

Digitized by Google 


{ 






DISSERTAZIONI 

È LEZIÓNI 

DI SACRA SCRITTURA 
T V B B l 1 t ji T È 

óa alfonso niCcolai 


della COMPAGNIA Di CESO - 


TEOLOGO bt S. M. C. IN TOSCANA • 



Libro della genesi 

TOMO SETTÌMOi 

SECONDA EDIZIONE p'E'HET^i 

Accresciuta d’ aggiunte , e annotazioni 
dello stesso Autorè* 


Appretto Stefano Z u l U N i ; 


tOTÌLlC^ZA DE' SUPERIORI , £ TRiriLÈÙld . 


\ 

A.t'i 


x>gle 




I 


\ 


l. ■ 



I 




t 


I 


Digitized by Google 



* 3 

TAVOLA, E SOMMARIO 

DELLE 


LEZIONI. 


LEZIONE LXXXVIII. 

I Ncroduzione . Cecità degl idolatri . Inganni de' fa* 
cerdoti . Terverfione della mente umana . 1 filofo fi giu- 
dicavano altramente , ma non ardivano di fcoprirfi . 
Socrate condannato a morte . Giacobbe difirujje tutti 
gl' idoli iella fua cafa . La noftra religione ci fa ra- 
zionali — pag. i 

Dichiarazione letterale del teli o* $ 

Queftioni . Due altre apparizioni a Giacobbe . Egli 
compie un fuo voto . Sogni de' rabbini . 'Nell' ordine 
divino d' ergere un altare llario e Agofiino Vogliono 
ritrovare la Trinità delle perfone : ma leggiere n' è 
il fondamento . Che idoli fojfero in Caja del patriar- 
ca . Tendenti e anelli fuperfiiziofi . Tefiimonianze d' 
vAgofiino . Amuleti . Documenti antichi . Racconto rab- 
binico . Lufir azioni facre . Tefiimonianze degli anti- 
chi fcrittori . Religione naturale e culto efirinfecó . 
Contraddizione del Clerc dimoftrata . Morte della Ba- 
lia di Rebecca . Quercia del pianto . Dimenticanza 
del Grifofiomo ■> Morte di Rachele . Luogo di tal 
morte . VJo d' alzare colonnette Jopra le Jepolture . 
Defcriz'toni fattene da' viaggiatori . Mutazione del 
nome al bambino di Benoni in Beniamino . Tribù di 
Ben) amino. Confutazione d' un argomento de' Teologi 
d' Olanda per negare à Mosi il Tenìateùco » Ricer- 
che geogràfiche . Arte ( coperta del Clero , Incefio di 
Ruben . Giacobbe arriva finalmente a Mambre , e ri- 
vede il padre . Morte d' Ifàccò . Favole de' rabbini 
Jopra lfacco . Il F ourmmt riconofce Giove in Ifacco . 
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Duo. funghi notabili dì Tlutarco . Il Dacthjya degl' 
indiani. fecondo il Fourmont i ifacco , e il Baal dil- 
la Scrittura. . Re becca fecondo lo fi effe crìtico è Giu- 
none , e la Bcltis della Scrittura : Lia la Dione di 
S accontatone \ e Rachele è A fi arte , o. la, feconda 
Venere, e t-Afiaroth della Scrittura. 8 

Morale * Idoli dapertutto . Idoli ancor tra i Crifiiani , 
Si volgano in titolo di trionfo col diflruggerg/i , e fol- 
to la trionfatrice virtù s' incida, una ijcriyone di S. 
Gregorio. 

r . i , 

l E Z I Q N E LXXXIX. 

Introduzione . Ze cofe più, difficili fono, più glorìofe s 
Contemplazione, del Sole . Qual effer debba il reggi- 
tore de' popoli. Detto, di Ciro . Vero titolo, del "Prin- 
cipe quello, di Pallore del Juo. popolo, . . Cure, amoro/e 
di vigilante pafiore x 

pichiarazione letterale del tetto. 24 

Q.ueftioni. Continuaziqne della fioria degl' Idumei. Dif- 
ficoltà di queflo capitolo . Malizio/ q partito prefo dal 
Clero • Confutato dal Cumberland , ^ iltre ragioni con- 
tro. quello, fcrittore . Miglio, ne ha giudicato, il Tri « 
deaux . T re fiati dell.' Idumea , e tre maniere di go- 
verno, Sentenza del Valoìs . OJfervazione del Calmet 
4 del Sei iena ., Sifiqma il più fondato quello, del Shu- 
qkford non. approvato. Storia degl' Idumei in fino a Da- 
vide . Suppofizione del 7 Newton Elifaz. Se Gìobab. 

fia Giobbe . G.iunta anticbijftma alla fine del libro di 
Giobbe . Abbaglio, del, Calnet . Bofra , Tre interpre- 
tazioni della voce jeamim . Se Ana fojje l' invento- 
re della fpecie de' muli , lmpreja. di Ana . Il Four - 
mont fa Ana configliele dì Bacco , cioè Sileno. Ar- 
gomenti. di queflo critico, a provare che Efaù è il 
Bacco, degli Egiziani , Ragioni contro il ffiema del 
Fottrownt . Ofirìde . 29. 

Morale , Decreto di pr e defiin azione , 0 di r.iprovazìo- 
t?€ . Le opere decidono . Il farad '/ 0 f premio di 
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merito , e corona di vittoria > Temafi per pià fica - 
rezza. • - 44 

LEZIONE XC. 


Introduzione. Oftalmia . Invidia. Detto di T emiflocle 
Bella deferitone fatta da S. Cipriano . Quella d' 0 - 
vidio. E' pena di fe fteffa. 48 

Dichiarazione letterale del tetto. 45 

Queftioni . Offervazione fui principio di quello capito- 
lo . Illuflrazione della fioria di Giufeppe fatta da S 
-Ambrogio . Divertita di lezione intorno agli anni dì 
Giufeppe . "Perche Giujeppe mandato apafeere la greg- 
gia in compagnia de' figliuoli delie due febiave . Egl * 
accuja al padre la loro feoftumatezza . Lezione feor- 
retta in alcuni codici de' Settanta . Perche Giufeppe 
amato dal padre Jopra gli altri . Parzialità di Già - 
cobbe verfo. Giufeppe . Vefte polimita . Il Martin im- 
pugnato . Teplo defentto da Omero . Invidia degli al- 
tri fratelli. Due lagni di Giujeppe . Grave difficolta 
nel fecondo fogno . Scioglimento del Vererio feguitato 
dal Clerc e dal Saurin . Riportato dal eh. V. Roffi . 
Giufeppe mandato in Sicbem a trovare i fratelli . 
Reo difegno de' fratelli ; mitigato fenza bafievole fon - 
damento da S. -Ambrogio . Carovana dì merendanti. 
Galaad abbondante d'aromi . Spofizioni della voce ne- 
COth fatte dal Bocbart- e dall" Utero . Kimcbi impu * 
guato dal Bocbart . Refina . Stalle . Giufeppe ven- 
duto .. Vutifqr come eunuco ? Sua carica in corte , 
"Pianto di Giacobbe . Marcantonio moftra al popolo P 
injanguìnata toga di Cejare . C i liccio . Che /* intenda 
qui per la parola inferno- . Pianto di Giacobbe def- 
erito poeticamente dal Fracadorio. ^ 

Morale. -Ammirabili vie di provvidenza . 1 fratelli ftro- 
menti della gloria di Giufeppe . Bella fimilitudine rf» 
S. -Ambrogio . -Abbandonarli alla divina condotta . 
7 ° 

a 4 h E- 
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Introduzione Piacere nell" ojfervare i naturali effetti • 
Maggiore nel? ojfervare gli ftraordinar} . <Al irono mi 
Francefi mandati all' equatore . Perno fiorito nel? ^tn* 
tille , ed eftate deferta . filtri fenomeni (ingoiavi . 
Confervazione della verace religione in mezzo ai mis- 
fatti . Religione non [iftema di politica umana , come 
vogliono g? increduli , ma opera divina . 72 

Dichiarazione letterale del tetto. 74 

Queftioni. Se il matrimonio di Giuda colla Cananea 
f offe avanti 0 dopo la vendita di Giufeppe . Opinioni 
contrarie del 'Pererio e del? UJJerio . Preferita quella 
del Pererio. Canone fcritturale del Bonfrerio . Diffi- 
colta cronologiche . Perchè Mose ba voluto regifirare 
? incefto di Giuda . Difficolta fulla voce Chafib. Er , 
ed Onan giovani fcellerati. Legge del levirato. Filo, 
ne riprovato. Intenzione di Tamar. Il Mar] amo con- 
futato. Mi fer abili argomenti d' alcuni critici . lnfidia 
e artifizio di Tamar . Le più enormi fcelleratezze 
confecrate alle f alfe Divinità . Pena del? adulterio . 
Leggi varie prejjo varj popoli . Se Giuda aveffe la 
competente autorità di condannare Tamar al fuppli- 
cio . Gìurifdizione de' Capi di famìglia preffo i Ro- 
mani . Se Giuda eccedejfe nella pena . Crudeltà di 
Claudio . Se Tamar peccò col proccurare ? incedo . 
Se peccò Giuda col commettere fornicazione . In che 
fenfo Tamar fcufata dal Grifoftomo , da Teodtreto , 
da ^Ambrogio . Vera derilione con S. Jlgofiino . ^Ab- 
baglio di S. ^Ambrogio . Dubbio promotfo , fe {offe le- 
cita la fornicazione . 'piente a quefta è favorevole 
il prefente fatto di Giuda. 79 

Morale . Mifierio nella nafcita di Zara e di Fares . 
Tfoflra felicità nel? cjfer nati in mezzo alla Cbie/a . 
Ma fono in noi te virtù proprie della Chlefa di Cri- 
fio ? 91 
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LEZIONE XCII. 

i 

Introduzione. Fierezza della Filofofia Stoica . bue for- 
te di virtù morali . Canoni degli Stoici . La virtù 
magnanima gode delle difficolta . Virtù morale colle* 
gata colla grazia fuperna . Eppure rari vincono la na- 
tura contro il piacere * ‘ 5>5 

Dichiarazione letterale del tefto. 97 

Queiìioni . M qual età di Giufeppe debba ajfegnarfi la 
tentazione . Caftità fua celebrata da Filone , da Giu- 
feppe lo ftorico , dal Crifoflomo , da Gregorio Magno , 
da Mmbrogio , e da altri Padri . Molti fiflemi de' 
critici intorno alle famofe Dinaflie Egiziane di Ma • 
netone . Da noi abbracciato quello del Fourmor.t . Si 
premettono alcuni canoni di critica . Tre mezzi più 
acconci a riordinare le Dinaflie : contemporaneità 4 iden- 
tità de' nomi t raffomiglianza de' fatti. Trim: abitatori 
dell' Egitto . Prima Dinaftia quella de' Taciti . Mu- 
riti j Meflrei > Egiziani propriamente detti . Si allo- 
gano le Dinaflie . Chimerica antichità del Regno E- 
giziano /vanita. Dubbio intorno a Menet. Il Faraone 
d' M bramo fu Menes . Warburton impugnato . Mpo- 
fit il Faraone , che eja/tò Giufeppe . Regno d' Egitto 
nella fua grandezza . Warburton di nuovo impugna . 
to . Lo ftejfo lnglefe meritamente impugna la cronolo- 
gia del Newton . Re paflorì . Siflema ben ragionato 
del Fourmont. Opinione del Regno degli Ebrei in E- 
gitto , foftenuta inutilmente dal Terizonio e dal Boi - 
vin. Il Faraone dopo la morte di Giufeppe fu pafto- 
re invafore . Sotto Mmenoftì cade la najcita di Mo- 
se . Tutmofl il Faraone fommerfo nel mar Rojfo . Ca » 
talogo d' Eratoflene di ,3 S. Re di Tebe. iol 

«Morale •. Innocenza di Giufeppe calunniata , ma non 
infelice \ Ordine della "Provvidenza* li a 
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LEZIONE XCIII. 


Introduzione . Sincerità : è un bel pregio negli Scien- 
ziati- Commercio dell' anima col corpo ; non e fiato 
ancora J piegato . Inutili a tale effetto fono le ipotefi 
de’ Peripatetici , de' Cartefiani , de’ Leibniziani . Diffi- 
colta di /} piegare i modi del fognare . Le migliori 
fpiegazionì fono quelle del Formey e del Muratori . 

114 ' , 

Dichiarazione letterale del fello. né 

Queftioni . Vfo antichifiimo de' coppieri . Ganimede . 
Concetto di Cicerone. Vficio del panattiere . 1 Roma- 
ni non ebbero fornai fe non dopo lq guerra Terfia- 
va . Conciliazione di "Plutarco fon Plinio . Delitto 
de' due uficiali di Faraone . Loro fogni . Offervanza 
de' fogni già fin d' allora comune nell' Egitto . Superfii . 
zio ne de' Pagani : pafjata ancor tra i Crifiiani . 1 Jo - 
gni de' due uficiali venivano da Dio . Interpretazione 
ad efii data da Giufeppe j Teftimonianza benché alte- 
rata di Giuftino. Come dir poteffe Giufeppe , che ve- 
niva dalla terra degli Ebrei. Fano argomentò quindi 
prejo dai Teologi d' Olanda . Giorno natalizio fefleg- 
giato da tutte le nazioni. Effetto che fegut all' inter. 
prefazione de' fogni data da Giufeppe. 120 

Morale. Sono fogni tutte le cofe terrene. Sogni fono le 
occupazioni ancor de' Crifiiani . Procuriamo d' aprire 
gli occhi. 125 

LEZIONE XCIV. 


Introduzione . Sogni turbatori del placido fanno. Sonno 
tifi oro de' travagli , Fifica produzione de' fogni. DeJ- 
crìtta dal eh. Stay . Effetti de' fogni infaufii . Def- 
fcrìtti da Lucrezio. 126 

Dichiarazione letterale del tefto. 128 

Quc- 
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QpeRioni . Provvidenza divina firaordinaria in tutta 
quefio avvenimento . Vacche e fpighe fìgnificanti ab- 
bondanza e fieri/ità . Racconti di Jimi/i fogni , ma 
non divini, prelfo i profani . Spighe moltip/ici in un 
folo gambo. Il vento kadim . Teofrafio e Tlinio cor- 
retti . Tejìimonianza contraria del Mai Ile t . Effètti 
dell' auflro in Egitto : effetti de' venti del nord . In- 
telligenza della voce chartumim . Varie claffi de’ dot- 
ti Egiziani . Teftimonianze di Strabane , e di Plu- 
tarco , e di Lucano . Sacerdoti fommamente riveriti 
in Egitto . Faraone raduna i facerdoti . Defcrizione 
del Eracafiorio . Scienze de' facerdoti Egiziani . Loro 
geometria : aritmetica ; agronomia : calendario: fifi- 
ca : magìa . Critica del Brucherò intorno alle feten- 
ze Egiziane accettata con moderazione . Canoni da 
lui ft abiliti . Maniera dagli Egiziani ufata per con- 
Jervare le loro feienze • Collegi e accademie : fieli : 
libri facri . Trimo e fecondo Tbot . Tilt agora , Tin- 
tone , Sanconiatone , e Manetone molto apprefero da 
que' monumenti Egiziani . Due ordini di feienze , 
volgare , e arcano . Viaggio e foggiamo di Tittagora 
in Egitto. Geroglifici. Sifiema del VVarburton intor- 
no ad ejft da noi abbracciato . Trima origine de' ge- 
roglifici fu la necelfità. Ufata da’ Cinefi , da’ Meffica- 
ni , dagli Sciti, da' Fenicj , dagli Etrufci . La fcrit- 
tura dapprincipio fu una femplice pittura . Voi pit- 
tura e carattere. Terza maniera. Quarta , il carat- 
tere geroglifico . Efempio ne' Cinefi . ^Alfabeto lette- 
rale , e fcritttira epifiolica . Scrittura jerogrammati- 
ca . v Alfabeto Jacro , e dottrina mifteriofa . Obelifchi 
pieni di caratteri . Grande antichità delle feienze in 
Egitto dimoftrata dal VVarburton . Oneirocritica . 
Epoca de' geroglìfici . Gìufeppe tratto dal carcere , 
ripulito nella perfona e nelP abito , e prefentato a 
Faraone . Interpreta i fogni di Faraone . "Propone i 
rimedi per gli anni della carefiia . Fatto Viceré . 
- Anello divifa di giurtfdizione . Biffo : cotone . Si- 
gnificazione della voce Abrech . Faraone muta il no- 
me a Gìufeppe . Sentimento del Bon/our intorno a S. 
Girolamo . Lingua Egiziana . Elìopoli • Faraone da 


I 


*a 

moglie a Giufeppe » Se due , o un folo Tutìfarre fi 
debba riconofcere » Il Sattrin confutato . Due figliuoli 
di Giufgppe . i J7 

Morale . Mutazione di fiato del virtutfo Giufeppe . 1 
trionfi fimo fempre flati della virtù . Virtù e onore 
indivi fi compagni. 161 


LEZIONE XCV. 


Introduzione . Fortuna ìncoflante . Mìnìfiro raffomiglià* 
to a un nocchiere » Rari i gran Miniftri . Sono fem. 
pre in pericolo. Ma Una ftr aordinaria virtù vince tut- 
ti i pericoli. tei 

Dichiarazione letterale del tefto. 

Queftioni . Se i Jett' anni d' abbondanza nell' Egitto } 
e i Jett' anni di carefiia f afferò effetto di fole natu- 
rali cagioni . P. Rojfi impugnato . Origine delle ef- 
crefcenze del Ifiilo . Venti del nord . Sorgenti del 
P{i/o . Differtazione dell'Vezio. Corjo del Tflì/o . Del- i 

ta . Ojfervazione critica circa le fuppofie fette bocche 
del TSfilo . Jl equi dot ti e canali artifizialì fatti al 
Iflilo . Mifure dell eferefeenze del Plilo . Memoria 
dottijfima del Freret Jopra il Tfiilo . Tempo deli' e fere- 
feenze. Effetti delle mede/ime . Tsfilometro . Mekias. 

Opere pubbliche fatte dal Viceré Gìujeppe . "Perchè 
Giufeppe non mandajfe al padre f avvifo della jun 
vita e della efalt azione . Spofizione di Tommajo Sin. 
glico . Condotta di Giufeppe verfo ì fratelli , e ftte 
ragioni . Invafioni nelf Egitto facili dalla parte orien- 
tale . Giufeppe difefo da menzogna . Suo giuramento i 
>71 ’ • 

Morale . lì pentimento del mal fatto è faggio contro 
la dottrina Stoica * Effetti del faggio pentimento . 186 
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LEZIONE XCVI. 


Introduzione . Concetto di Tlutarco fopra la vendetta]. 
Concetti di Seneca, di Giovenale , di Talete di Cri- 
fippo, dì Socrate. Vendetta affetto irrazionale . 187 

Dichiarazione letterale del tefto. 18$ 

Queftioni . Virtù di Giacobbe . Suoi recali mandati al 
Viceré . Offervazioni fui mele , che pano i botnim . 
Opinioni del C lllero , del Bocbart , e del Bauino . Il 
Calmet male accuja Gìufeppe di menzogna . Sua re- 
ligione difefa . Offervazioni varie fopra il convitto 
fatto da Gìufeppe ai fratelli . Tavole antiche , e riti 
convivali . 1 fratelli di Gìufeppe non caddero in ve- 
ra ubriachezza , Qual fofje il motivo dell" awerficne 
degli Egiziani verjo gli Ebrei . Riflefftone importan- 
te . Gli Egiziani diviji in tre clajfi. Quel motivo non 
fu la diverfit'a di religione . Sentenze varie . La più 
vera. Temerità del Bafnage nell' accujar Gìufeppe d' 
idolatria . Confutato validamente dal eh. T. Anfal- 
di. Animali ujati per cibo. Cofìume de' Re orientali 
dì non ammettere niuno alla lor tavola . alcuni a- 
ni mali adorati in tutto L Egitto , altri in particolari cit- 
tà . Critiche offervazioni del Mofemio circa la reli- 
gione degli Egiziani. Tolitica di pn Re d' Egitto. Si - 
perni Var) de' critici . Conclufione più vera . virgo, 
mento invitto contro il Bafnage . filtro dell' ^ 4 nj al- 
di . L' adorazione degli animali nell Egitto pofleriore 
ai tempi di Gìufeppe. Api. Opinione del loffio e del 
Grozio rifiutata . abbaglio di atale u ilefjandro . 
u Ipi e Serapi una fieffa cofa . Se in Api foffe dagli 
Egiziani adorato Giujeppe. Sentimenti dell' Anfal di , 
del FcJJÌo, del Bonjur , del Brovvne . Contrarie ra- 
gioni del Bccbart e del Tenifon . Origine del culto 
degli animali nelT Egitto . Gìudiz’ofa rifiejfione del 
Bankr e del Ramfiti . Generali offervazioni del Mo. 
Jemio. Religione antica divifa in popolare , e in filo- 
fofica . Sijìema de! Warbiirton preferito . I geroglifici 
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/imbolici origine del culto degli animali . Rijpofta ai 
Gìornalifti dt Trevoux , che oppongono l' efempio de' 
Cinefi . Favola di Tifone d' origine non Greca , ma 
* Egiziana « Confutazione del PParburton di fei opi- 
nioni intorno all' origine del culto degli animali, cioè 
quelle di Cicerone, di Diodoro, di Luciarì^, diTor- 
firio, di Jamblìco , d' Eufebio . 

Morale. Il coftume vince ancor la natura. L'uomo pie- 
no di mo/lruofità e di contraddizioni . Eppure l'uomo 
ha si cara la colpa, che tanto, lo trasforma. 2U 


LEZIONE XCVII. 


Introduzione «. apparenti contraddizioni rn Giufeppe » 
Incostanza e leggerezza umana . Errori delle due ani. 
me e de' due princìpj . Catone Jempre collante . sin- 
gulto vario. MaJJÌma degli Stoici . Giufeppe non fu 
nè leggiero nè incorante . 221 

Dichiarazione letterale del tefto. 224 

Queftioni , OJfervazione fcritturale . Tercbè Giufeppe 
volle che fi apponefje a Beniamino la fimulata calun- 
nia . Filone e Teodoreto ne rendono la vera ragio- 
ne . Giu/eppe condannato dal Saurin . Difefa fattane 
da un moderno fcrittore : da S. sigoftìno . filtra di- 
fefa. Coftume degli Egiziani intorno ai ladri . Fatta, 
di Dioxippo . Giujeppe accufato di magica divinazio- 
ne . Divinazione per mezzo di tazze . Rabbini in- 
giuriofi a Giufeppe . alcuni Interpreti Criftiaui mal- 
avveduti. tipologia di Giufeppe fatta da molti auto- 
ri. Sacre libazioni. Sentenze del Clerc , del Grozio , 
del Calmet , del Berruyer, del Bonfrerio, d'Onkelos * 
non accettate . Accettata quella del T. Houbigant , 
del Fabricio, e dello Stakhoufe . Temerà dì Salvi- 
no. Belli/ftma perorazione di Giuda . Taffo dello Ja - 
chfon contro i Deìfti. Egregie parafrafi di Filone e di 
Giufeppe lo Storico . 2 ,j t 

Morale . Speranza unita al timore . Trefunzione de' li- 
cenzi oft , che è vera, difper azione . 245: 

L E, 
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LEZIONE XCVIII. 

|nfrodHzione, Eloquenza , Il moto diver/o efpreffo per 
fimihtudìne dal cb. Stai/. Eloquenza di Caneadt am - 
bafciadore Ateniefe . La Grecia al/or vinceva Roma 
nella gloriadi ben parlare , Contrailo, d' E/cbine e 
di Demoflene . Eloquenza di Cicerone . Arti orato- 
rie . F Inviano placa T e odofio {degnato contro gli An - 
, tioebeni K 246 

Pichiarazione letterale del tefto.. 249 i, 

Queftioni . Scoprimento di Giufeppe ai fratelli . Tre 
diverfe guife d' agnizione . Bella agnizione d' Edip- 
po. Giufeppe confola i fratelli. Confolazione di "Pria- 
mo ed Elena. Governatori de' Principi giovani . Ti- 
tolo di padre dato non per merito e dignità . Situa- 
zione della terra di GeJJen . Gran varietà d' opinio- 
ni. Sentenza dello Jablonski . Oppofzioni da noi fat- 
te a queflo critico. Faraone accorda a Giujeppe tutto 
in favore della fua famiglia . p'efti mutatorie . Tuffo 
di Lucullo efpreffo da Orazio . 1 figliuoli portano al 
padre la lieta novella della vita e grandezza di Giu- 
jeppe , r 255 

_MoraIé . Saremo un dì noi giudici di noi flejft. La. no- 
fira cofcienza renderà tefumonianza contro di noi . 
Difdette e confezioni fincere in morte . E' foltezza P 
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T Anto fi p.uote adunque travolgere 1* umana ra- 
gione che a credere confermo giudizio, a pre- 
gare con umili atti , ad onorare con religiofe offer- 
te una turba di viziofìflìmi Numi fi lafci condurre ? 
Tanto può avvilirfi la mente , quella quafi reina , 
cui tota hominis natura parete perchè io mi ferva del- 
le parole di Tullio (i) , che 1 * uomo per migliore 
aver doveffe il non penfare, come albero in monte, 
o animai bruto infelva? Tanto: acciocché s’intenda 
l’attività della difciplina'e dell’educazione negli ani- 
mi teneri e voti d’ idee , i quali o per ignoranza o 
per malizia d’ ammaeftratore poffono alle più irrazio- 
nali e fconce opinioni elfere accoliti mati (2) sì fatta- 
mente, chefpenta ogni favilla di buon fenfo nufquam 
natura lumen appareat (3 ). I facerdoti il più perfar 
fazj i lor vituperevoli appetiti davano alla Divinità 
SÌ contraffatti fembianti e così lordi collumi : i lor 
guadi voleri corrompevano gli altrui intelletti ; la 
riputata fantità del lor minifìero conciliava fede alla 
lor dottrina : efiì non credeano , e facean credere . 
Ma è pur da dire, che la moltitudine credeffe vera- 
mente cotali Dei? Certo sì : credeffe Dei adulteri , 
Dei incelluofi ? credea : Dei rapaci, micidiali, fan- 
guinolenti? credea: Dei ubbriacchi, e in tutte le gui- 
fe intemperanti? sì, credea. Invano Plutarco affai fi 
ftudia in voler quafi fotto la buccia de’ favolofi atti 
e de’vizj medefimi degl' Iddei trovar mifterj di fe- 
greta varietà e degna della divina natura (4): 'N.i- 
bil borum credas ita ut narratur aBum fuijfe aut eve- 
niffe . . . . Hac e fi harum rerum exphcatio maxime 
Deorum natura confentanea . Egli ficconae dottiffinio e 
dalia luminofa ragione men rimoto potè così avvi- 
fare: ma così non avvifavano, nè da’ lor maeftri ap- 
prefo avean così i men dotti e non ragionanti, on- 
Tomo VII, ■ A .de 

( > ) Cic r Fio. 1. 5 . 1 a ) Locke Effai de 1’ eoteod, hum. 1. ». 

( J ) Ci c. Tuie. 1. ». c. 1 . 8t j. 
t 4 ) riut. J. ». de lfii, fit Ufhid. • . 
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2 Lezione LXXXVill. 
de il popolo è comporto, e il volgo nobile e plebe©. 

So che i poeti per più aggrandire i Ior fuggetti ufi 
furono di dare divini fembianti e corpi alle cofe an- 
cor più comuni; e come leggiadramente l’haefpref- 
fo il Defpreaux (iJ: 

„ Là pour nousenchanter touteft misen ufaee, 

„ Tout prend un corps , une ame , un efprit , 
un vifage ; 

„ Chaque vertu devient une Divinité. 

„ Minerve ert la prudence, & Venus la beautè. 

,, Ce n’eft plus la vapeur , qui produit le ton- 
nerre, 

,, C ert Jupiter arpie pour effrayer la terre. 

„ Un orage terrible aux yeux des matelots, 

» C’ ert Neptune en courroux , qui gourmande 
Jes flots. 

„ Echo n’ ert plus un fon, qui dansl'air retentifle , 

„ C’eft une Nymphe en pleurs, qui fe plaintde 
Nafci/Te : 

ma fomiglianti abbellimenti fupponevano non meno 
l’ertftenza de’ Numi fteflì , ai quali attribuite erano 
quelle azioni. So che i filofofi fentirono della Divi- 
nità più convenevolmente, ma per tema della volgar 
moltitudine appena moftravano i lor concetti : e fo 
che Socrate, perchè non le inferiori Deità , fecondo- 
chè troppo leggermente è fiato creduto, ma Iedifo- 
nefte ed empie azioni degl’ Iddei rtccome favole ri- 
fiutava, dal popolo Ateniefe accufato fu d'empietà, 
e a morte dannato ( 2 ). Troppo fconvenevole cofa era 
alla religione e alla cafa di Giacobbe, che tali immon- 
dizie vi avelfer luogo: e tutto accefo di zelo , poi- I 
<hè intefe pure che ve 1’ aveano , feveramente co- 
mandò che foflero al niente recate. E grazie per noi 1 
li rendano immortali alla veraciffima religionnoftra , 
la quale ( lafcio ora ogni altra cofa ) ci fa raziona- 
li : così noi la noftra fovranamente illuminata ragio- 
ne fempre mai in lodate cofe ufiamo, rtccome con- 
viene ! perciocché la vera religione è della diritta 
morale principio, fcorta, e mifura. 

Di- 

r 1 > Dtlpr. Air. portiq. ( m ) Xenoph. Mcmou b. Sec. I. i. Ilir, 
«utyphr. CJcic Bìbl- <h»i« t. }• p. 71, 
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£)ìchiarazione Letterale. Testo. 

Ricaduto il buon patriarca in Cap. I .lttrealo* 

nuovi timori per lo maleope- cututeft Polis ài Jacob i 
far de’ figliuoli ebbe fecondo 1’ Surge , iy afcende Be- 
ndato per confortatore 1’ An- tbel , ly babita ibi , fac- 
ciola del fuoDio, il qual con que altare Deo , quiap - 
aperta vocegl’impofe, chele- paruit ubi , quando fu- 
vatofi dalle campagne di Si- g'ebai EfaU fràtrem tu- 
chem fi riconducete a Betel per um . 
ivi dimorare alcun tempo , e 
un aitar facete nel luogo , do- 
ve altra volta , allorché dalla 
furiofa ira d’ Efaù fuggiva, vi- 
de in fogno la mirabile ficaia . 

Egli prettamente ad ubbidir fi II. Jacob vero convó « 
difpofe; maavanti di metter- caia omni domofuaait i 
fi. in via rauiiata la fua fami- ^/Uveite Deos alieno s , 
gHa tuttaquanta , così parlò : qui in medio ve/lrifunt 
lo fo avervi chi fi ferba , e & mundamìnì , ac mu- 
in onore ha ftranieri idoli , e tate ve/l intenta veflra. 
profane figure di jiiù maniere: 
ciafcuno di voi rimova incon- 
tanente sì fatte fozzure , fi pu- 
rifichi con acqua chiara, e tol- 
ga via da fe fino le vefti meri- 
ta di tal contaginone macchia- 
te. Santa è in religione de’pa- III. Surgamui , & 
drimiei, e fantoil luogo, dò- afeendamus in Bethel , 
ve n’ è comandato , che noi ut faciamus ibi altare 
trapatiamo, e eh* io vi alzi un Deo j qui exaudivit me 
altare a quel foto veriflìmo in die tribulationii mete, 
Dio , il qual ne’ molti trava- iy fociui fuit it inerii 
gli miei il fuo foccorfo non mei. 
mi ha dinegato giammai , e 
in tutti i viaggj m’é fiato fi- J 
dura suida. La reverenza, in IV. Dederuit ergo et 
che Cìiacobbe era pfeto tutti omnes Deos aliioof t quos 
j iuoi , mote fenza più qua- babebant , iy inaurei , 
lunque o uomo o fonila* che qua erant in attribuì eo- 

A 2 rum : 
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4 Lezione L X X X V il I* 
colpevole fi fentiva, a gittar- rum: at ille infodit ea 
gli dinanzi i profcritti idoli , e fubter terebintum qua 
ancora i pendenti , de’ quali non eft poft urbetn Sichem- 
a folo ornamento , ma a rea 
fuperftizione fi facea ufo : èd 
egli fatta di prefente fcavare 
un’ alta fotta appiè d’ un tere- 
binto non lungi da Sichem lie- 
to vi fotterrò tutte quelle me- 
morie d’ idolatna . Apprettò V. Cumque prefetti 
quello con tutta la famiglia fi effent , terror Dei inva- 
partì quietamente; perciocché Jìtomnes per circuitum 
Iddio ne’ popoli delle vicine civitates , iy* non funt 
città avea fparfo tanto fpaven- aufi profequi recedentes . 
to, che nonchèa vendicar pen- 
faflero 1’ eccidio di Sichem , 
ben contenti anzi furono di ve- 
dere dalle lor terre allonta- 
nato un nimico sì formidabile . 

Giacobbe adunque a Luza cit- .VI. Venit igìtur fa- 
ta. parimente del paefe di Ca- cob Luzam , qua eft in 
naan , alla qual egli in andan- terra Cbanaan , cogno- 
do nella Mefopotamia avea po- mento Betbel ; ìpfe & 
Ilo il nome di Betel, in buo- omr.'u popu/us cum eo. 
r.o fiato pervenne con tutto il 
feguito della famiglia e de’ be- 
fiiami. Etofto a foddisfar prò- VII. /Edificavitque 
cedette al fuo antico voto e al ibi altare ; iy> appe/la- 
nuovo comandamento del Si- v i t nome n loci illius , 
gnore, rizzando un altare e a Domus Dei : ibi enim 
tutto quel luogo il nome con- atparuit Deus , cum fu- 
fermando di Betel , cioè C afa d' 0 ‘ cret jratrem. 

Iddio ; concicflìaché quivi ap- 
parito gli fotte , quand’ egli 

fcampò dal fratello . Di que’ Vili. Eodtm tempo- 
giorni a morir venne Debora re mortua eft Debora nu- 
vecchifTma balia di Rebecca, trix P.ebccca , isrfepul- 
la qual Giacerle feppellir fece ta eft ad radices Betbel 
fuori di Betel fetto i na quer- fubter quercvm : Toca- 
eia che quindi appellata fu tumque eft nomen loci 
Quercia del pianto. Nello ftef- illius , Quercus ftetus . 

IX. 


e e t G e n e s t '. ( ' 5 

fo luogo Iddio al patriarca nel IX. Apparuìt atttent 
ritornare dalla Mefopotamia fi iterum Deus Jacob ,pofi- 
diè a vedere palefemetlte , fio- quarn reverfus ejt de 
come nell’ andare avea fatto ; Mefopotamia , benedir 
e rinnovategli tutte le promef- xitque et, 
fie, e il nome ancora d'Isdrae- X. Dicens: on vo- 

te come proprio, che porto già caberis ultra Jacob, fei 
gli era fiato dall’Angiolo, gli Ifrae/erit nomea tuum, 
aggiunfe : Io fono il tuo Dio Et appellav'n eumlfrael . 
onnipotente: tu. creici più e Xl. Dixitque eì : Ego 
più, e multiplica in tanto , che Deus omnipotem, ere- 
intieri popoli e gran nazioni fee , iy muli i vite are ; 
debbano da te procedere , co- gente r (y populi riatta- 
rne , io tene rendocerto, prò- num ex te eru/it ; Re- 
cederanno infatti ; anzi e Re per de.umbis tuisegre- 
poifenti te riconofceranno per dn-ncur , 

f >adre. Ed io a te riconfermo XII. Terramque , 
a fignoria del paefe, che già quarti ded ; .A 'tabarri 
trafportai ne’ padri tuol.Abra- lylfaac, dabotrbi; iy 
mo ed Ifacco , che i tuoi di- fintini tuo pofi te. 
feendenti per effetto poffede- XIII. Et recejfit ab 
ranno. Così detto , la vifione eo. 
ebbe fine : e Giacobbe per te- XIV. lite vero ere - 
ftimonianza della nuova appa- xit tìtulum l api deano in 
rizione ivi innalzò un piliere di loco , quo locutusfuerae 
pietra, e’iconfacrò Collo l'pan- et Deus , lib.tns fuper 
dervi l'opra dell’olio, e con al- eum lìbamina , iy ef- 
tri riti allora ufati fecondochc fundens oleum i 
4'atto avea 1’ altra volta , di- XV. yocanfque nomen 
chiarando alla fua famiglia , loci illiut Betbel . 
che bene e convenevolmente XVI. Egreffus autem 
nel primo fuo viaggio egli a- inde, venie verno tem- 
vea quel luogo nominato Be- pare ai terrai n , qu<e 
tei. Venuta la primavera , e- ducit Epbratam: in qua 
gli , o divino configlio o fcar- cum parturìret Rachel, 
fifà di pafcoli che ’l movelfe , XVII. Ob dìfficulta- 
ripigliò il cammino , che ad tem partus peàclìt art 
Ffrata conduceva: ed ecco per ccopit . Dixitque ei ob • 
via Rachele dadofori del par- fetrix : Tfyò timere , 
to , fori e avanti tempo, è fo- quia iy teine habebis fi- 
prapprefa; e così forti fono e lìum ; 

A ì XVIII. 
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pcnofì, che niuna Speranza a- 
vendo di poter partorire, po- 
coflante nel mortai pericolo è 
polla . La levatrice molto di 
confortarla fi ftudia dicendo , 
ch’ella darà pure alla luce que- 
llo fecondo frutto della fua fe- 
condità Al conforto degne in XVIII. Egrediente 
parte l' effetto; ma la vita del autem anima pr<e dolo. 
figlioletto è di morte alla ma- re, br> imminente jam 
dre cagione; la qual Tulle lab- morte , vocavit nomea 
bra a gran forza raccolti gli filii fui Benoni , idefl 
eflremi fpiriti pone al bambi- filius dolorìs mei : tater 
no il nome di Benoni ; cioè vero appellavit Eenja- 
figliuojo del mio dolore. Se- min, idefl filius dente. 
nonché lo fconfolatilfimo pa- r<t . 
dre in quello di Beniamino , 
cioè figliuol della delira , po- 
fcia il permutò, non fofferen- 
dogli il cuore di fentireognor 
ricordarli la perdita della più 
amata donna, e colla durafer- 
vitù di quattordici anni acqui- 

■ Giacobbe quivi alquan-: XIX- M ortua efl er, 

ti giorni riflette in duolo per go "Rachel , b* fepulta 
la morta Rachele ; alla qual efl in via , qua ducit 
fatti gli ultimi onori, le diè fe- Epbratam ; hac efl Se- 
poltura. nqlla via flelTa d’Efra- thlem. 
ta , che ora è Betlem p e fo- 

p ra elevar vi fece per memo- XX. Erexit Jacob ti- 
ria una picciola colonna , la tulum fuper fepulcrum 
. 5 urtora ’ quando gl’ Isdrae- ejus: bicefi titulus mo- 
hti fecero della promeffa terra aumenti Rachel ufque in 
l’acqujfto, moflravafi col no- prajentem diem. 
me di Sepoltura di Rachele , 

Quindi partitofi il patriarca , XXI, Egreffits inde 
uopo non lungo cammino pofe fixit tabernaculum trans. 
I tuoi padiglioni di là da unluo- turrem gregìs . 
go detto la Torre del gregge. XXII. Cumque habi-i 
Mentre ivi egli dimorava, la fua taret in illa regione , 

tamiglia nuove cagioni gli diede ab'nt Ruben-, b^flormi^ 

vit 
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di gravi {contenti : perciocché vit cum Baia concubina 
il primogenito Ruben commife patrie fui; quod illum 
fcellerato incerto con Baia le- minime intuii . Eranc 
condaria moglie del padre fuo, autem filii Jacob duo. 
a cui un tanto misiatto non fu decita . 
naicofo . Or poiché del primo- 
genito di Giacobbe fi é fatta 


menzione , notar qui fi vuole 
il compiuto numero de’ mafchj , 
che dodici furono. Da Lia na- 
cquero Ruben primogenito del- 
ia famiglia, e poi Simeone, e 
Levi , e Giuda , e IlTacar , e 
Zàbulon ; da Rachele Giulep- 
pe e Beniamino; da Baia ferva 
di Rachele Dan e Neftali ; da 
Tel fa ferva di Lia Gad e Afer. 
Tutti quelli figliuoli , da Benia- 
mino in fuori, ebbe Giacobbe 
nel fuo foggiomo della Mefopo- 
tamia . Egli ultimamente in 
Mambre , luogo di riverenza 
degniamo per la dimora fat- 
tavi da Abramo, e da Ifacco, 
vicino della città d’Arbe, che 
dappoi nominata fu Ebron , fi 
riparò prelfo al fanto fuo pa- 
dre Ifacco ; il qual dopo cen- 
tottant’ anni di vita alla fine 
pervenne del mortai corfo: e 
appoco appoco dalla fte/fa età 
confumato, pieno di giorni e 
di meriti trappafsò tranquilla- 
mente; l’anima fu raccoltane! 
luogo de’ padri fuoi; e il cor- 
po da Efaù, che in quello {ire- 
mo era accorto da Seir , e da 
Giacobbe fu onorevolmente 
lepolto . 


XXIII. Fìlìì Li<e prì. 
mogenitus Ruben , & 
Simeon, & Levi , & 
Judas , Ì3' IJfacbar , {y* 
Zàbulon . 

XXIV. Filii Rachel , 
JoJeph , & Benjamin . 

XXV. Fi/ii Baia an- 
elila Racbelis . D an 

■ ’H.eftali , 

XXVI. Filii Zelpha 
ancilla Lia , Gad & 
.Afer. Hi funt filii Ja- 
cob , qui nati funt eì in 
Mefopotamia Sfrìa . 

XX Vii. F’enit etiam 
ad lfaac pattern juum 
in Mambre , civitatem 
^trbee ; bac eli Hebron ; 
in qua peregrinatus efi 
^Abraham & lfaac . ' 

, XXVÌII. Et comple- 
ti Junt die t lfaac etn - 
tum off oginta annorum . 

XXIX. Confumptuf- 
que aiate mortuui efi , 
to’ appofitus efi populo 
fuo fenex plenus die - 

rum : fai fepelierunt 
eum Efau fa Jacob fi, 
Hi fui. 
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QUESTIONI. 

D UE nuove diverfe apparizioni a Giacobbe , l’una 
per raflficurarlo nel giudo timore , chede’vicini 
popoli avea dopo la barbara efecuzione da’ figliuoli 
operata inSichem; l’altra per rinnovargli lepromef- 
fe già fatte ad Abramo, ad I'facco, a luimedefimo, 
ne prefenta quello capitolo. E fono la fella elafet- 
tima, perciocché la prima fu della milleriofa fcala in 
Betel; la feconda fopra le pecore e le capre di vario 
colore; la terza dell’ordine di partir da Labano ; la 
quarta degli Angioli armati a difefa di lui ; la quinta 
della maravigliofa lotta. In quella fella Iddio gli co- 
manda, che proceda nel fuo viaggio infino a Betel, 
ed ivi alzi un altare. Si può qui richiamare il voto 
già fatto dal patriarca in Betel ( «) ; quando fuggen- 
do l’ira d’Efaù andava nella Mefopotamia: cioè che 
fe il Signore profperato I’avelfe nel cammino , egli 
nel fuo ritorno gli ergerebbe ivi un altare, e gli pa- 
gherebbe le decime di tutti i beni acquillati .• né fin- 
ora abbiam Ietto, eh’ egli compiuto avelfe il fuo vo- 
to. Sognano giulla il lor collume i rabbini dicendo, 
che per punir Giacobbe di tal negligenza Iddio permife 
il diiònore di Dina, e l’indegna vendetta de’ fratelli 
contro di Sichem . Non è egli mani fello , eh’ egli per 
lo fpazio di più di trent’anni non era più ritornato 
verfo Betel, e ritornato non vi era per volere d’id- 
dio medefimo, che, come veduto abbiamo, regolava 
tutti i palli di lui? Or non dee metterli in dubbio, 
che in quello fuo ritornarvi noi compiere , quantun- 
que Mosè interamente no! dica, sì perchè egli omet- 
ter l'uole molte circollanze , e sì ancora perche-certi 
doveri ne’ fanti uomini fi prefumonoefeguiti, benché 
dallo dorico non fien regillrati . Nella maniera di par- 
lare da Dio tenuta, E ac altare Deo , qui appcrruit ti- 
bì , quando fug'ebas Efau, S. Ilario haravvifata la di- 
ftinzione delle divine perfoneCa); perchè fe data fof~ 
fe la lielTa perfona , che la prima volta al patriarca 

ap- 

( I ) Geo. zi. ao. feqq. « 

( i ) HiUr. de Trinit. 1. le 5 . 
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apparve in Betel, e quella che ora gli appare , quella 
detto gli avrebbe , Fa un altare a me , che un' altra 
volta qui a te mi moftrai quando tu fuggivi da Efaà' 
dove dicendogli. Fa un altare a Dio , che allora ti ap- 
parve , indica una diftinta perfona , cioè il Figliuolo 
divino, potendoli credere , che quella feconda volta 
gli apparile il padre, (intendafiiempre, come in al- 
tri luoghi abbiam dichiarato, un Angiolo rapprefen- 
tante il Padre, un Angiolo rapprefentante il Figliuo- 
lo ). Agollino non è fiato da quella fpofizione lonta- 
no ( 0 : Quid efl quod non dixit , Et f ac ibi ararti mi. 
hi qui appariti tib't ; Jed Deus dicit ; Fac ibi aram Deo 
qui apparuit libi i Ut rum filius ibi apparuit , isr Deus 
pater hoc dicit ; an in aliquo genere locutionis adnu- 
tner and um fu? Accenna il gran dottore la forfè mi- 
gliore interpretazione, cioè che si fatto parlare è una 
maniera propria della lingua ebraica , e piena d’ efem- 
pj r.’è la Scrittura. Dice Iddio (2): Si quis fuerit in. 
ter vos propheta Domini ( cioè incus ) . . . Moyfes... 
palam , isn non per cenigmata & figuras Dominum vi „ 
det : cioè me . 

Il religiofo Giacobbe intanto avea faputo, che al- 
l cuni fuoi domefiici fi teneano degl’idoli ed altri ftru- 

menti di fuperftiziofo culto. Si è da molti creduto, 

■ che quelli follerò i teralìm o iddi di Labano , che 

\ Rachele avea portati via , e Tempre avuti in venera- 

zione . Quella opinione è fiata già da me confutata 
(3) : e piuttofio io eftimo, che in tal colpa involti 
\ follerò alcuni fchiavi e alcune fchiave, che il patriar- 
\ ca avea condotto dalla Mefopotamia : e più ancora , 
che s’intendano idoli prefi nel Tacco dato a Sichem , 
\ e conTervati peravventura più per lo pregio della ma- 
\ teria, che per oggetto di culto profano, ma che non 
\ li conveniva lafciargli nella cafa di Giacobbe, il qua- 
le infatti gli volle affatto sbanditi . Il tefio nomina 
anche i pendenti, in aure s , come arnefifuperftiziofi • 
l lìd erano infatti , e non puri ornamenti , comehapen- 

làto il Shuckfod (4) , Vietati dal patriarca per man- 
te» 


C*J ) Aao. in G*n qu. no. 

{ a ) Num. II. «. leqq. ( j ) T. VI. L«. LXXXIV. 
( 4 ) Sbucf t. »• I. 7. 
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tenere nella i'ua famiglia l’ innocenza della vita, eia 
lèmplicità de’coftumi. Odafi Agoftino (i) : Execran. 
da autem / uperfiitio ligaturarum , in quibus etiam inau- 
rei virorum ex una parte auriculis fufpenf<s deputan- 
te , non ad placendum bominibus , fed ad fervien- 
dum dtemonibui adhibentur . E altrove dipingile gli 
anelli e i pendenti di puro ornamento da quegli che 
aveano fuperftizione ( 2 ) . Quóritur quare & inaurei , 
quee fi ornamenta erant , ad idololatriam non pertinebant ? 
nifi quia intelligendum efi phjlaBeria fuijfieDeorum alie- 
norum . "l^am Rebeccam a Jervo ^AbrabtC inaurei acce- 
pifie Scriptum teliate : quod non fieret , fi eii inaures 
babe're ornamenti gratta non liceret . Ergo il Le inau- 
rei , qu<e tum idoli s data funi, ut diflum ejt , idolorum 
pby/aHeria fuerunt . Nel primo paffaggio Agoftino ha 
detto, che sì fatti anelli pendeano non dall* eftremità 
delle orecchie; ma anzi dalla parte fuperiore; ed egli 
riprende la fuperftizione confervatafi tra certi Criftia- 
ni dell’Affrica. Gli portavano, come amuleti anche 
gli uomini (limando, che con tal mezzo teneffero lon- 
tane le disgrazie : e forfè alla maniera de’talifmani vi 
erano incife delle figure (colpitevi l'otto una determi- 
nata coftellazione . Quindi da Plauto (?) fi deduce , 
che i Cartaginefi ne aveano le orecchie cariche. 

lAtque , ut opinor , digitoi in manibui non babent . 
jlg. Quid jam ? Mi . Qui incedunt cum annulatis au- 
ribus . 

Eucrate in Luciano (4) dice, che col beneficio d’ un 
anelo di tal forra fi era accoftumato a non temere 
più gli fpettri: Trimum quidem ad eaturbabar , nunc 
autem pr<g con/uetudine nibil inufitatum videre mibi 
ifideor ; nunc quidem pctijfimum , ex quo annulum 

mibi dedit tArabs ex ferro de cruce fumto faflum . Al- 
tre teftimonianze fon riportate dal Grozio(5), il quale 
ha prefo abbaglio chiamando Vilopatrìde un dialogo 
di Luciano , 'quando dir dovea Filopfeude . I poeti par- 
lano ancor delle chiome e de’ ricci confecrati ai fai— 
fi Numi , e l’attefta Ammiano (6) . 11 noftro tefto 

ha 

( 1 ) Aug. ad Poffid. ep. 7j. ( Id. io Geo. qa. ili. 

( j ) Pii ut. Pesimi, aft. s. fc. j. C 4 ) Luciau. ia Philofopf. 

< s ) Giot. hic. ( « > Ammian. Mate. 1 . ai. 
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ha gualche equivoco: Dederunt ergo et omnet Deos alie- 
vot , quos habebant , is' inaures , qua erant in auribus 
eorum ; potendofi in qualche modo riferire quefto io- 
rum , non ai domeftici di Giacobbe, ma al Deos alie- 
no s \ e allora dir fi vorrebbe, che gli anelli e i pen- 
denti appefi erano alle orecchie non degli uomini , 
ma degl’ idoli ftelfi . Certo Plinio ( i ) ragiona degli 
anelli, che fi poneano ai fimulacride’ Numi. Quella 
intelligenza dice ilCalmet (2) eflèr piaciuta ad Ago- 
llino : nondimeno dallo fteflò dottore qui avanti udi- 
to abbiamo, che certamente anelli e pendenti fuper- 
ftiziofi dagli uomini erano ufati . Finalmente dell'ufo 
loro idolatrico fa fede il Maimonide ( ? ) col vietar- 
lo affatto agli Ebrei ; Si inveniamur vaja imagine fo- 
li s , luna , re/ draconis fignata , . . , . .Aut infculpta 
fini in fibulis aut annulif , prtbibita funi . Senza fon- 
damento alcuno è il racconto rabbinico preflol’Ottin- 
gero (4), che gli idoli fotterrati da Giacobbe furono 
poi ritrovati e adorati da’ Samaritani . I Settanta «f- 
preflamcnte traducono, che il patriarca gli fottraffe 
dalla veduta e cognizione di tutti, e fono rimali per- 
duti fino a quefto giorno . Egli per dimoftrare 1’ or- 
rore, che dee averli di fomiglianti profanità , coman- 
dò che chi aveale tenute , fimondaffe con acqua pura 
e colla mutazione ancora delle vefti. E' noto che limili 
Juftrazioni fono fiate etuttorfono in ufo appreflò qua- 
li tutte le nazioni. Quantofpeffo fieno ordinate agli 
Ebrei , lo fanno chiaro l’Efodo e il Levitico ( 5 ) ; 
e ampiamente tratta il Seldeno (<s). De’Eabilonefi, 
Arabi, Egiziani, e Greci 1* attefta Erodoto (7). Ne* 
mifterj d’Ifide tutti per teftimonianza d* Apulejo an- 
davano con monde e bianche vefti (8). Pittagora co- 
mandava (9)', che alle oofe facre con corpo puro e 
con vefti monde s’intervenifle. In Omero quelli riti 
frequentiflìmamente s' incontrano. Ettore (io) pro- 
tefta, che fenza prima aver fatte le rituali abluzic ni 
cre- 

< 1 ) Plinio I. ij. c. 1. ( 1 ) Caini, hit. 

( | i Maini, da colta percgtìno c. 7. $. io. 

< 4 > Hotting. Smegm. orient. p, »$*- 

( 5 ) Exod. 1». 10. Lcvit 15. 1 j. ùc. (sì Selci. 4 e Syntd. 

1 *• c. )■ ( 7 ) He [od. 1. i- c. 198 . Se I. ». c. i7. , * 

( » f Apn I. Metani, 1. ii, ( 9 ) Ap. Latte. 1. 7 . <>») iliaci. «• 
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crederebbe di far facrikgio coll’ accortarfi all’ altare di 
Giove. Aiace e Ulilfe (i) avanti di fare le libazio- 
ni allo fteffoNume fi lavano le mani. Telemaco(2) 
dopo lavateli le mani porge le fue preghierea Miner- 
va: e all’ara diPalladenon fi prefenta Penelope ( ? ), 
le non in verte pura, e nonfenza le precedenti ablu- 
zioni . Euripide (4) d'Alcefti riferifce , che doven- 
do fare l’ultimo lacrificio pe’fuoi figliuoli, ellapre- 
mife il bagno e la pompa di fplendidilfime verti . De* 
Romani balli quello dell’ Aulularia di Plauto ( 5 ): 
? '{unc lavabo , ut rem divinarti faciam : e quello del 
colto Tibullo (6): 

Cafia piacerti fuperis ; pura cum velie venite , 

Et manibtti puris fumile fonti s aquam. 
e il comento di Servio fopra quel di Virgilio (7) : 

puraque in velie facerdos : 

Tura dicitur veftis , qua fejlir die bus uri confueverunt 

facra celebratavi ideo magiflratus Ì 3 r< facrifi- 

caturi togam pratextam babent , & manus ablutas de- 
tergere lineis mantilibus curant . Per doppia ragione 
io ho qui voluto raccorre l’ufanza de’varj popoli cir- 
ca le erterne purificazioni. La primaè, perche s’in- 
tenda l'idea generale Tempre da tutte le genti avutali 
della religion naturale, e dell’eftrinfeco culto , che 
dee renderli alfa divina: la quale quantunque princi- 
palmente apprezzi l'interna difpofizione dell’animo, 
nondimeno richiede ancora 1’ edema mondezza , la qua- 
le è dell'interna dimortratrice. Che fe la naturai ra- 
gione ci detta, dice il Clerc ( 8 ) , lavarci le mani 
e l’andar ben veftiti , quando alcuna o facra o folen- 
ne azione intraprendiamo ; non è maraviglia che i 
patriarchi il lomigliante preferiveflero avanti di pre- 
Tentarfi con atti di religione al Tornino Dio . Notifi 
quella diritta riflelfione del Clerc , dopo la quale io 
porrò la feconda ragione da me avuta nel produrre 
quelle ufanze, che è fiata di convincere la contrad- 
dittoria critica di quello fcrittore. Imperciocché egli 

do- 

< 1 ì Ibid . ì. 9. < a ) OdyfT. J. a. 

( I ) Ibid. I li. < 4 ) Eu tip. AJccft. 
il) FUui- Aulul. alt- 4. fc, ». 

(e ) Tib. 1 . >> »!eg. 1. { 7 ) Ainei>, i a, *. r<j, 

( * ) Citte, hic. 


b È l Genesi. 
dopo lo Spencero (i) pretende, che gli Ebrei dagl' 
idolatri , e fegnatamente dagli Egiziani prendefTero il 
rito delle defcritte lavande . Ma come, fé egli medefi- 
mo ha olfervato, che la natura liete le fuggerifce? 
che bifogno aveano elfi adunque d’ apprenderle da al- 
tre nazioni? vuol egli farci patere gli Ebrei per così 
ottufi e privi del naturai lume, che non cono! celierò 
la convenevolezza di prefentarfi con nettezza ai gran 
perfonaggi , e molto più a Dio ? Quanto miferabil- 
inente fi giudica e fi critica, quando a forza fi vuol 
che fia flato quello che fi vorrebbe] 

In Betel morì Debora balia di Rebecca, la cui mor- 
te è regiflrata probabilmente per render ragione della 
quercia rimafa celebre fino ai tempi di Mosè col no- 
me di Ouerc/a del pianto , fotro la quale ella fu fep- 
pellita . Nè dobbiamo maravigliarci, che Mosè abbia 
pollo in nota un avvenimento si poco confiderabile, 
com’è la morte d'una balia, quando non isdegnò Vir- 
gilio nel fuo eroico poema di riportare la morte di 
Gaeta balia d' Enea, appunto per dar ragione del no- 
me indi derivato alla città, che tuttora il porta ( 2 ) : 
Tu quoque littoribus nofiris /Eneia nutrìx 
sEternam moriens famam Cajeta dedifli : 

Et nunc Jervat bonoi fedem tuuj , offaque nomen 
Hefperìa in magna ( (ìqua eli ea gloria ) ftgnat . 
Non fi fa come quella balia, la qual fupponendofi che 
avete almen 40. anni, quando fu data per nutrice , 
o piuttofio per governatrice a Rebecca, (giacchcnon 
è neceterio credere che 1‘ allattate) ne dovea avere 
per lo meno 170. quando morì, fi trovatene! fegui- 
to di Giacobbe. IlGrifollomo ( 3 ) dimenticatoli, che 
fu mandata colla fua alunna (4): Dimijerunt ergo eam 
iS' nutrice m ilìius , hafcritto eh’ ella rimale nella Me- 
fopotamia, e che poi indi partì con Giacobbe per de- 
fiderio di rivedere la fua Rebecca. Se ella adunque già 
da tant’annitrovavafi in cafa d’Ifacco, come la rin- 
contriamo noi or con Giacobbe? Molti molte ri fpolte 
danno: io dico elfer quella una di quelle piccole co- 

fe » 

( t ) Spenc. de Lcg.Jiif. Mof. I. j. differì. I* c. j. feft. ». 

< » ) Antid. 7. v. j, ftqq ( J ) Chrjf. > n Geni hom. $»■ 

C 4 ; Geo. 14 SS. 
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fé, che dipender poffono da mille lievi motivi e cali ; 
ed è inutile il darli alle congetture , quando loftorì- 
co ne ha taciuto il predio. 

Morì parimente con eftremo dolore di Giacobbe Ra- 
chele di parto nell’andare da Betel ad Efrata, città 
nominata qui per anticipazione; perchè tal nome elfa 
ebbe da Efrata moglie diCaleb. E di nuovo ailame- 
defìma fu cambiato il nome in quello di Betblehn » , 
non fi fa quando, benché la lignificazione fia quali la 
Beffa . Di Che Girolamo ( i ) ; Ephrata iy Betblebem 
tinius urbis duo funi vocabu/a , fub confimìli tamen in- 
terpretatione : fìquidem Ephrata interpretatur frugife 
ra ; Betblebem domus pani* vertitur . E inBetlem(2): 
Betblebem civitas efl David , in forte tribus Judee , in qui 
Salvator status ed ; in Jexto miliario ab /Elia , ideft Hie- 
rufalem , contra meridianàm plagam juxta viam , quei 
ducit tìebron , Ubi ly fepulcrum J effe iy David oflenditur ; 
iy mille ciré iter pajjibus procul efl tur rii <Ader , qu<e inter- 
pretatur turrisgregij , quodam vaticinio paflores dominici! 
nativitatii cenjcioi ante fignificans . Sed iy prope eam - 
dem Betblebem Regis quondam )udx<e .Acchetai tumular 
oflen ditur , qui Jemit£ ad cellulam noflram eviapubli - 
ca divertenti s principium efl. Nel tefto è l’ofcura pa- 
rola Kiberatb , la quale da Girolamo è fiata tradotta 
in verno tempore ; ma ficcome in due altri foli luo- 
ghi (j), ne’ quali è adoperata, pare che certamente 
lignifichi J'pazio , diftanza ; così anche in quello me- 
glio è da dire, che indicar fi voglia la difianza da Efra- 
ta, nella quale Rachele fu forprefada’ dolori del par- 
to. Infatti i Settanta hanno traslatato ippodromo , cioè 

10 fpazio che fanno i cavalli correnti nell’ ippodromo ,- 

11 quale da altri è contato a due ftadj, da altriadu.no. 
Le diverfe interpretazioni della vode Kiberatb veder 
fi pofiono nel Calmet (4) , al cui fentìmento io at- 
tenendomi come a migliore, reputo che debba trasla- 
tori], quum ab Ephrata abeffet fulco terra ; il che, co- 
me ben prova il predetto cementatore, lignifica uno 
jugero, che dagli antichi mifuravali per lo largo a 120. 

pie - 

( 1 ) Hier. Hebr. qa. hic. .< a ) Id. io loc. Hebr. ( j ) Gev 

41. 7. 4. Rrg. <. 19', 

( 4 j Cairn, hic. 
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del Genesi.' tif 
piedi, e per io lungo ai doppio, cioè azqo.Jugerumvo- 
Cabatut , dice Plinio ( i), quod uno jugo boum in die 
exarari poffet . ^AHus , in quo boves ngerentur >q uum etra- 
tur uno impetujufto. Hic erat no.pcdum j duplìcatufque 
in longitudine jugerUm fdciebat . Così ancor Columel- 
la (2). E la diftan2a effettivamente del fepolcro di Ra- 
chele dal Betlem fi pone da* fiacri geografi e da’ viaggia- 
tori non molto diverfia dalla fuddetta . Sopra il fepol- 
cro dell’ amata Rachele Giacobbe fece alzare una pic- 
cola colonna ; la qual non pure all’età di Mosè fufi- 
fifieva, ma ancora a quella di Saule (f). L’ufo dèli* 
elevare colonne l'opra le fepolture fu affai generale , 
e innocentiffimo era, fe, non vi fi foffe Iafuperftizion 
meficolara, la quale obbligò Iddio aprolcriverlecolle 
lue leggi (4). Anzi Beniamino Tudelefie (5) ferivo, 
che al cadavere di Rachele fu foprappofta una tomba 
Comporta di dodici pietre in memoria de’ dodici figli- 
uoli di Giacobbe, che fortiene una volta Uretra, e di 
quattro colonne, che leggono una picciola cupola . Il 
Brocardo (6) ne varia in parte la deferizione dicen- 
do, che il detto fepolcro, che è il primo monumen- 
to di tal genere, del qual parli la Scrittura, avea for- 
ma di piramide, la cui bafe era appoggiata fopra le 
rammemorate dodici pietre, li leBrun l’ha dilegna- 
to, come ora fi moftra; ma vi fi offerva tutto il gu* 
fio Tnrchefco, ed è d’un architettura affai groffola- 
na. Effo è tutto intero, come fe fattofoffe moderna- 
mente, e farebbe una femplicìtà il crederlo del tempo 
di Giacobbe , fe non fi vuol congetturare collo Sta- 
ckhoufe e col Maundrel (7) , che fia fiato nel pro- 
ceffo de’ tempi acccrelciuto e rinnovellato . Del fepolcro 
di Rachele veggafi laDiffertazione delloStrauchio(8) ». 
Giacobbe al nato bambino , acciocché col fuo nomej 
i:on gli ricordaffe ognora la dolorofa perdita della fua 
cara Rachele , eliel mutò di Btnoni in Beniamino * 
Quello aver può varie interpretazioni , ma la più ge- 
neralmente ricevuta è filius dexter<e ; avendo il pa- 
triar- 

( 1 ) rlin. 1 . *j. c. ij. ( i ) Calura. 1 . 5. e. Se .J 

t J ) '■ Heg. 10. 1. f 4 ) Deut. «. aa. 

( s ) Beni ap. Cairn, hic. ( 6 ) Bioc. Defaipr. Ter- fanft. 

( 7 ) Staile t. 1. p. j«o. Maunilr. Voyig. 

( t ) Stianti, in Thciauio Tl.-.ol. Jfci'oi covo t. 1 . 
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triarca voluto con ciò lignificare, che quello figliuo- 
lo come ultimo nato , sfarebbe o il più tenero ogget- 
to del Tuo amore, o l’appoggio e il follegno della Aia 
vecchiezza: o potrebbe anche aver voluto efprimer 
il valore, che nella Scrittura colla voce di delira fpef- 
fo è lignificato. Certo nella tribù di Beniamino li tro- 
varono compiute le lignificazioni d’ ambedue i nomi 
Benoni e Benjamin; perciocché niun’ altra fu né più 
travagliata, né più valorofa. Nel tempo de’ Giudici 
( i ) fu quafi del tutto efterminata, e non era poi an- 
cor palfato un fecolo, ch’elfa dato avea a tutte l’ al- 
tre un gran Re, cioè Saule; e quando le dieci tribù 
li rivoltarono , quella di Beniamino rellata fedele a 
quella di Giuda, fu partecipe della fua gloria. 

Giacobbe laiciato quel luogo infaullo, ripigliò il fuo 
cammino, e pofe i padiglioni di là da Migdal Heder, 
cioè la Torre del gregge . Da Michea abbiamo (2) , 
che così chiamata era una torre elevata fopra una 
porta di Gerufalemme : Et tu turrii gregis nebulofa 
filiee Sio». Qpeflo palio ha fomminillrato ai Teologi 
d’Olanda (3), cioè al Clerc, un argomento da nega- 
re, che Mosè fia l’autore del Pentateuco: perciocché , 
dicono , al tempo di Mosè le torri di Gerufalemme 
non erano ancor fabbricate. Ma l'autorità di Girola- 
mo (4) dillrugge affatto fomiglianteoppofizione. Egli 
per veduta attefla, che vicino a Betlem era un luo- 
go detto la Torre d’ Heder , o del gregge , diverfa 
confeguentemente da quella di Gerufalemme , benché 
dello fleffo nome. Ed era quel luogo molto abbondan- 
te di pafcoli; e fi crede, che ivi ai pallori apparilfe 
l’ Angiolo annunziatore della natività di Crilto . Del ri- 
manente fi fa, che nelle!aperte campagne erano a tan- 
to a tanto alzate delle torri per ufo de’ pallori , onde 
guardavano i lor belìiami da’ ladri affai frequenti in 
quelle parti. Replicano que’ Teologi , che era noto 
collume di dar nomi antichi a luoghi nuovi per rin- 
novar la memoria delle facre antichità. Ma da que- 
llo 


( 1 ) Judic, ac. Jf. 

( a ) Mich. ]. 8. 

( j ) &e. Leitr. «. 

< ♦ ) Hici. Epuaph. Pi# *, 
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fio s’ inferirebbe, che una torre' e una porta dell’an- 
tica città di Gerufalemme eran8 fiate fabbricate pref- 
fo a Betlem fecondo l’immaginazione di Girolamo c 
de’ paefani . Può mai cadere in mente ragionevole una 
Amile affurdità? Bifognava adunque moflrare , che i 
luoghi vifitati da S. Paolo non erano veramente gli 
antichi, quantunque ne aveffero inomi, e che al tem- 
po di Girolamo fi ponevano le tende di Giacobbe, do- 
ve effettivamente non erano mai fiate: ma da’ Teo- 
logi d’Olanda quello non è moftrato. Il CJercnel fuo 
comento (1) dopo riferite le parole di Girolamo def- 
crivente il viaggio di Paolo: Haudprocnl ìndedejcen- 
dit ad turrium lAder , ìdeft gregis , juxta quam Jacob 
pavit gregei fuos , (s* pajiores nolle vigilantes audire 
meruerunt : Gloria in excelfis Deo , & Juper terram pax 
bominibus bona voluntatis: fi contenta folo di farvi que- 
lla dubitativa nota: Quod quumverum effe poffit , atra- 
ditione mendaciorum piena non magnumfitmamentum tra - 
bit. Imperciocché le contraddizioni fatte ai fuoi Sen • 
timentì di alcuni teologi d' Olanda da’ fuoi medefimi com- 
patrioti lo renderono più cauto . Quivi il fanto patriar- 
ca deftinato a dover foffrire le afflizioni d’ ogni gene- 
re ebbe il graviamo difgufto dell’ inceftocommeflo da 
Ruben . Il tefto dice folo , che Giacobbe il rifeppè 
fenza aggiugnere quanto sdegnato ne foffe: ma affat 
lo teftincò dopo tane’ anni al letto di morte dicendo 
a Ruben (2): Hon crefeas ; quia ajcendifti cubile pa . 
tris fui, maculafti ftratum ejus . 

Il patriarca abbandonò altresì quello funefio luogo 
e venne finalmente a Mambre , dove trovò il fuo buon 
padre Ifacco, col quale dimorò tredici anni almeno, 
cioè infino alla morte del padre medefimo, che dopo 
aver* fbfferta con fanta raflfegn&zione per 42. anni la 
cecità venne tranquillamente alla fua fine già decre- 
pito di 1 80. anni : e Giacobbe , ed Efaù accorfovi all* 
avvifo della vicina morte lo feppellirono fenza dubbio 
in Macpbela , cioè nella caverna doppia , nella quale 
erano fiati ripofti Abramo e Sara. Si offervi, che la 
morte d’Ifacco èqui regiftrata per anticipazione e fuor 
Tomo VII. B 

( o Cini hi*. 

CO Geo. 
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dell’ ordine naturale e cronologico, ma con giufloav- 
vetfimento di Mosè , per non eflfere obbligato ad inter- 
rompere la feguente fioria diGiufeppe, nelcorfodel- 
la quale efla avvenne. Sogliono i rabbini fopra i lor 
patriarchi alfai favoleggiare : ma poco circa Ifaccohan 
fognato, efolamente han detto per teftimonianza del- 
lo Sgambati (i), che i precettori di lui neilalegge 
d’iddio furono i patriarchi Sem edEber; che quando 
Abramo lo condulfe fopra il monte Moria per Sacri tì- 
carlo, dilfe con bugia a Sara, che lo conduceVa alla 
fcuola di Sem,- chelfacco è l’autore delle preci me- 
ridiane, le quali ufate fono dagli Ebrei , come ad Àbra- 
mo attribuiscono la compofizione delle preci mattuti- 
ne, e a Giacobbe quella delle vefpertinej e che final- 
mente da Dio ad Ifacco fu in vifione moflrata la glo- 
ria del primo, del fecondo, e del terzo tempio: ma 
quello terzo, fe elfi non parlano allegoricamente , nè 
mai è flato, nèfarà. IlFourmont ficcome ha ritrova- 
to Urano in Thare, e Crono o Saturno in Abramo, 
così confeguentemente riconofce in Ifacco il Giove 
della favola, che è il Sadid di Sanconiatone (2). Molti 
documenti egli arreca ; e traeli altri quello, c he Sa- 
did in Arabo e in Fenicio fuona lo fleffo che lìgàtus , 
con allufione dell’ elfere flato Ifacco legato dal padre 
fopra la pira per fagrificarlo. Parimente gli moflra, 
che E/wì, eEtfjj/f, eAsuj nomi antichi di Giove ven- 
gono, da iiu , Ugo , onde fieno lo flelfo che ligatus , 
conftriRus . Due luoghi di Plutarco (?) in quello pro- 
posto fono affai notabili : l’uno è, che dice averfi dal- 
le Memorie Frigie, quantunque egli non vi prelli fe- 
de, cheTifoneera figliuolo d’ Ifacco, ( udiremo a fuo 
luogo le prove apportate dal Fourmont del doverli 
ravvi fare Tifone in Giacobbe): il telìo greco ha 
« , il latino lfiaci : il Fourmont non dubita che fia 
Ifacco. L’altro luogo è, dove Plutarco fa Tifone fra- 
tello d’ Ofiride , cioè d’ Efaù fecondo il Fourmont , e di- 
ce che Tifone avea 72.perfone a fe unite contro Olì- 
ride , potendofi in ciò riconofcere qualche allufione 
W- ; / S- .. a al 

< 1 > Sgamb. Ajrchiir. V. T. I. *. p. 157. fcq. 

(O Fuurm. t. 1. 1. su fcrt. ». c. 10. ti. 15. if, 

( 1 ) fili». 1. de Ifid. & Oiisid, 
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a) ìiurtero de’ difendenti di Giacobbe, che entraro-» 
ho nell’Egitto ( x ): e finalmente non di Tuo fenti* 
mento , ma d’altrui aggiugne : Qui autem dicunt e 
predio Typbonem afino ve Bum per feptem diet fugiffe , 
elapfumque filios genuiffe Hìerofo/ymum & Judteum ; fa- 
cile patet eor Judaicas rer in fabulam banc adfcìfcère . 
Quivi il Fourmont vede i fette giorni di fuga di 
Giacobbe, dopo i quali fu raggiunto da Labarto (a), 
! Terfecutas e fi eum die bus feptem , Ì9* comprùbendit eam 
in monte Galàad: ma a me piace piuttofto di riflette- 
re, che anche gli fcrittoìri profani nella favolofafto- 
ria de’ loroantichi Numi haiino riconofciut-e e mefeo- 
late le cofe ebraiche: onde meno ftupore dee recare 
il fentire, che fi ravvifa Saturno in Àbramo, Giove 
inlfacco. Tifone in Giacobbe. In altro luogo da noi 
fi è fatto avvertire (3) , che gl’indiani hanno con- 
fervate aflài chiare tradizioni d’Àbramo e di Sara: e 


Come ilFourmont (4) ha trovato Abramo in Brama, 
e Sara in Sarafvadi , per confeguenza ritrova Ifaccd 
in Daetb/ya figliuol di Brama, e con etimologiaarabi- 
ca conchiude, che quel nome nella Tua lignificazione 
tlon è diverfo dal rifui Domini , come s'interpreta il 
nome d’Ifacco. Di più nella ftoria Indiana Daethfya 
fa un convito; v'invita Vviftnou, che farà Giacob- 
be, e perdifprezzo t ralafcia Efv vara cioè Efaù, efpri-» 
mendo in tal guifa la preminenza da Ifacco data a 
Giacobbe fopra Efaù. IlFourmont (5) prende anco* 
ra a provare , che Ifacco è il Baal della Scrittura , 
cioè il Giove degli Egiziani , de’Cartaginefi, de’Gre- 
ci; e particolarmente fotto il titolo di Baal-Beritb , 
cioè confervatore de' giuramenti e delle alleanze, e 
Dio della fedeltà ; fondando la fua confettura fopra 
l’alleanza fatta da Ifacco con Abimelecco (6): Sitju - 
ramentum inter noi , ineamus feedus . 

In quello capitolo è riferita la morte di Rachele ; 
ma quella di Rebecca e di Lia c taciuta, nè potreb- 
be affegnarfene il tempo è il luogo con alcun valido 

’• fi 2 fon- 

— — ■ 

(li Gti». 4«. «7. (- * ) )bid. ji. jl. 

( i ) T. VI. Lei. LXXY. 

C 4 > Foiirm» r. i. 1. ». feft. n c. Ì7. 
t ! >t« meme r. t, 1. a, feft. 4. c. i S. {, i 4. fu ir, 

{ « ) Ccntf. àf. »f. 
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fondamento. Il Fourmont (i ) continuando a fare le 
fue ficoperte degli antichi Dei nella famiglia d’Àbra- 
mo palla a Rebecca, la qual dice elfere Hata Giuno- 
ne , moglie e forella di Giove: e Rebecca fu moglie 
e forella cugina d’Ifacco. Egli trae le prove da’varj 
nomi di Giunone , e maflìme da Ztvro , cioè moglie 
Zun o Deus , e da H/*, cioè o domina, aggiunto pro- 
prio di Giunone , o colligatrix * conrunflrix per effer 
prefidente ai maritaggi: e da etimologia araba e feni- 
cia deduce la lignificazione del nome di Rebecca, cioè 
colli gare , eonjungere . Oltracciò egli confronta la He ri- 
lità dell’ima e dell’altra , e infine la figliuolanza di 
due foli niafchj . Giunone è rapprefentata unita con 
Vulcano contro di Giove fuo marito, come Rebecca 
fu con Giacobbe contro i difegni dilfacco. Finalmen- 
te nalle tradizioni Egiziane fi ha, che Saturno avea 
avuti per figliuoli Giove e Giunone; e da quelli era- 
no nati Oiiride e Tifone, cioè dalfacco e da Rebec- 
ca Efaò e Giacobbe. Vuole ancora il Fourmont, che 
Rebecca fia laBeltis della Scrittura. Lo Hello critico 
crede (2), che Lia fia la Dione di Sanconiatone , no- 
me derivato da <tlv, cioè affaticare , fiancare ; e ap- 
punto Lia è lo Hello che laffa , fatigata. Rachele in- 
fine per avvifo del medefimo fcrittorc (3) èAfiarte, 
che da’Sidonj era lìncolarihente adorata, cioè la fe- 
conda Venere , perciocché la prima fi vuole eflére 
Hata Noema moglie di Tubalcaino • I nomi di Ra- 
chele e d’Afiarte convengono nella fignificazione di 
pecorella , e le due donne fono Hate ugualmente ce- 
lebrate per la bellezza. Vegganfi ivi altre congettu- 
re, e quelle ancora , che tendono a provare, Rache- 
le elfere Hata l’Afiaroth della Scrittura , e la Nefte 
di Plutarco (<3), moglie di Tifone, cioè di Giacobbe. 


A 4 0 - 


( i ) Fenili). 1. i, 1. a. fcA |. c. 1*. & r<ft- 4. e. 1(1 

( 1 ) te mone r. ». I. z./e&. c. ao. 

( i ) Lt m«n< 1. c. fic IfcF. 4 . c, 16 . $. *7. & 55. 

C 4 ) Fluì. I. de Iii i , & olìtid. 
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C HE pelli lente contagione è mai quella! Idoli daper- 
tutto: idoli nella cala fin di Giacobbe: anzi di 
Giacobbe medefimo., e d’Ifacco, e di Rebecca, e di 
Rachele, e di Lia idoli fon tatti' dagli uomini djffen- 
natj , | e ai cercatori della antichità fipreftafede. Gra- 
fie alla religion noftra puriffima, che a fomigllanti 
iozzure non concede alcun luogo nelle noftrecontra- 
ii'j quantunque ella noi conceda , vi fono : que- 
gl idoli, dice Agollino (t), e quell’ idolatria , quam 
in corde noftro ex confuet ttdine vifibitium confi ìtuere co. 
natur human* cogitatìonis infirmiteli. E voi , Criftia- 
m*’ ^ e ^ ern Pj° Seguendo di Giacobbe, illuitrar potete 
il voitro religiofozelo. Diroccate quel tempio d’oro, 
che nell' animo voftro ha alzato la non mai contenta 
avarizia ; e larga mano mettete a più lodevoli opere 
di carità e di debito fovvenimento de’voftri bifogno- 
li fratelli. A terra quell’ immaginario idolo di vanità, 
a cuievoi lervite, e procacciate ftudiofamente , che 
altri ferva con vera fuperftizione ; a terra , e in fua 
vece fatte un fembiante comparire, ove tutto il pre- 
gio fia della modeftia. Voi, fe ben guardate, a voi 
. un ca £° Holo liete; nè vi ha onore, che per 
giudizio voftro negarvi fi polla fenza altrui manife- 
fta o ingiuftizia o invidia; nè vi ha morbidezza, con 
cui non carezziate il voftro corpo. Prendete di voi più 
verfconcetti , e diftruggendo voi in voi medefimo, con. 

°ii ^ e . nno acc °ftumate la voftra mente e ivoftri 
lenfi alla più convenevole umiltà e mortificazione cri- 
ftiana. Avete ancora un affai amato idolo fuor di voi, 
e cosi talor folleggiando il nominate : toglietene l’ ima- 
gine incitatrice di tante colpe, che Tempre dinanzi vi 
ita, e ivoftri penfieri \e le voftre cu re volgete a guar- 
da]? .P Uc ^f* z \ a affai più bella, e più degna aliai de' 
voltri amori . Sienovi già materiadi merito e di glo- 
ria quegli obbjetti medefimi , che vi fonoftati di mal- 
lare occaiioni; fugl’ infranti loro avanzi abbattuti me- 
li 5 ni 
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ti Lezione LXXXVIII. 
rii trionfo ili ufi re la voftra virtù, fotto la qual s' in- 
cida la preclara lode da Gregorio (2) data ad altr’ a- 
nima valorofa tutta occupata a diftruggere, e a più 
lodato fegr.o convertire i paffuti affetti colpevoli ; 
Convertif ad numeriti» virtutum numerum criminum , 
ut toturn ferviret Deo in pxnitentia , quid quid ex fe De- 
itm contemferat in culpa , 


LEZONE LXXXIX. 

L ’Umano ingegno ficcome quello, che è natural- 
mente fuperbo, con più gara feguitar fuole le 
alte e difficili cofe, awifando tra quelle dover effer 
riporta la fuprema gloria e la cercata corona . Egli 
perciò nel cielo come può il più fi dimora , e non 
io fe con maggiore sforzo o diletto fi ftudia di com- 
prendere Ja foftanza , le proprietà , e i tanto varj 
movimenti di que* lucidi corpi, che sì 1 ’ adornano , 
e fopra gli altri del Sole , che degli altri a buona 
equità fi può riputar quafi Re. E perciocché tra i 
molti abitatori della terra il Re altresì riputarfipuò 
quafi Sole, che fopraftando i fuoi raggi diffonde alla 
moltitudine iottoporta, egli é avvenuto, che la rea! 
maeftà più che altra terrena cofa a fe ha chiamate le 
menti de’ dotti avide d’ inveftlgarne la natura, i prin- 
cipi, i carichi, i doveri. Lafcio deteftando 1 * empie 
idee, che avute n’hanno il Macchiavelli e l’Hobbes: 
ma ben è da ricordare il magnifico concetto d' Arifto- 
tile (2), che il reggitore de’ popoli non tanto uomo 
effer dee, quanto la ragione medefima: ltaque homi- 
nem nonfinìmus irnperium habere , fed rat iene m : ilve- 
riflìmo di Tullio (3), che. il Principe non alla fua, 
ma alla felicità de’ fuoi é nato: Moderatori Reipublicee 
beata civium vita Uropofita: il non diffimile di Sene- 
ca (4)3 che non e del Re la Repubblica, ma il Re 

del- 



t 4 3 eie. An. J. 8. «p. 11. ( 4 ) Stntc. de Cltmrnt. 1 . u c» is* 
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del Genesi. 2j 
della Repubblica : 'N.on Rempublìcam fuam effe , Jed fe 
Reipublicx: onde fconcia cofa e fi ima il faggio Ciro 
prcffo di Senofonte (i), che miglior di tutti non fia 
chi è fopra tutti. Perlaqualcofa affai fcrittori dell’età 
noftra, e per ifpezial modo il Fenelon nel fuo Tele- 
maco, ilBoffuet nella Politica tratta dalla divina Scrit- 
tura, lo Charron ne’fuoi Trattati delia Sapienza, il 
la Bruyere ne’fuoi Caratteri (2), e il più moderno 
trattatore dell’ Iflituzione d’ un Principe non altramen- 
te ne rapprefentano la perfona del Re , che come pro- 
prio e fovrano feggio di tutte non pur le civili e po- 
litiche e militari virtudi , ma ancora ( che più impor- 
ta ) delle fuperne* E a me tuttavia non fo come fra 
i molti concetti, eziandio più die l’affai ufato e cer- 
to acconcio di padre, piace quel di pallore de’ popo- 
li , il qual nella mente cadde del grand'Omero (3). 
Noi veggiamo talora numerofo gregge , che fu fiori- 
ta collina all’ inchinar d’ un bel giorno va pafcendo fen- 
za fofpetto l’odorofo timo e i teneri arbufcelli , oirt 
verde prato la molle e minuta erba, che sfuggì la fal- 
ce de’ mietitori : l’attento pallore amorofo niuna pe- 
corella addietro lafciatatutte dall’alto riguarda, ccon 
lento paffo le feguita e le chiama, e avanti le man- 
da ; e a nuovi pafcoli le conduce . Se mal veggenti i 
lor pericoli traviate vanno, egli prettamente accorren- 
do le rimette in diritto fentiere : fe un famelico lupo 
dal vicin bofco fifofpigne alla preda; egli contro gli 
avventa il can guardatore, che il volge in fuga. La 
furgente aurora già il trova in aperta campagna, don- 
de non fa fe non col cadente Sole partita; nè prima 
a fe che alle pecorelle fue concede il ripofo. Chea- 
more! che cura! che vigilanza! che fervitù! qual è 
per voftra (lima più libera emenfaticofalacondizion 
del pallore o del gregge? Parvi egli fatto il gregge pel 
fuo pallore, e non anzi il paftorpel fuo gregge? Im- 
magine efpreffà e verace de’ foggetti popoli e del Prin- 
cipe, che gli regge, fe tal è, qual edere a Principe 

B 4 fi con- 


( 1 ) Xenoph. Cyiop. 1. J. 

(i) Li fliujrtr. c»i td. c. 10< du Souriain. 
< Ì i Ilici. 1. t. 
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fi conviene.* e dove talfia, io non fofe più felici fien 
da chiamarei popoli nel Jorripofo, o ii Principe nel- 
la fua vigilanza. Gran' numero di Duci e di Re ci fi 
para davanti nel capitolo, che dobbiamo interpretare , 
e fi vorrebbon pure fapere i loro atti e coftumi e mo- 
di di governare ; ma appena i nomi dall’ ofcuriflìma < 

antichità a noi ne fon pervenuti . ; t 

Dichiarazione Letterale . Testo. 

Or per non dover più d’Efaù, Cap. $ 6 . I. H<£ funi 
che Edom ancora fu appella- autemgeneratienesEfau : 
to, ragionare, porremo qui e ipfe ejt Edom. 
la fua progenie , e le contra- 
de , delle quali egli per divi- 
no volere ebbelafignoria. Due II. Efau accepit uxo- 
donne d’ infra le figliuole de’ res de filiabus Cbanaan , 

Cananei egli fi prefe, Ada fi- *Ada filiam Elon Heteci , 
gliuola d’EIone Eteo, e Ooli- Ò 1 Obolibama filiam jl- 
bama nata da Ana , che figli- n<t filine Sebeon Hevai: 
noia era di Sebeone Eveo ; e III. Bafemat quoque 
per terza aver volle una figli filiam lfmael fororem 
uola d’ Ifmaele , nomata Ba- Haba)otb. 
fiemat , la qual fu forelia ute- YV.Teperit autem st- 
rina del primogenito Nabajot. da Elipbaz ; Bafematb 
La prima ad Efaù partorì Eli- genuit Rabuel: 
faz ; Bafemat diede alla luce V. Obolibama genuit 
Rauele ; e Oolibama lieta fu Jebus, iy lbelon , {3* 
di tre mafchj, di Jeus, di Je- C ore . Hi filii Efau , qui 
Ione e di Core. Tutti quelli nati funt ei in terra 
ebbero nella terra di Canaan Cbanaan. 
il lor nafci mento. Ma poiché VI. Tulit autem £- 
r.d Efaù venne fatto di crelce- fau uxores Juas , is> fi- 
re le fue foftanze in tanto , e lios , & filias , £?> om. 
d’avere cosi numerofa fami- neman'nnamdomusfu 
gli per ogni guifa, che potu- is< JubJiantiam , & pe- 
to avrebbe far^ noja alla ca- cora , ly> cunda, qu.e 
fa del padre, nè i pafcoli ba- babere poterat in terra 
fiati iarebbero peravventuraai Cbanaan , & abiit in 
molti armenti dell’uno e dell’ rerjonem, recejfitque a 
altro, prefe il configlio di tra -fratte fio Jacob. 

VII. 
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'sferire altrove la Tua abitazio- \ 
ne . Il ritorno di Giacobbe a 
tfuella dipartenza avrebbe por- 
tatanuova cagione; perciocché VII. Divites enim e- 
amendiie i fratelli divenuti e- rant va/de , iy fimul ba- 
rano ricchi oltremisura ; e una bitare non poterant : nec 
fola terra , lafciando ìlare la fuftinebat eos terra pe- 
moltitudine degli uomini e del. regrinationis eorumpra 
ie donne , comportar non po- multttudine gregum . 
tea e nudrir tante mandre. E- Vili. Habitavitque E- 
faù adunque con tutti i l'uoi fau in monte Seir: ipfe 
averi ricolto fi era nel mon- eft Edom. 
tagnofo paefe di Seir , che d’ 

Edom pofcia fu nominato . Qui- IX. lìce autem funtge- 
vi egli padre degl’Idumei per neratìones Efau patris 
diverfe generazioni de’fuoi fi- Edom in monte Seir: 
gliuoli vide un gran numero X. Etbac nomina fi- 
di nati nipoti . 11 fuo primo liorumejus , Eliphazfi- 
figliuolo dalla Cananea Ada fu, litti ^4da uxoris Efau; 
com’ è detto , Elifaz : e dall’ Rahuel quoque filius Ba - 
Ifmaelita Bafemath apprelfo fematb uxoris ejus . 
egli ebbe Rauele. Or da Eli- XI. Fueruntque Eli * 
faz nacquero cinque figliuoli , phaz fi/ii , Themam , 
Temam , Omar , Sefo , Ga- Omar , Sepbo , iy Ga- 
tam , e Cenez . E come Elifaz tbam , iy Cene z . 
per moglie di fecond’ ordine a- XII. Erat autem Tha • 
vea Tamna , colie i gli parto- mna concubina Elipbaz 
ri ancora Amalec . Quelli fo- filli Efau : qu<e peperit 
noi difendenti d’Efaù per Ada. ei Amalecb: bi Junt fi- 
I figliuoli di Rauele furono Hi „4da uxoris Efau. 
Nahat, Zara, Samma, e Me- XIII. Filii autem Ra- 
za: e quelli i difcendenti fono buel, Habatb, iy Za- 
d’Efaù per Bafemath. Similmen- ra, Samna iy Meza : 
te è già detto qui avanti, che hi filii Bajematb uxoris 
Oolibama altra moglie d’ Efaù Efau. 
avea al mondo dati nella Ca- XIV. ifti quoque erant 
nanitide tre figliuoli, lehus , filii Oholibama filia 
Jelone, e Core: ( nè di collo- nafi.ia Sebeon, uxoris 
ro alcun figliuolo è rammemo- Efau , quos genuit ei , 
rato in quella genealogia ) . Jebus , iy lhelon , iy 
Tragli annoverati figliuoli c nf. Core. 


XV. 
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poti d’Efaù 1 ’ Idumea fu par- XV. Hi ducer filiorum 

tita , poich’egli fatta n’ebbe Ejau: Filii Elipbazpri- 
Ia conquifta , e ciafcuno con mogenìù Ejau, dux The- 
autorità di Principe una parte marn , dux Omar , dux 
ne pofledè: e ciafcuno de’ pre- Sepbo , dux Centi. 
detti figliuoli d’ Elifaz Princi- XVI. Dux Core, dux 
pe fu della fua. Tra quelli di- Gatbam , dux ^fmalecb: 
verfo dal figliuolo d’Oolibama hi filli Eliphazin terra 
è nominato un Core, (che for- Edom , & hi filii ^ ida . 
fe non figliuolo fu d’ Elifaz , XVII. Hi quoque filii ^ 
ma nipote. ) Principi parimen- Rabuel filii Efau : dux 
te furono della' loro porzione ’ìf.abatb , dux Zara , dux 
nel paefe d’Edom i figliuoli di Somma , dux Meza: bi 
Rauele: e fu dettoli Principe autem ducei Rabuel in 
Nahat , il Principe Zara , il terra Edom : (30 ifti filii 
Principe Samma , il Principe Jiafematb uxorie Efau . 
Meza. E la fua parte nella fteifa XVIII. Hi autem filii 
fignoria ebbero con più ragione Obolibama uxorie Efau : 
Jehus, Jelone e Core, ficcome dux Jebue , dux Ihelon , 
coloro , che non nipoti , ma im- dux Core : bi ducer Obo- 
mediati figliuoli erano d’Efaù. libamafi/ia Mna , uxo. 
Equefti fono i figliuoli e i ni- rie Efau. 
poti di lui, che tutti più ve- XIX. ifiifunt filii E- 
ramente nominati non fono ; fau , Is'biduces eorum. 
ma quegli foltanto , che nell’ ipfe e/t Edom. 

Idumea tennero principato . XX. lfiijunt filli Se- 
Ma avanti 1 ’ indicata conqui- ir Horraì babìtatores 
ila dagli Orrei erano quelle terra: Lotban , (30 So - 
contrade occupate, tra’ quali bel ,Ì3n Sebeon,Ì3r> Mina, 
il più ragguardevole fu Seir, XXI. Et Difon , & 
da cui il nome ricevette tut- Efer , Difan : bi du- 
to il paefe. I figliuoli di Seir cesHorrai , filii Seir in 
furono Totan, Sobal , Sebeo- terra Edom. 
ne, Ana, Difone, Efer, e Di- XXll.Fatfi funt au- 
fan , che Capi d’ altrettante fa- tem filii Lotban , Hort 
miglie ivi ebbero ftanza e do- hrHeman: erat autem 
minio. Lotan di due figliuoli forar Lotban , Tbamua . 

Ori edEman trovafi eiTere ila- XXlìl.Etifii fitiiSo. 
to padre , e per forella avere bai : ^ {Ivan , Ma. 

avuta Tamna . Di cinque al- nabat , (pEbal , Ì30 Se- 
te esl Sobal , nomati Alvan ,pho, Onam. 

XXIV. 
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Manabat , EbaI , Sefo , ed XXIV. Et fili, Se - 
Onam . Due ebbene Sebeone , beoni ^Aialsr *Ana . lfle 
Aia ed Ana , il qual mentre- efl ^Ana , qui ìnvenit 
chè in folitarj luoghi pafturan- aquas calidas in folitu- 
do andava gii afini del padre dine , cum pafceret afi. 
fuo, s’avvenne a trovar l’ ac- noi Sebeon patrìs fui . 
que calde. II primo Ana prò- XXV. Habuitque fi. 
duflé un mafchio ed unafem- lium Difon , is* filini» 
mina , Difone ed Oolibama , Obolibama . 
che non fi vogliono con altri XXVI. Et ifti fili. Di - 
degli fteffi nomi confondere . fon Hamdan, & Efeban, 
Al primo Difon figliuolo di Lo- to' Jetbran , isnCbaran . 
tan nacquero Amdan, Efeban, XXVII. Hi quoque fi- 
Jetran, e Charan : e ad Efer IH Ejer : Balaan , iy 
Balaan , Zavan e Acan . Di- Zavan, fa* >Acan. 
fan finalmente ultimo figliuol XXVIII. Habuit nu- 
di Lotan generò Us e Aram, tem filies Difon , Hus , 
Orai precipui Capi degli Orrei ^Iram. 
dopo Seir furono Lotan , Sobal , XXI X>Hi ducer Hor- 

Sebeone, Ana , Difone , Efer r fiorumi dux Lotban , 
e Difan j i quali ne’ vetufti dux Sobal , dux Sebeon , 
tempi , comecché la paftoral dux *Ana, 
vira efercitaffero , ebbero XXX. Dux Difon ; 
nella terra di Seir principato, dux Efer ; dux Difan : 
Ma nella terra medelìma, poi- illi ducei Horrb<eorum, 
chè il nome in quello d’Idu- qui imperaverunt in ter- 
mea le fu trafmutato, ai Prin- ra Seir . 
cipi vennero i Re apprelfo , XXXI. Keges autem , 

avantichè alcuno di tal digni- qui regnaverunt in ter. 
tà folle fiato nel popolo d’is- raEdom, antequamba - 
draele . Bela figliuol di Beor berent Regemfilii Ifrael, 
della città di Deneba godè il fuerunt bi : 
primo l’onore e l’autorità rea- XXXII. Bela filìut 

le ; dopo la cui morte al re- Beor , nomenque urbis 
gno fuccedetteGiobab figliuol ejus Deneba. 
di Zara nato in Bofra . Il qual XXXIII. Mortuus e(l 
morto , in luogo fuo regnò autem Bela , & regna- 
ci fan del paefe de’Temaniti . vh prò eo Jobab filius 
A quello feguitò Adad , che Zar fi de Bofra. 
per patria ebbe Avit, figlino- XXXIV. Cumque mor- 
ta di Badad 5 e in battaglia vin- tuus effet Jobab , regna. 

vit 
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fe i Madianiti nel territorio di vit prò eo lìufam de ter. 
Moab. Semla diMafreca, fen- ra Themanorum . 
za faperfene il padre, per fe- XXXV. Hoc quoque 
Ilo Re è annoverato . Quindi mortuo , regnavit prò e» 
il regno trapafsò in Saul daRo- Mdad filius Badad , qui 
hoboth città porta full’Eufra- percujjit Madian in re- 
te : e alla morte di lui nelle gione Moab: fa' ncmen 
mani pervenne di Balanan fi- urbis eius <Avith . 
gliuolodi Acobor. Ultimo vie- XXXXI.C»w^ae mor- 
nein quello catalogo, che qui tuus effet Mdad , regna. 
da noi fi pone, Adar, che dal- vit prò eo Serrila de Maf- 
ia città di Fau traeva la fua reca. 
origine, e in moglie aveaMe- XXXVII. Hoc quoque 

, etabel figliuola di Matred , la mortuo , regnavit prò eo 
qual nata era da Mezaab. Ol- SauldefluvioRobobotb . 
tre a quefti Re rammemorar- XXXVIII. Cumque 
fi deono altri porte ri d’ Efaù , is* hic obiijfet , juccef- 
che fecondo le varie famiglie, fit in regnum Balanan 
e i var; nomi e luoghi dopo filius Mcbobor . 
iRe furono Capi e Principi per XXXIX. lfto quoque 
alcun modo , cioè Tamna , mortuo , regnavit prò eo 
Alva, Jetet , Oolibama , no- Mdar', nomenque urbis 
me d’uomo non men che di e)usTbau: & appella - 
donna. Eia, Finone , Cenez , batur uxor ejus Meete- 
Teman, Mabfar , Magdiel , e bel fili a Metred filile Me- 
Iram . E quefti nel paefe d’ zaab. 

Edom portederono proprio Sta- XL. Hate ergo nomi - 
to , qualunque fi forte . Così na ducttm Efau in co - 
Efaù fu padre degli Idumei . gnationibus is* lodi & 

vocabulis fuis : dux Tba. 
trina , dux MLlva , dux 
' Jetbetb. 

XLI. Dux Obo/ibama , 
dux Eia , dux Tbinon , 
XLII. Dux Cenez , dux 
Theman , dux Mabjar. 
XLIIL Dux Magdiel, 
dux Hiram . Hi ducei 
Edom babitantes in ter - 
• ra imperii fui ; ipfe eft 

Edom pater Idum/Cerinn. 

DUE. 


V. 
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QUESTIONI, 

N EIk Lezione LXXXVI. noi abbiam condotta ia 
ftoria d’Edom fino a quefto capitolo , in cui i'o- 
no gran difficoltà , perchè da niuno profano fiorico 
per quegli antichiffimi tempi aver poffianio documen- 
ti da prender lumi. Dicali in prima per quali ragio- 
ni Mosè abbia qui voluto inferire la genealogia de’ 
difcendenti d’Efaù. Egli l’ ha fatto più veramente per 
dimoftrare il compimento del vaticinio d’Ifacco (i) 
in favor d’Efaù; e per ricordare agl’ Isdraeliti il di- 
vino divieto ( 2) di maltrattare gl’ldumei, e d’inva- 
dere il lor paefe , perchè doveano riguardargli come 
fratelli, eccettuatone Amalec, la cui pofierità dovea 
effe re efterminata per una particolar ragione, che è 
riferita nell’Efodo (?) • Ma bifogna confettare , che 
quella genealogia è fommamente difficile a porfi in 
una indubitata chiarezza, sì perché gii fteffi nomivi 
fono dati a perfone dell’altro Peffio; sì perché di verfi 
nomi fon dati ad una fteffa perlona, com’è da dire, 
che traile mogli d’ Efaù Oolibama fi nomaffe anche 
Giuditta, e Ada Bafemat (4); ufo comune tragli an- 
tichi , ma affili imbarazzante per noi moderni. Senon- 
chè la principaliffima difficoltà incontrali ne’ primi; 
Duchi o Principi d’Edom della ftirpe d’Efaù; e poi 
ne’ Re, che non s’intende, fe folfero della medefima 
ftirpe, ficcome vuole il Valpis (5), o d’altra; e fi- 
nalmente di nuovo ne’ Principi nipoti d’Efaù. Ma non 
ne dobbiamo effere (paventati a Pegno di dover pren- 
dere il non fano partito del Clerc ( 6 ), il qual per 
vieppiù recare in dubbio che Mosè fiato fia lo Pcrit- 
tore del Pentateuco , nel fuo comento ( 7 ) inclina a 
credere, ma già ne’ Sentimenti de’ Teologi d' Qlandx 
avea apertamente foftenuto ( 8 ) che nef noftro ca- 
pitolo gli otto verletti dal 31. fino al 39. contenenti 
la lerie dei Re d’Edom fieno fiati aggiunti da altra 
mano. La ragione di quefto Pentimento è fondata Pu 
quel- 

< 1 ) Gen. ip j». ( a 3 Deut. aj. 7 • < I ) E*od. 17. 

< 4 J Gen. 16. J4. C 5 ) Acad. des Infcrìpt. t. 1. Hift. p. 119. 
t 6 ) Cler, hic . <73 ld. hi«, C S ) Stntìtnent, Set. Letti. f t 
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verno più perfetta e meglio regolata , furono chiama- 
ti a governarle con autorità fovrana: e forfè il fece- 
ro per edere più difefi dalle invafioni de’ nemici, che 
venidero contro di loro , come già con loro grave 
danno avea fatto Codorlahomor Re degli Elamiti ( i ). 
Ho detto parte dell' Idumea : perchè non pare altro 
infinuarfi dal facro dorico , cioè che que* Re co- 
mandaflero ad una fola città col fuo didretto , o ad 
una o a più parti della provincia . Quindi ragione- 
volmente può crederli , che dove non fi (tendeva il 
Jor dominio, fi manteneflè nel tempo medefimo il go- 
verno patriarcale traile famiglie sì degli Orrei, co- 
me de’ figliuoli d’Efaù. Ma premettendofi nel tefto 
al catalogo de* Re quell’ olfervazione : ^Antequam bei- 
ìferent Regem filii lfrael , fi vuol vedere qual fenfo 
debbafi darle. IlCalmet (2) non fenza buona ragio- 
ne eliima, che la parola Kegem fia qui adoperata in 
fenfo più eftefo emen rigorofo per qualunque Capo o 
Principe, che comanda non patriarcalmente alla fua 
famiglia , ma con pubblica autorità a piùfamiglie, cioè 
ad un popolo. Pollo ciò egli dice, che quell’ olferva- 
aione ha il feguente intendimento in bocca di Mosè: 
La fovrana e pubblica giurisdizione era già introdot- 
ta predo gl' Idumei , quando tuttora tragl' ìsdraeliti du- 
rava il governo patriarcale delle particolari fami- 
glie, e avantichè tra loro alcuno per pubblica auto- 
rità coftituito fofie fopra tutto il popolo col titolo o di 
Giudice, odi Duce, odi Re, eprimachèiofoflìdaDio 
pollo al governo d’Isdraele: già una parte degl’ Idu- 
mei fi era unita fotto un capo ; aveano una determi- 
nata forma di Repubblica, e città e villaggi proprj , 
e fida abitazione; e ubbidivano a proprj Duci e Re. 
Così anche il Seldeno (3) avea^ interpretato quello 
luogo, facendo dire a Mosè? Queflifono ì Re , che ha it 
regnato nelpaeje d' Edom , avantichè gl' ìsdraeliti aveffèro 
me per condottìere . L’intelligenza qui data alia voce 
Re* è fecondo Io Arile della Scrittura, che chiama Re 
Abimelecco figliuolo di Gedeone (4), ed altri (5), 


( 1 ) Geo. 14. «. ( X ) Cairn, fai». 

{ I ) Seid. de Syncd. 1 . a. c. i. Icq. 

C 4 ) Judic. >t «. ( 1 i ib.o. *1. a,. 
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che per proprio titolo aveano quello di {'indici della 
nazione. Anzi nel Deuteronomio (i) Re è appella- 
to lo fteffo Mosè. Che fe dicali, che ancheavanti Mo- 
sèciafcuna tribù d'Isdraele avea un Capo, che a rut- 
ti comandava, io rifponderò , che appunto ciascuna 
tribù era confiderata come una famiglia , la quale e 
tale infatti era Hata , e prendeva il nome da Quel pa- 
triarca figliuol di Giacobbe, da cui era nata. Del ri- 
manente elTendo foli otto i nominati Re Idumei , eflfi 
non poterono mai pervenire all’età di Saule primo Re 
degl’ Isdraeliti ; come farebbe pur necelfario, chefolfe 
accaduto, fe fi vuol foftenere, che quefta ferie di Re 
fia fiata fcritta da autore più recente di Mosè . Dal 
tempo, in cui fiamo, fino all’ elezione di Saule non 
meno forfè di yoo.anni fideon contare; laonde bifo- 
gnerebbe fupporre , checiafcuno degli ottoRe regnaf- 
fe So. anni, il che non èverifiinile in un regno elet- 
tivo, eziandio nella più lunga età, che allor vivea- 
fi, e più probabilmente fi crederà, che i predetti Re 
continualfero fino al tempo di Mosè, il quale alr uno 
di loro mandò a domandale il paffaggio degl’lsdrae- 
li ti per le terre dilui, che lo negò (2). Uterzofta- 
to e governo tragl’ Idumei fu quello de’ Duchi o Prin- 
cipi della ftirpe d’Efaù undici di numero, regiftrati 
negli ultimi quattro verfetti del capitolo. Difavve- 
dutamente da alcuno è fiato fcritto, che erti furono 
ne’Diftretti della loro giurifdizione contemporanei de’ 
Re, non avendo atteio, che ne’ Paralipomeni CO 
efpreffamente fi dice, che ai Re fuccèdettero : <Adad 
autem mortuo , Duces prò Regibus in Edom effe ccepe- 
runt ; Dux Tbamna &c. I nipoti d’Efaù divenuti po- 
tenti fi volfero, come più veramente fi crede, con- 
tro iRe, e gli fpogliarono dellor dominio, dividen- 
do tutta la provincia indifferenti giurildizioni , e prin- 
cipati, che efiì prefero a governare col titolo di Du- 
chi : e così fi renderon padroni di tutto quel paefe, 
che Iddio avealor conceduto (4): In Seir autem prius 
babitaverunt Horró 'i ; quibus expu/fis atque deletis , ba- 
Tomq VII. C bi- 


ll ) Deut. J5. 5. 

C J ) Nuli). JO. 14' ftqq. 

< J ) «. iar. li jlì l 4 ) Deut, J. li. ' - 
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bìtaveruKt fi.ii EJau , ficai fedi Ifrael in terra pojfej- 
fimis fu<e , quam dedit illi Diminuì. Il fifiema fin qui 
efpofio panni tra il più fondato, e il più ragionevo- 
le per la giurta interpretazione di tutto quello capi- 
tolo, ed è quello' degli autori della Storia uni verfale 
e del Calmet ( i ) in parte da me riformato . Al 
Shuckford (2) io non porto accordare i tre principa- 
li punti del fuo (ìftema : r. che -gli otto Re furono 
della fiirpe d’Efaù: 2. che i Duchi annoverati negli 
ultimi quattro verfetti governarono ilpaefe avanti i 
Re; nè egli ben fi difende dalla fopra recata contra- 
ria autorità de' Paralipomeni : 3. che le parole: Reges 
autem , qui regnaverunt in terra Edom, antequam ba- 
berentRegem filli, &c. vi fonoftate aggiunte da altra 
mano dopo Mosè. 

Or per compimento della fioria degl’ Idumei è da 
aggiugnere, ch’eflì nell’ofcuro intervallo di tempo fi- 
no a Davide ftefero il lor dominio , e coll’ applica- 
zione al commercio e alla navigazione fi fecero arbi- 
tri del marRoflo, e del traffico, che vi fi facea. II 
negozio loro, come dal libro di Giobbe può ricavar- 
li (j), pare cl>e confiftertein oro, in coralli, in per- 
le, in topaz; dell’ Etiopia , e in altre merci di fimil ge- 
nere. Ma nel colmo della loro potenza, fenza faper- 
i'ene la cagione, fe forfè non fu per qualche contro- 
verfia riguardante i porti d’Elat e d’Afiongaber, fu- 
rono da Davide disfatti colla perdita di diciottomila 
uomini nella valle del Sale (4). Una pronta fugane* 
paefi ftranieri fu il folo partito , che reftò agl' Idu- 
mei. Il Newton (5) confiderà quella difperfione lo- 
ro comevantaggiofirtìma aivarj popoli, preflòi quali 
fi ripararono, fupponendochev’introducefleroleloro 
icienze ed arti. Àdadldumeo picciolo fanciullo difan- 
gue regio fi ricoverò nell’Egitto, dove incontratala 
grazia di Faraone, n’ ebbe in ifpofa la lorella della 
reina Tafne (6): e fu uno degli Aromenti della di-/* 
vina ira contro l’idolatrante Salomone ( 7 ) . Altri 
2d umci fi ritirarono prefiò iFiliAei, e per lemedefi- 

mi 
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ini fabbricarono la città d’ Azoto , dove ai loro ofpl» 
ti predarono gran vantaggio, maflìme nell’arte della 
navigazione, di che veggafi lo ftelTo Newton. Altri 
finalmente dal furore del nimico fuggirono in 'più lon- 
tani paefi-, e molti fermarono il loro foggiorno al gol- 
fo Perfico. Quegli nondimeno, che rirnafcro nel na* 
tio paefe , trovarono una buona occafione di ricupe- 
rare la loro antica libertà . Al tempo di Gioram Re 
di Giuda tutto dì popolo di Edom fi follevò, e dopo 
avere o uccifo o cacciato il Viceré fi fcelfe da feftelfo 
un Sovrano . Gioram vi accorfe con poffente arma- 
ta, e battè i fediziofi; ma tuttavia nota la Scrittura 
(i) , che non poterono renderli più foggetti alla ca- 
ia di Davide ; quantunque dopo 60 anni riportaflero 
da Amafia Re di Giuda altre fconfitte . Non poffia- 
mo determinare , fe avanti o dopo quell’ avvenimento 
gl'Idumei facelfero la guerra ai Moabiti; nella Jqua- 
Je li loro Capo ebbe l’infelice forte di cader nelle 
mani de’nimici, che l’arfero, non Tappiamo fe mor- 
to o vivo Verfo lo fteffo tempo gl'Idumei furono 
foggiogati dal Re di Babilonia fecóndo le predizioni 
de’ profeti (2). E allorché i Giudei furono condotti 
nella cattività di Babilonia, lofpirito di vendetta del- 
le uccifioni fatte de’ boro maggiori da Gioabbe capitano 
di Davide portò gl’Idumei ad uccidere quanti Giudei 
cercavano di liberarli dalle fchiavitù, contro la qual 
•condotta leggiamo le minacce de’ profeti ( ; )•. Avreb- 
bero voluto abbattere Gerufalemme ‘fino da’ fondamen- 
ti , e quando i Caldei fe ne ritirarono, diftruffero il 
tempio appiccandovi il fuoco. Le guere civili gli ob- 
bligarono ad abbandonare il paefe d’Edom; e coloro 
che continuarono a dimorarvi , fi mefeolarono co 1 
difcendenti- di Nabajot , 'e indi furon Tempre chiama- 
ti Nabatei» onde l’antico regno d’Edomperdè allora 
il fuo nome , che fu trasferito a quella parte della 
Giudea, nella quale aveano que’ fuggitivi filfata la lol 
dimora , e che non era mai Hata porzione del lórpae- 
: , , C ì fe; 

( i > ». hi. *t. ». 

( » > I fa i . 11. 11. Se 41. *. feqq. ferem. 9. t'. Se a$. ai» Se >> I> 
Se 4». 7. feqq. EiccU pittim- Jori. j. 19. Amoj 1. 1 1. Se f. 1». 

< 1 ) Ext eh. .'s . 1 leqq Se Jj 1. fcqq.Jocl. j. ipi Ami) 1, ir*. 
Abdia* 1. 1. Icqq, 
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Lezione LXXX 1 X. 
fe j ina delle tribù di Simeone e di Giuda. E quelli 
fono gli Idumei e l’Idumea; de’ quali parlano Plinio, 
Tolomeo, Strabone , ed altri antichi fcrittori . Ai det- 
ri idumei della Giudea Dario IftafpeRe di Perfia co- 
mandò con fuo decreto, che rellituifTerotuttociò, che 
era llato di proprietà de’ Giudei, ma non è in alcun 
luogo regillrata P elocuzione di quel decreto . Dopo 
Alelfandro Magno elfi furono foggiogati da’Seleucidi : 
e allorfu, che ripigliando l’antico odio contrai Giu- 
dei mollerò loro guerra lotto la condotta 'di Gorgia 
loro Governatore a nome d’ Antioco Epifane . Ma Giu- 
da Maccabeo avendogli disfatti , preie e diftruffe E- 
bron lor capitale (i). Lolteifo eroe s ' impadronì del- 
le loro fortezze, e vi fece perire più di ventimila uo- 
mini, effendofi altri novemilafalvati in due forti tor- 
ri provvedute di tutte le munizioni necefiàrie per fo- 
ftenere un alledio (2). Nondimeno alcuni degli alfe- 
diati trovarono modo di fcampare coll’offerta di fet- 
tantamila dramme da una parte de’foidati disimene. 
.Ma {coperto appena il tradimento il DuceGiudeo fe- 
ce punire colla morte i colpevoli ; e prefe a viva for- 
za le torri, non meno d’altri ventimila Idumei fu- 
rono mandati a filo di fpada (3): giuila ricompenfa 
dell'odio che portarono ai lor fratelli . Dopo quelli 
avvenimenti non Tappiamo , che fuccedefle agl’ Idumei 
nelle lor patrie 3 fenonchè fembra , che foftenelfera 
continue. guerre lino al tempo, in cui furono fotto- 
melfi da Giovanni Ircano, che loro propofe uno de’ 
due partiti, o di abbracciare la Giudaica religione, o 
d'abbandonare il paefie . Elfi fi appigliarono af primo, 
ed enendofi foggettati alla circoncifione , furono in- 
corporati co’ Giudei , e allora alla comune loro ori- 
gine fi unì la conformità della religione. Così fu abo- 
lito afiolutamente il nome di Idumeo, e affatto fuo- 
ri d’ufo nel primo fecolo di Gefucriflo (4): e nel- 
la divifata ftoria de’difcendenti d’Efaù manifeftamen- 
te fi ravvifano le predizioni d’Ifacco, come abbiamo 
altrove offervato ( 5 ) . 

- - : v Yen- _ 

(O 1 Machcb. 5. cj. 

< 4 ? Ibid. v. j. Se j. Mach. io. i8* (3) 1. M:eh» 5. ai, 

( y ]ol. A» 1 , ij, t. 7. ( s ; T, VI. Lofc. LXXX- 
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Vengàfi ora alle particolari offervazioni fopra il fe- 
llo. Elifaz figliuolo d’Efaù fi è creduto ria S. Girola- 
mo feguitato da molti Interpreti, che forte 1 ’ Elifaz 
Temanite uno degli amici di Giobbe (i): ma ertèn- 
rio quel figliuolo d’ Efaù nato nella’Cananitide , e dan- 
doli all’amico di Giobbe l’aggiunto di Temanite, {fi- 
mo più vero il dire, che l’amico di Giobbe forte fi- 
gliuolo di Teman figliuolo del primo Elifaz : tanto 
più , che potrebbe averli della difficoltà a mettere Giob- 
be di tanta antichità, quantunque non Qppiafi giulla- 
mente l’età, in cui ville. Ma più intereff" irte fareb- 
be l'efaminare, fe quel Giobab nominato qui tra i 
Re d’ Edom , Mortuus efi autem Bela , ò" regnavi: prò 
to Jobab filius Zar<e de' Bofra , forte il celebre , Tan- 
to, e pazientjflimo Giobbe . Appartiene quella ricer- 
ca propriamente al libro, che ne porta il nome: non- 
dimeno io qui recherò brevemente non Iaéerta, che 
non fi ha, ma la piùprobabile opiniqne, qual è, che 
Jobab lia flato il medefimo , che Jon . Quella é la 
comune fentenza degli antichi Padri , d’ Origene, del 
Grifollomo, di Teodorcto , d' Agoflino ( 2 ) , e d'altri 
affai che feguitati fono dal maggior numero degl* 
Interpreti, ed è dal Valois follenuta nell’ Accademia 
delle belle lettere eilcrizioni (j). A quella fentenza 
fi aggiugne un gran pelo, come acconciamente ofler- 
va ilCàlmet (4), da una antichi flima giunta, la qual 
leggefinella Siriaca edizione alla fine del libro di Giob- 
be. La giunta contiene la genealogia di Giob a Gio- 
bab, quale appunto è fiata data daMosè; ciò è Jobab, 
Zara, Rabuel , Efau, lfaac , ^Abraham ; onde Giobbe 
viene ad ertere il quinto dopo Àbramo; il che ci fa 
preflo a poco conofcere il tempo, in cui fiorì . Iofo 
bene, che a quella giunta manca la canonica autori- 
tà della Chiefa, e che forfè i Padri credendola canonica 
diedero per certa quella fentenza: madico,chedoven- 
dofi nella prefente ricerca ftabilire il più probabile fifte- 
maftorico, che fi porta, finché non fe ne apporti un 
■/'■■W C 3 niù 

f 1 > Job. 1. il. 

< » ) Od®. hic. Chryf. in C*tcn. Theo;!, in Gen, qu. $*• lAug* 
Civ- 1 . i9. c. 4 -», 

r I ) Vai. ). c. 

( 4 ; Calia- : .a e ■ t. Job, 
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}$. Lezione L XXXIX. 
più certo e più fondato, indebitamente fi negherebbe 
la fede a quella antica giunta. L’ Antichità merita tut- 
to l’oflequio, ed ha il dirittodel poffeffo, le non n‘ è 
da nuovi documenti fpogliata. Nè mancano peraltro 
validi argomenti da comprovare quella giunta. Che 
la terra d’ Us patria di Giobbe foffe nell’ Idumea, fem- 
bra indicarfi da Geremia ( i ) : Caude (y tatare , fili* 
Edom , qua habitus in terra Hus ; benché i citati Pa- 
dri abbiano collocato Giobbe nell’Aufitide confinante 
coll’ Idumea e coll'Arabia deferta. Due degli amici 
del. Tanto paziente erano Idumei, ElifazTemanite, e 
Sofar Naamatite. Chiamali Giobbe, è vero, orienta- 
le (.2): Magnus inter ornnes erientales : ma 1’ antica 
Idumea 0 terra d’Edom ftendevafi più verfo l’orien- 
te. Che le in alcun luogo della Scrittura e dai pro- 
fani fi pone L Idumea al mezzodì della Palefiina, av- 
vertafi ch’efiì defctivono l’ Idumea più moderna: ma 
da.Mosè il paefe d’Efaùnonofcuranjante èfituato all’ 
oriente del Giordano (3); e l’ Idumea così prefa è vi- 
cina agli Arabi Sceniti , ai Sabei, e ai Caldei, ed ivi 
giace l’Aufitide di Tolomeo (4). Oltracciò da Gere- 
mia iTemaniti fono celebrati per la lorofapien- 
za : 'H.unquid non ultra e(ì fapientia in Tbemctm ? e fi- 
milmente da Baruc (6): il che ben conviene ad Eli-, 
faz, e molto più a Giobbe medefimo. Finalmente egli 
medefimo. fi defcrive come Re (7): Quando procede- 
barn ad ptrtam civitatis , ( dove giufta !’• antico CO- 
ftume da noi altrove oflervato JG tenea il tribunale 
della giuftizia e de’ pubblici affari ) isr in platea pa - 
tabant catbedram mìni . yidebant me iuvenes , & ab - 
Ifondebantur ; iy> fienes ajfurgentes ftabant . Trincipes 
ceffabant loquì , digitum Juperpcnebant ori fitto : vo- 
ce m Juam cobibebant Ducei , iy lingua eorum gutturi 
ndbarebat . E di nuovo (8): Si vo/uijfem ire ad eoi , 
fiedebam primus $ cumque fie derem quafi Rex ,, circum- 
fiante exercitu , eram tamen meerentium confiolator . Si 
avverta, che il Calmet (p) ba pofta per Capitale del 
Re- 
ti) Jtitm. Thien. 4. *1. (. ». > Job. ». 

< } ) Gen. ji. ). leqq, < 4 ) Pteiem. J. $. 

t t ) Jettm. 4 ?. 7 ( 6 ) Bit {. ai. Jcqq. 

< 7 ).?ob. sf. 7. fcq. ( 8 ) lbid, f, tc. 
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Regno di Giobbe la città di Denaba con abbaglio d* 
memoria, dicendo che Jobab è coftituito da Mosè i« 
quella città , quando non di Jobab , ma di Bela pri- 
mo Re ciò è detto dal noftrotefto; nel quale non le 
Capitali de’ nominati Re fi alfegnano , ma le patrie . 

Due città col nome di Denaba fono rammemorateda 
Girolamo ( 1); 1 ’ una dittante otto miglia da Areo- 
poli; l’altra otto miglia altresì lontana daEsbus: non 
io fé Girolamo avelie le giufte notizie di quelle due 
città: d’una fola fa menzione Eufebio (2): e un’al- 
tra da Tolomeo è collocata nella Palmirena (3). Di 
Jobab è detto filius Zara de Bofra. Zara dal Calmet 
(4) è creduta la madre di Giob , e Bofra la patria 
della medefima : ma fecondo Ja fopra addotta giun- 
ta Zara è uomo, e padre di Giobbe ,* e infatti net 
noftro tetto è nominato un Zara figliuolo di Rauele. 

In quello cafo Bofra farebbe fiata la patria di Zara 
padre di Giobbe: e poi il padre medefimo, 0 Giob- 
be avrebbero trasferito il domicilio in Us. Bofra in 
procello di tempo divenne la Capitale dell’Jdumea : 
ella era vicina a Teman nelle montagne dell’Arabia 
Petrea : Pittima Domini in Bofra , & interfettio maf^A 
ir. terra Edom, dice Ifaia (5): e di nuovo (é): Quis 
eli ijie , qui venit de Edom, tinttis vefìbus de Bofra i 
Amos ( 7) : Mittam ignem in. Tbeman , devorabit j 
ades Bofra. DI cinque altri Re fono le patrie regi- 
fìrate: Teman di Ufam . Girolamo ( S ) ba coftituita 
Teman cinque miglia lontana da Petra Metropoli 
dell'Arabia di tal nome; il Cellario ha corretto quin- 
dici ; altri nella Celefiria fulla ftrada di Damafco . 
Teman lignifica paeje auftrale , ed era effettivamente 
al mezzodì della Cananitide. Alcuni vogliono, cheli 
nome prendelfe da Teman figliuolo d’Elifaz. Avit d’ 
Adad; della qual città non fi ha alcuna cognizione, 
come parimente diMafreca patria diSemla, ediFau 
patria d’Adar. Saul fu di Rohobot , città nota al con- 
fluente dell’ Eufrate e del Cabota, la qual tuttora dal- 
gli Arabi è appellata Rohobotb Mette. 

C 4 L’or- 

t * 1 Hitr. : n loc. H*br. ( » ) Eufcb. *p. Boofrer. ( | > ft»* 
lem, C alai. hic. ( 1 ) li. ia c. ». Job. ( j ) Dai. i. 
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L’ordine delie materie ci ha fatta Jafciare addietro 
un’ offervazione del facro tefro fopra Ana figliuolo di 
Sebeone tra ipofleri diSeir. Dall’ebraica lezione ab- 
biamo, che coftui trovò nel deferto jeamìm. Quella 
voce ha avute d i ve rfe interpretazioni , e tre principal- 
mente ; . lanciando quella del Vvagenfelio (1 ), laquat 
è puramente congetturale, non affiflita dalla lignifica- 
zione della parola originale, cioè che Ana ritrovale 
qualche piantaaffai utile. L’una delle tre interpreta- 
zioni adunque è quella della Volgata : lnvenit aquets 
calidas : ma quella foffre non leggieri difficoltà. Pare 
che 1 ’ autore della Volgata leggeffe non jgmim , ma 
jammim lignificante maria; e certo dagli Ebrei mari 
fi chiamano anche i gran laghi : fenonchè e quella le- 
zione non, è legittima, e in que’ luoghi non appare a'« 
cun lago fuori dell’ Asfaltite • O pare che leggeffe bham- 
mim lignificante terme o bagni caldi: ma a quella le- 
zione fembrano ripugnanti tutti i codici. La feconda 
interpretazione è quella di Gionata (2) feguitato co- 
munemente da' rabbini , ciocche per jemim s’intenda- 
no i muli , e che Ana foffe il primo a procurare al 
mondo quefla llrana fpezie. Ma effa è impugnata dal 
Bochart ( 3 ) co’ feguenti argomenti : perchè niuno mai 
con tal vocabolo, ma con quello di pered ha nomi- 
nati i muli; perchè la voce matfa adoperata da Mo- 
sè lignifica non inventare , ma trovare , o avvenirli 
in una cofa, che già efilleva; perchè il fello dice , 
che Ana pafceva foli afini , e non infieme cavalli : 
perchè tragli armenti de’ patriarchi non fi fa mai al- 
cuna menzione de’ muli , de’quali mai non parla la 
Scrittura avanti i tempi di Davide. Omero (4) ne 
attribuifce l’invenzione agli Eneti, popoli vicini al- 
la Pafiagonia, alla Cappadocia, e alla Calazia: 

Ex Eneta urbe genus mu/is agreftibus unde e fi : 
e di quella opinione fono ancora Teofrallo, Strabone, 
Plutarco preffo loScheuczero (5). Che le valelfe la 
congettura di Lodovico de Dieu, che da Ana, o co- 
' me 

( > > VVigtns Adnot. in Sou C. m. f;q, 

( a ) Jonat. in Bercieh. Rabb. feft. 8». 

( } ) Boch. Hitroz- pii- i. 1. a- c, ai, 

( 4 ) Uiad !. a- v. 8, .. 

( S ) S< Ikuci, t» i. 'ab ico. . . 
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mefcrivono i Settanta, Ena , ave/Tero origine gli Ene- 
ti , Ana in qualche modo avrebbe parte nella detta 
invenzione. Refta la terza interpretazione de’ Settan- 
ta e di tutti i Greci , alla quale confentono anche On- 
kelos e il codice Samaritano, ed è abbracciata dal Rc- 
chart, dal Clerc (1), e da altri critici: che Jemim 
non fia nome appellativo, ma proprio d’un popolo 
gigantefco , e limile agli Enacini , e quello che de- 
ferito è nel Deuteronomio (2): Emim primi fuerunt 
habitat ore s eius , populu j maonus fa* va/idur , fa* tam 
excelfus , ut de Enacim fltrpe : quaji gigante s credere n- 
tur , fa* ejfent fimi /et fihorum Enacim . E appunto gii 
Emei erano vicini agli Orrei. Secondo quella inter- 
pretazione il tello ne vuol fare intendere un atto 
bravo d’Ana, cioè che egli elTendo con una truppa di 
luoi domeftici a guardare gli afini di fuo padre, s’in- 
contrò con una partita d’Emei , che forfè venivano 
•a predare; gli attaccò, e ne fu vittorioftr. Impercioc- 
ché in molti luoghi della Scrittura (;) la parola mat- 
fa, invenit lignifica non femplicemente trovare, ma 
alfalire. Quella circolìanza è riferita daMosè, sì per 
diftinguere quello Ana figliuolo di Sebeone dall’altro 
Ana figliuolodi Seir ; sì perchè, attefa la fortezza de- 
gli Emei, rii» prefa d’Ana fu memorabile. In quella 
terza interpretazione anch’io veggo più probabilità, 
che nelle altre due . Quello Ana figliuolo di Sebeone 
ha dato luogo alle ricerche dell’ eruditiflìmo Four- 
mont (4). Egli era fuocero d’Efaù marito d’OoIiba- 
ma figliuola d’Ana figliuolodi Sebeone : e confeguen- 
temente quel critico trova ragionevole, ch’eglifolfe 
il governatore e il configgere d' Efaù : perciocché, co- 
me appreffo accenneremo , il Fourmont ritrova in Efaù 
Bacco, uno de’ principali Numi degli Egiziani, e Si- 
leno della favola precettore econdottieredi Bacco in 
Ana. II Bochart (5) avea dedotto il nome di Sileno 
dalla celebre e a Spiegarli difficililfima voce filo , che 
noi incontreremo nella famofa profezia di Giacobbe ri- 
•* . guar- 

( 1 ) Boch- L c. Cler. hi*. 
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J uard.inte Crifto (i)^ Ex prophetia de Silo, quiCbrì- 
ut efl , horrendum in modum detorta: e vi avea adat- 
tato al potàbile tutto il retto che in quella predizio- 
ne h dice. Adire il vero sì fatta etimologia fembra 
affai ftraordinaria , e niente è nella ftoria di Giacob- 
be , che accompagnar poffa quefta fpiegazione . Il Four- 
mont adunque coll’ autprità dell’Etimologico grande 
offerva, che originariamente no n Sileno dicevafi» ma 
Seìreno o Stirano , nome com’egli crede , comporto 
da Seir luogo natio, e da *Arta nome del fuocero d' 
Efaù. A Sileno fi dà Tempre un afino per cavalcare, 
e ad Ana la guardia degli Afini , cum pafceret aftnos . 
Secondo una delle iopra riportate interpretazioni ad 
Ana fi attribuifce l’ invenzione de’ muli , la qual ben 
conviene ad un guardiano d’ afini . Che fe fi voglia 
riconofcere dagli Eneti , poffono ben età riguardarli 
per dffcendenti d’Ana o d’Ena , come lo chiamano 
i Settanta. E fe giufta le cofe qui avanti dette non 
muli s’ intendano, ma giganti, la vittoria d’Ana fo- 
pra i medefimi convenevolmente s’adatta ad un com- 
pagno delle conquifte di Bacco, cioè d’Efaù. 

Sr ,, Efaù è il Bacco degli Egiziani per avvifo del 
Fourmont ( 2 ) , il quale con uguale ingegno ed erudi- 
zione aduna molti argomenti a provarlo . Il riferirgli 
tutti diftefamente troppo in lungo mi porterebbe: mi 
contenterò d’un faggio , rimettendo pel rimanete i 
leggitori all’ autor medefimo. Che l’ Ofiri degli Egi- 
ziani fia Bacco, è il fentimento di preffochè tutti gli 
antichi fcrittori , matàmamente d’ Erodoto, di Diodo- 
ro, di Plutarco (})• Or la nuova abitazione e il prin- 
cipatod’ Efaù nelle montagne di Seir fecero a lui dare 
il nome di HoJcbeirPfi Ofiri , cioè l'abitatore o il Prin- 
cipe di Seir . Ofiri è coftretto a cedere al fno fratel- 
lo Tifone i Tuoi Stati, cioè Efaù a Giacobbe l’eredità 
e i diritti della primogenitura. Tutti i critici s’ac- 
cordano a dire, che quelle grida delle Baccanti Evoi 
Saboi fono inelplicabili , c ch’elle medefime, avendo 
ricevute quelle voci per tradizione , non ne intende- 
va- 

f 1 3 Gea. 4», io. — - 

( 1 ) fcuni), t. 1. 1 1. feft. j. c. i). fair. 

I 1 ) Hciod. I *. Hiod. 1 . 1. P ui. de Ihd. flc Oinid. 
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vano le fi gnificazioni. Il Fourmont le trae da Eveo, 
e da Sabeo aggettivi patronimici d'Efaù, a motivo de’ 
parentadi da lui fatti con Sebeone Eveo , eSabei cioè 
Arabi, onde anche Efaù Eveo e Sebeo era appellato: 
fe non fi vuol dire, che detto foffe Efaù l’Eveo , e 
il Sabeo, come Scipione l’Affricano, Metello il Nu- 
midico per le conquifle fatte di que’paefi . Uno de’ 
nomi più ufitati di Bacco è Baffareus . Lafciate l’ eti- 
mologie de’ tanti autori, che l’han cercate, e parti- 
colarmente quella del Bochart e delDacier (i), che 
l’interpretano per vendemiatore , il Fourmont Io fa 
derivare daBalfara o Bofra Capitale dell’ Idumea j no- 
me che .a Bacco ben conveniva per gli eccellenti vini 
per teflimonianza d’Ifaia (2) prodotti da Bofra. Gli 
Scheìrim interpretati per Satiri compagni diBaccoal- 
tri non fono, che gli abitanti del monte Seir, i quali 
accompagnarono Efaù nelle fue imprefe . Sileno fi è già 
trovato in Ana fuocero di lui . Similmente il noitro 
critico reca I* etimologiche ragioni di Pan e de’ Pani, 
de’ Fauni e de’Cobali che formavano la compagnia di 
Bacco, e dell’aggiunto di Toro a lui attribuito (}). 
Ma due riflefiìòni pajonmi fare grand’ oracolo a tutto 
l’ accennato Alterna. La prima è, chelfide altrove (4) 
dal Fourmont è fatta moglie d’Àbramo: ed elfapure 
collantemente nella mitologica ftoria Egiziana è afle- 
gnata per moglie adOfiride: laonde il noftro critico c 
coftretto ad immaginare fenza alcun documento una 
feconda Ifide per farla moglie d’Ofiride, cioè d’Efaù. 
La feconda è , che da alcuni antichi attribuite iono 
ad Ofiride grandiffime conquide , dell’ Egitto*, dell' Etio- 
pia, di tutta l’Arabia, dell’India, e da alcuni anco- 
ra della Tracia, della Colchide , della Scizia, e dell’ 
ifole del mare Mediterraneo. Or non vi è nè memo- 
ria, nè (lorica e cronologica probabilità , che tali e 
tante imprefe operate abbia E(àù; poiché nè a tanto 
li (tende la profezia del padre Ifacco in favore di lui ; 
e Giacobbe nel fuo ritorno dalla Mefopotamia trova 
Efaù nello delfo monte di Seir ,. dove dopo la parten- 
. za _ 

(ti Boch. ]. c. D*e. io. Hom, 1. 1. ( * > pii. «j. *• fcqu- 

C | ) Fouim. 1. c. c. 14. 

t 4 ) Le meni* I e c. 7. 
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za di lui eralì ritirato: ed infatti il Fourmont ( I ) 
affai dimoftra non folo l’incertezza, ma anche ladif- 
ficolta di trovare il tempo, in cui Efaù tante cole e 
si grandi efeguiflfe . Seppure per follenere in quella 
paite il iuo filloma non prendeffe il partito ( e non 
P ren£ l®> anzi lo rigetta ) di riguardare con Era- 
toiiene per favolofe le militari fpedizioni di Bacco , 
cioè d’ Ofiride , cioè d’ Efaù : come anche ha fatto 
?f. ra , ne > quale lembra meritamente incredi- 

bile la totale dimenticanza ftorica di tante azioni 
ejeguite in tante provincie e in tanti regni. E può 
ultimamente ancor penfarfi, che alcuni fcrittori ab- 
biano confufe le conquide di Sefolìri con quelle di 
Bacco, e forfè, volontariamente per vieppiù abbellire 
e rendere maravigliofa la vita di quello Nume. 

MORALE. 

D Ella morte d’Efaù niuna menzione è fatta nella 
Scrittura; nèfappiamo, fe egli figura de’ ripro- 
vati il fu ancor per effetto, com’é molto da dubita- 
re, o fe a felice fine fidifpofe confalutar penitenza. 
Ma a che cercare, alcun dirà, fe forfè fcritto era 1‘ 
immutabil decreto, che ad eterna motte il dellinava 
irreparabilmente? Ed altri afe volgendoli penfiero, 
con follecita Manza mi domanderà: Sono io prede- 
uinato, o riprovato io fono? Io ad altrui di me ine- 
defimo rifponderò; O l’uno, o l’altro cosi certo è, 
come certi fon gli atti delia divina fcienza e deldi- 
vino volere .Oh decreto, terribil decreto! almeno il 
fapeffi. Ma le il fapeflì, dovrei per quello meno ado- 
perar per falvarmi? meno frenare i fenfi , meno da* 
peccati guardarmi, men vivere giufla il Vangelo? Se 
altri fa, che unnocchiere pollo in alto maregiugne- 
ra o no ai porto, fi rimarrà quelli perciò di gover- ’ 
nare la nave, di mirare le llelle, d’ antivedere i venti ? 

E vi ha tuttavia quello divario; che può anche at- 
tento e cauto nocchiere non perlua, ma per colpa di 
coperto fcoglio, o d’infuperabil procella perire anzi di 
toc- 

( i ) te raeme. 1, c c. »». 

( i ) Sub 1. i. 
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del Genesi. 
toccar porto: non puote uom'criltiano , femprecchéif 
voglia, e rechi il buon volere ad effetto, al Tuo bea- 
to termine non pervenire. Un Dio ne fa certi, che 
premio di merito, e corona di vittoria chiama il Suo 
farad no . Il piu avanti conofccre che monta? Orzare 
Ulum trabili, & non Uhm trabat , noli velie ì udic are 
Jt non v:t errare : ne avvifa opportunamente A goffi - 
110 (i). Tempo e ora di fare, non di Sapere; di cor- 
rere, non di guardare oziosamente il fine. Se tutto 
importa il conseguirlo, tutti vi li mettano i penfie 
n : fe grandi le difficoltà fono , grandi li facciano a 
lupe rane gli forzi: fe incerto n’ è il riufeimento fi 
ponga ogni opera a renderlo comefipoffail piò cer 
to. Temati, dice Tertulliano (2), per più lieti rezza : 
il umore di contraria lorte ne tàrà avere lafavore- 
yole, e ex terra fempremai nel diritto fentiere della 

lai ut e: Timor Jundamemum fctlutis timmdo ca-- 

vebìmui , cavsndo J, alvi erimus . 


LEZIONE XC. 

N luno, che io mi creda, ha il mondo avuto più 
antico malore, che una tale Spezie di mal d’ oc- 
chi o d’oftalmia; non quelladico, la qual per viziod* 
umori nelle arterie Sanguigne e linfatiche Sopraviene 
o a tutte, o ad alcuna parte della congiuntiva e dell* 
albugine (3). Ad altro ho io ora la mente , a quella per 
più generai modo da PIutarco( 4 ) deferitta, alla quale 
tutte le lucide cofe dan noja . Quella col mondo nacque , 
e nel Serpente invidiatore della felicità de’ primi uomi- 
ni, e in Caino perfeguitatore della religione d’ Abele a 
Dio più cara, che la lua non era. Certi non comuni Iplen- 
dori, e certa preminenza o d’autorità odi favore fan 

do- 


( 1 > Aug. ia Johan. traft. j e. 

< 1 ) Tcit. 1 . de Cultu feminarum e. 4. 

( J ) Taylor. Methanifra. de I* Oeil. «. 40. 

< 4 ) Flut. de Iovid. & odio. 
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doler gli occhi a chi ne vede altrui ricco, e sèsfoN 
nito. Senonchè occulto tener dovrebe il fuo male chi 
*1 fente , perciocché inoltrato come circolante om- 
bra fa vieppiù rifplendere gli odiati pregi . Ma penia- 
te, fe l’invidia, che così con proprio vocabolo que- 
llo male s’appella, e, com’è diffinito daTullio(i), 
agritudo ex alter iui rebus fecundis ; penfatefenel fuo 
furore può avere accortezza: anzi ItolidilTìma da So- 
crate è nominata (2), perchè giova a cui nuocer 
vorrebbe; e figliuola di picciolo, animo daDionGri- 
foftomo ( 3), perché moftra d’aver per grandi , pef 
fomme cofe quelle, che vede in altrui eifere , e afe 
mancare. Ella non altramente che polvere da fpiran- 
te turbine alzata, la qual dopo alcuno avvolgimento 
per 1’ aere fopra le telle degli uomini e le corone 
degli fleflì Re, e fopra gli alti palagi e l’eccelfe tor- 
ri fi pofa; cosi alle più levate cime o di virtù od* 
onore palefemente s’avventa, e non le nedilgiugne 
giammai . Stolta ! che non s’ avvede per la fua vici- 
nanza via maggiormente V altrui fortuna apparire . 
Troppo è vero, che la fola miferia è fenza invidia : e 
veramente dicea nella fua giovanetta età Temiftocle 
(4), che fentiva q» fe non eflere ancora ufcitonotabil 
fatto ; perciocché non avea dattorno a fe alcun invidio- 
fo, de’ quali ne gli furfero più che bifognato non gli 
farebbe, dappoiché ebbe disfatti i Perfiani a Salami- 
ria. Eppure fi prefume talora di colorar quello male 
con virtuofi vocaboli. No, non furon mai, nè elfer 
poffonó effetti di virtù quegli, che Cipriano vien di- 
vinando a quella guifa (5): „Chi può affai compren- 
di dere qual tignuola dell’ animo fia , quale ftfuggi- 
„ mento de’ penfieri , qual rofura del petto -, il non potè* 
,, re in altrui comportare la felicità, cioè o i meriti 
„ propj, o i benefici divini ; i beni altrui in fuo mal con* 
„ vertire , trar tormento dalla profperità de’ più illuflri 
„ uomini , far fua pena la loro gloria , intrometterli a bel 
„ diletto nel cuore i carnefici, procacciare alle mente e 
,, a tut- 

( i ) Cic. Tate. }. 

< a ) Xenoph. de di&. Se fall. So cut. 1 . j, 

ti) Di» Chrjf. Orai. 7?* 

< 4 ) Ap. Fiatar. 1. C. 

( j ) Qpr. 1 . de a eie Se livóre r. 1) Se 17. 
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„ a tutti i fenfi affanni interini? Non è all’invidiofo 
„ caro alcun cibo, nè alcun liquore giocondo: Tempre 
„ lofpira. Tempre geme. Tempre fi duole; e mentre 
„ di coprire fi ftudia il Tuo veleno, dì enotteintima- 
„ mente è lacerato. Gli altri mali hanno pur fine, ... 
„ T invidia non mai , malor permanente , peccato mai 
„ non finito; e quanto più avventuroTol* invidiato di- 
„ viene, in tanto maggior fuoco di livore l’ invidioTo 
„ s’accende, e arde miferamente. Quindi il minac- 
„ ciofo viTo, il torvo fguardo, la pallidezza di tutto 
„ ’lfembiante, iltremor delle labbra, lo llridorede’ 
„ denti; le rabbiofe parole , le fconvenevoli contu- 
„ melie, le mani prede a venire eziandio al fangue , 
„ e benché talora fguernite di fpada, affai nondi me- 
,, no dall'odio del furibondo animo armate . „ Non 
direbbefi, che Cipriano quello ritratto dell’ invidia co- 
piaffe da quello, chp è nel poeta ( i )> 

Tallor in ore fedet , macie s in torpore foto ; 
'ì^ufquam reila acies , livent rubigine dentei ; 

Te ftora fele virent , lingua ejl fuffuja veneno ; 

K’fus abeft , nifi quem vi[i movere dolore s ; 

'Hec fruitur fomno vigi/antibus excita curii . 

Sed videt ingrato s , ìntabefcitque videndo 
Succeffus hominum , carpitque carpi tur una' 
Suppliciumque fuum ejl. 

E’difelteffa fupplizio? io già render le voglio ragio- 
ne, e quafi ritrattare la vituperazione a lei data: Te 
non è virtù, prende tuttavia alcuni atti dalla virtù : 
il punire i rei s’appartiene a giultizia; e quello Ope- 
ra l’invidia altresì: laonde da Girolamo e dal Nazian- 
zeno ( 2 ) mal giulliffimo è appellata . E quanto cru- 
damente caftiga! I Siciliani tiranni , dice Orazio (3), 
inventar non feppero maggior tormento, anzi nè ugua- 
le-; perciocché elfi tutti furono in cruciare i corpi , 1’ 
invidia da Socrate prelfo Stobeo (4) è chiamata pro- 
fonda piaga dell animo. Ma che indugio io più a pro- 
durre in mezzo la malvagia invidia de’ fratelli verfo 
il giovanetto Giufeppe? 

T E- 

( 1 ) Ovid. Met. 1. ». 

( * ì Hi«r. in c. 5. tp. ad Gala». Niiiant. Orat, 17. 

< J > Ho/. 1 . 1. epift. 1. v. ss» C 4 ) Srob. S icn. Jt. 
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Dichiarazione Letterale. 

Egli è ora da ritornare agii 
avvenimenti di Giacobbe e de’ 
Tuoi figliuoli, poiché a lui fu 
dato di rivedere l’ antica ftan 
za del padre fuo Ifacco nel pae- 
fe di Canaan , e acquiftata eb- 
be la numerola prole, chea- 
vanti fu porta in nota ( i ) . 
Giufeppe tuttor giovanetto di 
fedici anni guidava agli ufati 
pafcoli la paterna greggia in 
un co’ figliuoli delle feconde 
mogli Baia e Zelfa , e fuoi fra- 
telli . La lor compagnia gli diè 
cagione d’ cffervarne i cor- 
rotti coftumi , e di rapportare 
al padre la fconcia fama, che 
di loro andava attorno. II pa- 
dre fopra gl’ altri figliuoli a- 
mava ed avea caro Giufeppe , 
perchè era un frutto della l'uà 
vecchiezza e della tarda fecon- 
dità di Rachele; e per un co- 
tal atto di tenera affezione gli 
fece dono d’ una verte lirtata 
a più colori . Quello amore 
fparfe I’ odio negli animi de’ 
fratelli , che mal comportando 
le carezze fatte al fanciullo, 
cominciaron ad averlo in di- 
fpetto, nè di trafiggerlo tutto 
il dì con acerbe parole fi rima- 
neano . Avvenne oltracciò , 
che Giufeppe dormendo ebbe 
unavifione, la qual da lui cre- 
duta fu un fogno : ma tutta 


( i ) Oc», i. 


xc. 

Testo. 

Cap. 37.I. H abita vie 
autem Jacob in terra 
C'hanaan , in qua pater 
fuus peregrinata 1 efi. 

IL Et b<e funt gene- 
rationes . Jo/epb cum Je- 
decim effet annorum > 
pafcebat gregem cum 
j rat ribus futi adbuc pu. 
er : Ì3* erat cum filiis 
Bal<e & Ze/pbte uxorum 
putrii fui : accufavitque 
fruirei Juos apud pa- 
ttern crimine pejjìmo . 

• 

III. Jfrael antem di- 
ligebat Jo/epb fuper om- 
nei filios fuoi , eo quod 
in feaeéìnte genuiffet 
eum : fecitque ei t uni- 
cum po/ymitam. 


IV. Vi dentei autem 
fratret ejus , quod a pa- 
tte plus cunftis fiiiis 
amaretur , oderunt eum 
necpoterant ei quidquam 
pacifice /equi . 

V. jfccidit quoque , 
ut vifum I omnium refer - 
ret fratribus futi : qu<e 
cauja majorii od'ti fe- 
minarium Juit . 

VI. 
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DEI. G E N E S r 1 
via dal raccontarla ai fratelli 
con fanciullefca femplicità non 
fi ritenne ; onde il lor malta- 
lento prefe nuova cagione . Ca- VI. Dixitque aieos" 
ri fratelli, adunque ditte , udi- eludile /omnium me»m , 
te un mio fogno: Egli mi par- quod vidi. 
ve, che noi tutti infieme nel VII. Tutabam nos Zi- 
campo ititeli follìmo a legare gare manipulos in agro, 
i covoni de! grano. Poiché eia- Ò* qua fi con/urgere ma- 
feuno ebbe legato il fuo , il mio nipulum meum , & fta. 
non fo come fi levava fu fo- re, veftrojque manipu- 
pra gli altri , e fi teneva in los circumfiantes adora. 
mezzo ritto: mentrecchè i vo- re manipulum meum . 
Uri facendo cerchio e corona, 
piegandoli al mio covone s’in- 
chinavano quafi per reveren- 
za. Quello ed un altro fogno. Vili. Kefponderunt 
che apprettò farà ricordato, e jratres e)us : Ts^umquid 
i racconti fattine dal giova- Rexnofter eris , aut fu- 
retto pofero il compimento all’ bjiciemur dii ioni ture* 
invidia e al rancor de’ fratelli; H<ec ergocauja fomnio- 
r’ un de’ quali per tutti dura- rumatque Jermonum in- 
mente ripoi'e : Che vor retti tu vid'ue & odii fornitene 
farne intender per quello? che minijìravit . 
forfè farai un dì nollro Re, e 
che noi alla tuafignoria ci ve- 
dremo foggetti? L’altro fogno IY.. Miud quoque vi- 
vali' innocente garzone narra- dit fomnium, quod mir- 
to al padre non meno che ai rans fratribtts alt : Vi- 
fratelli , fu , l’eflergli di ve- di per fomnium , qua- 
der paruto il Sole, la Luna, e fi Solem & Lunam is* 
undici felle davanti a fe prò- fiellai undecìm adora - 
itrarfi ad adorarlo. Di che il- re me. 
prudente Giacobbe forte il. ri- X. Quod cum patri 
prefe , o ne fece fembian- juo Isn fratribus retulif- 
te , dicendo: Taci, indifereto, fet , increpavit eum pa- 
cati codette tue novelle : che ter fuus ,is>dixit: Quid 
vai. tu vaneggiando colle ado- fibi vult hoc fomnium , 
razioni, le quali farebbe mai quod vidi fi i ? Numero, 
vero che prefiar ti doveffimo, iS' metter tua, & fra - 
Tomo VII. D t / gs 
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io tuo padre , e la madre tua tres tui adorabimus te 
e i tuoi fratelli ì Ma mentr’ J'uper terram ? 
egli così nel vifo crucciato fi XI . Invidebant ei igi. 
moftrava , e il livore de’ fra- tur fratres fui : pater 
telli s’inacerbiva vieppiù, ta- vero rem tacitus confi - 
citamente per l'animo di Già- derabat . 
cobbe andava, fe non anzi per^ 
lìmboliche vifioni aver fi do- 
veffero gli uditi fogni , ficco- 
me da Dio coftumarfi a farpa- 
lefi i configli della fua prov- 
videnza, fapea egli troppo be- 
ne per prova. Poco tempo ap- XII. Cumque fratres 
preffo i fratelli guidarono gli ìllius inpajcendis gregi- 
armenti nel contado di Sichem bus patris morarentur 
dove più abbondanti erano i in Sicbem , 
pafcoli: e ad Isdraele dopo al- XIII. Dixit ad eum 
quanti giorni certo Iddio mife Ifrae /; Fratres tui pa- 
nel 1 ’ animo di là mandare Jcuntur oves in Sicbi- 
Giufeppe , che appo di fe ri- mis , veni , nitlam te 
mafo era , per vedere lo fiato ad eos. Ouo refpondente , 
de’ fratelli e delle gregge , e XIV. Trailo fum ; 
poi rapportargliene . All* ubbi- alt [ei : Vade , £5» vide 
diente fanciullo niente effer fi cunBa projpera fiat 
potea più caro, che il fare in erga fratres tuoi ly>pe- 
ogni cofa il piacere del pa- cora\ (30 renuntìa mìhi 
àie . Laonde Lenza più parti- quid agatur , Mijfus de 
tofi dalla valle d’ Ebron prefe valle Hebron , venit io 
la vìa di Sichem. ( Padre in- Sicbem. 
felice! ah tu non fai di quan- 
to lunghe e amare lagrime que- 
lla partenza ti debba effer ca- 
gione, perché faperenon puoi 
di quanto gloriofe avventure 
fia all’ amato figliuolo princi- 
pi 0 • ) Giunto nelle campagne XV. Invenìtque eum 
di Sichem il giovanetto , nè vir errantem in agro , 
venendogli fatto di ritrovarvi ip interrogavi t quid 
i fratelli , fi avvenne ad un qu&reret . 
paefano, che per cortefe mo- 

xvi. 

.... ■? 1 

\ 

• ! 
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del Genesi. 
io il domandò che cercafle ? XVI. illerefpo/t 2 

Egli rifpofe, che in traccia an- dìt: Fratres meos qua- 
dava de' Tuoi fratelli •, i quali ro , indica mibi » ubi 
venuti erano a pafturare gli pafcant greges. 
armenti in quelle 'pianure * 
e il pregò à dargliene contez- 
za , fe alcuna ne aveffe . E XVlbbixitque ei vir: 
rifpoftogli dal terrazzano, eh’ Recefferunt de loca iflo ; 
efn da quel luogo fi erano al- nudivi autem eos dicen- 
lontanati per trapalare a Do- test Emaus in Dotbain . 
tain, com’egli fteffo uditi gli Terrexit ergojofepb pofi 
ave a infieme confutare; Giu- fratres fuos ; iy inventi 
Teppe tutto follecito colà s’ in- eos in Dotbain. 
viò, e da lungi gli vide nell* XV III. Qui rum vi- 

aperta campagna . Fu egli da dìjfent eum procul , ern- 
ioso non men ravvifato; eto- tequant accederet ad eos > 
fio raccefo negli animi lorol’ cogitaverunt illuni ceti* 
invidiofo rancore, furono per dere* 
la più parte d’avvifo, che in- 
contanente fi dovefle torte dai 
mondo l’odiato fratello. I! qual XIX. 'Et mutuo loquè- 
mentrecché fi veniva appref- bantur: Ecce fomnidto e 
landò , con amara beffa fi 'di- venti » 
cean l’un l’altro: Ècco il no- 
ftro contatore di fogni : metta- XX. Venite , occìda- 
fi a morte, e fe negittiilca- museutn, iy mittamus 
davere nella Vicina abbandona- in cifternam veterem , 
ta cifterna: là a terminar va- dicemufque : Fera pef- 
da la fua fognata grandezza : finta devoravit eum ; (y 
direm poi al padre tutti dolen- fune apparebit quid illi 
ti , che! una crudel fiera 1’ profint fomnia fua. 
ha divorato . Senonchè Ruben XXI jludiens autem 
maggiore tra tutti parte a pie- hoc Ruben nìtebatur li ■ 
ta moffo del giovanetto, par- ber are eum de manibus 
te atterito dal propello frati- eorum , iy dicebat: 
oidio, cautamente pofe la fua XXII. intetficìa. 
opera a trar dalle mani de- iis atlimam ejus j nei 
gli aflàffini fratelli la vittima ejfundàtis fanguinèm i 
innocente; e dille : cheorribi- Jed projicite eum in tu 
la cofaera il ftruttarfi nel fan- jiernamhanc t qudi e fi in 
igue d’ un fratello le mani: che folti -odine > manti] que ve- 

E) a ' ftras 
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ugualmente fenza così atroce Jlras fervale inuoxìas . 
atto mandar poteano il lor in- Hoc autem dìcebat vo~ 
rendimento ad effetto : il ca- lens eripereeum de ma. 
'afferò entro la predetta cifler- nibus eorum & redde • 
ua , la qual polla era in luo- re patri Juo. 
go tanto difetto: ivi lungi da- 
gli occhi loro egli affai prelto 
di miferia e di fame verrebbe 
a fine . 11 configlio di lluben 
parer potrebbe non meno o più 
inumano che il primo, lìcco- 
me quello che a morte sì len- 
ta e penofa efnoneva il fratel- 
lo : ma diretta era la fua in- 
tenzione} perciocché dopo cam- 
patolo dalla prefente uccifione , 
egli avea nell* animo di trar- 
nelo fuori o la feguente notte, ■ ; 

o al primo allontanarfi de’ fra- 
telli, e di ritornarlo fegreta- 

mente nelle braccia’ del padre. XXIII- - tnjefiiin tai- 
Giufeppe non pure fenza fof- tur ut pervenni ad fra - 
petto, ma tutto fellevole per- tres Jitos, muiaverunt 
venuto ai fratelli fubitamente eum tunica talari £s" 
fmarrì, quando in luogo degli po/ymita ; 
affettati abbracciamenti fi fentì 
da loro affali re con villanie , ed 

tffere fpogliato furiolamente XXIV. Miferuntque 
della velie vergata, la qual di in cifiernam veterem , 
tanta noja alla loro invidia era qu<e nonbabebat aquamt 
Hata, e finalmente nei fondo del- 
la ciflerna vota d’acqua effer XXV. Et fedentes ut 
collato. Le lagrime e i prie- comederent panem , vi - 
ghi del giovanetto , e i dolci derum ifmaelitas via . 
nomi di fratello e del padre tores venire de Gala - 
Giacobbe tanto non commof- ad , camelos eorum 
ieroque’ duriffimi e perfidi cuo- portames aromata iso 
ri » che quali full’ orlo mede- reftnam (sa ftaSen in 
fimo della ciflerna a mangiar /Egyptum . 
fi poiero lietamente } da’ 
quali nondimeno i'embraj che 

XXVI, 
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lotto alcun prefetto allontana- 
to fi fotte Ruben per difporre 
le cofe alla liberafcion di Giu- 
seppe. In quella etti venir vi- 
dero dalle parti di Galaad una 
carovana di mercatanti Ifmae- 
liti, i cui cammelli erano ca- 
richi di refina, di mirra, ed’ 
aromi per farne traffico nell’ 

Egitto. Veduti cottoro. Giuda XXVI. Dìxit erge 
un di quegli uomini , che il Judas fratribus ftiit : 
delitto fpaventa, poiché è com- Quid nobìs prode fi fi 
netto, e che volentieri abbrac- occiderimurfratremno- 
ciano I’ occafione di riparar- ftrum, celaverimus 
lo, a dir prefe : Io meco me- fanguinem ipfius? 
defimo penfando vado , cari fra- 
telli , che ni un profitto dalla 
morte di quello fanciullo a noi 
procederà, e quantunque cela- 
ta fi rimanette, farebbe a noi 
un gran misfatto : che noftro XXVII. Meliusefiut 
fratello è egli pure, e noftro venundetur Ifmae/itis , 
fangue . Non poffiam noi levar- Ò* manus noftra non 
celo dagli occhi fenza torglila polluantur : frater e- 
vita? Son qui quelli mercadan- nim , i?* caro nofira 
ti ftranieri: perchè ad etti noi efi . Acquieverunt fra - 
Vendiam noi? Se a grado vi è Irei fermonibus illìus . 
il mio configlio , avrem più 
guadagno, e meno colpa. I fra- 
telli di pari confeiitimento ril- 
pofero , che cosi fi faceffe » 

( Deh chi non Vede qui mara- 
vigliando , come la fovrana 
provvidenza fenza farne fem- 
biante prepari appoco appoco! 
patti al termine dellinato ? ) 

Giufeppe adunque fuori della XXVIÌI. Et pratéf- 
citte rna fu tratto , e agl’ I- eunt'tbus Madianiti r 
Ismaeliti propoflane nel lor paf- negotiatoribus , extra - 
lare la vendita, etti furon con- bentes eum de Ciflerna 
tenti di darne venti fieli d' ar- vendidtrunt eum IJmae- 

D $ //• 
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gento \ e il giovanetto fchia-% litis viginti argentei* % 
vofecotrafportarononell’ Egit-, qui ducertene eum in- 
to. Ruben intanto alla cifter- iSgyptum. 
na, torto come partiti ne fu- XXIX. Reverfufque 
rono gli altri fratelli, fenven- Ruben ad cifternam non 
no per dare effetto al fuo pie- inventi puetum .. 
tofo aifegno : ma non trovato- 
vi il fanciullo. , dolore inelti- 
mabile fentì, avendo per fer- 
mo che i fratelli, iui aliente,. XXX. Et fcifiis ve- 
efegyito averterci! primo prò -, flibur pergens ad fra - 
ponimento di dargli morte » tresfuos ait : Tuer non- 
Quindi lacerandoli le vefti , e comparti , is* ego quo, 
là correndo affannofameote do- ibo ? 
v’erti erano. Che avete voi fat- 
to. di Giufeppe? dille : al poz- 
zo io non l 1 ' ho trovato mè 
mefchino! voi l'avete uccifo;, 
che farò io? che dirà il padre? 

Ma poiché udito ebbe , che ; XXXI Tulerunt au- 
tramutata gli li era la cifter^ lem tunicam eius , isn- 
na nella, fchiavitù, e forfè gli in fanguine baldi, quei n, 
fu fatta parte del prezzo ùtrat-, occiderajit , tinxerunt . ,. 
tone, fi racchetò, e o non po- 
tè,. o cura non ebbe difraftor- 
nere la crudel maniera da* fel- 
loni penfàta di lignificare a Gia- 
cobbe x eh’ egli perduto, avea 
per Tempre il fuo Giufeppe .. 

Erti nel fangue d'- un capretto 
intrifero. la bella verte di lui,. 

(tracciata in più 1 uoghi , e man- XXXIi .Mittente! qui- 

darono chi portandola a Già- ferrent ad patrem ;. & 
cobbe altro dir non dovelfe , dicerent ; Hanc in- 
le non che : Noi trovata ab- venimus ; v'.de utrum 
biajn quella tonica ; farebbe tunica filii tui. fit , an 
mai forfè quella del tuo Giu- non. 
leppe? Cosi fu fatto .*’ e ilvec- XXXI II. Ouam cum. 

chia patriarca appena veduta- agnoviflet pater , ait: 
la ; Ah pur troppo la ricono- Tunica filii mei eli :. 
feo % dille 1 sì , è la verte del fera, pejfuna comedi p 

eum x 
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mio caro Giufeppe . Ahimè ! eum , beftia devoravit 
una fpietata fiera i’ha divora- Jofeph. 
to: oh Dio! Giufeppe è mor- 
to . E cento volte ripetendo XXXIV- SciJJifque 
quelle dolorofe lamentazioni , veftibus , indutus eji 
fi ftrappò dal petto le velli , cilicio , lugens filiurn 
fi ricoprì di ciliccio , e dì e not- fuum multo tempore. 
te piangendo per lnnghifiìmi 

tempi rifiutò ogni confolazio- XXXV. o ngregatit 
ne ai fuo duolo. Gl’ inumani fi- tiutem cunSis liberi 1 
gliuoli o fatti avvifare dal pa- ejm , ut fcnirent do. 
dre, o da una falfa comparilo- lorem putrir , noluit 
ne di lui richiamati fopraggiun- confo/ationem accipere ; 
fero da Dotain a Marnare , e fed ait : Defcendam ad 
con fimulati volti attorno, gli filium meum lugens in 
furonoper temperargli fango- iofernum.. Et ilio per- 
fcia. ( Barbari fed e/fi n* era- Inverante in fietu , 
no i carnefici. ) Ma egli. No,, 
miei figliuoli, con amarilfime 
lagrime dille loro, invano vi 
faticate: il mio cordoglio vin- 
ce ogni conforto : fate ragio- 
ne, che preflo non avrete più 
padre fopra. la terra . Io mi 
morrò di dolore , e a riunir- 
mi andrò al mio Giufeppe nel 
luogo del fuo ripofo. Mentre- XXXVI.. Madtanita 
che il mifero vecchio in pian- vendiderunt Jofeph in 
to fi confumava, gl’ Ifmaeliti ALgypto Tutipbari eu- 
ttell’ Egitto vendetter Giufeppe nucho Vbaraonir , ma- 
a Putifarre fignor della corte, giflro militum. 
e capitano delle guardie di Fa- 
raone . 


£17 E S T I O I» 

I L principio di quello capitolo dee unirli aila fine dei 
trentacinquefimo, e riguardarli il 36. per una di- 
gre/fione contenente la fueceflìone d’ Elàù. Dopo que- 
lla il l'acro ltorico ritorna alla famiglia di Giacobbe 
ino principale obbietto^e ripiglia a dire ; Giacobbe 
t D 4 , adun- 
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adunque, com’ io diceva, fece ritorno nella valle di 
Mambre pretto Ebron, ed ivi fermò la fua ftanza fi- 
no alla morte del padre fuo Ifacco, con tutta la fua 
famiglia, che già da me è fiata annoverata : Et b<e 
( cioè quelle, che fopra ho regiftrate )funt generatici 
net. Che qutfto per mio avvifo è il miglior fenfoe 
contefto , che polla darli a quefto luogo , fenza vio- 
lentare qui la parola generationes coll’ attribuirle la fi- 
rnificazione di atti, avvenimenti , come dopo il rab- 
bino Abenefra han fatto il Pererio e il Grozio ( i ) . 
Se già non fi volette fofpettare, che nel trafcrivere le 
generazioni d’ Efaù l’ Amanuenfe per errore tralafcialfe 
Ja finale del capitolo 36. e la mettefle poi per prin- 
cipio del 37. Mosè poi fpecialmente fiftende fulla fto- 
jia di Giufeppe per due principali ragioni . Primiera- 
mente perchè il carattere, e la condotta di luipre- 
fentano allo fpirito i più chiari efempj di virtù. I11 
fecondo luogo, perchè gli accidenti e l’ elevazione di 
Giufeppe avendo fatti palfar nell’ Egitto Giacobbe e 
tutta la fua famiglia, fi polfono confiderare come la 
prima origine di tutto quello, eh’ ebbero gl’ Isdraeli- 
ti a foffrirvi ne’ feguenti tempi, e confeguentemente 
de’ gran prodigi da Dio operati per liberarnegli . So- 
pra la prima ragione è da udire S. Ambrogio , che 
la fua illuftrazione della ftoria di Giufeppe cosi inco- 
mincia ( 2 ) : Sanlìorum vita ceteris norma vivendi 
efi . Ideoque digeftam plenius accepimus feriem Seri - 
pturarum , ut dum ^Abraham , lfaac , is' Jacob , cete- 
roftjue juflos legendo cognojcimus , ve/ut quemdam no- 
bis innocenti ò tramitem virtute eorurn referatum imi- 
t antibus veftigiis perfequamtir . De quibus mihì quum 
frequens traHatus fuerit , ho die fondi Jofeph bìfteria 
occurrit . In quo quum plurima fuerint genera v'btu- 
tum , precipue tamen infigne effuljit cafitmoniò . Jtt/ìum 
eli igitur , ut quum in Jibrabam didice ritis impìgram 
fidei devotionem , in lfaac /incerò mentis puritatem , 
in Jacob fingulareiri animi laborumque patìentiam , ex 
illa ger.er alitate vif tutum in ip/as fpecies difciplinaru a 
intendatis animum . licet illa fir.t diffujiora , ta- 

meri 

< 1 ) Peier. Gt*t. hic. 

(1) Ambi. ]• 4 c Jofeph. c » 
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men tfia exprejfiora funt ; dy qua eo facilius mentem 
penetrent , quo magli circumfcripta ac determinata funt . 
Sit igitur nobis propofitus fantlusjofeph tamquam fpe- 
culum caftitatis . In e}us enim moriòus , in e}us aflibut 
iucet pudicitia , (y quidam fplendet caflimonia corner 
nitor grafia, linde etiam a parentibui plus quam cete • 
ri filii diligebatur . Sed ea rei invidia fuit ; quod filen- 
tio pratereundum non fuit . Hinc enim argumentum co- 
ti us hiftoria procejftt : fìmul ut cognofcamus perfetlum 
virum non moveri uifcidendi doloris invidia , nec ma- 
lorum rependere vicem . IJnde {y David ait : Si red- 
didi retribuer.tibus mibi mala . Quid autem effet quod 
pr aferri Jofepb mereretur ctteris , fi aut ladentes la- 
fiffet , aut diligente s dilexijfet f hoc enim plerique fa- 
cinnt . Sed illud mirabile , fi diligas inimicum tuum ; 
quod Salvator docet . Jure ergo mirandus , qui hoc fe- 
cit ante evangelium , ut lafus parceret , appetitus igno- 
fceret , venditus non referret injuriam ; fed grati am prò 
contumelia folveret , quod Pcfl evangelium omnes didi - 
cimus , (y fervore non pojfumus . Dijcamus ergo iy fan- 
ti or u»> invid 'tam , ut imitemur patientiam ; iy cognofca- 
mus ìllos non natura praflantioris fuiffe , fed obfer - 
vantioris ; nec vitia nefcijfe , Jed emendajfe . Con que- 
lla quafi generai prefazione fopra tutta la ftoria del 
patriarca Giufeppe palliamo a dichiararne panatamen- 
te il facro tefto. 

Diverfità di lezione è intorno agli anni di Giufep- 
pe, allorché fu venduto; mentre l’Ebreo, il Caldeo, 
i Settanta Io dicono di 17. e la Volgata di t6. Lette- 
ralmente tradotti que’ tre felli hanno Filius erat fe- 
ptemdecim annorum : dove abili critici olfervano( 1 ), 
che il filius erat indica Tempre l’anno incominciato, 
e non finito: ed altri efempj n’abbiamo nella Scrit- 
tura (2). Si conciliano adunque le varie lezioni di- 
cendo, che in unaefpreflì fono gli anni finiti, in al- 
tra l’anno incominciato, fecondo il diverfo metodo 
'tenuto nel calcolare dagli fcrittori e fiacri e profani . Di 
quella età di Giufeppe, quando fu venduto, e d’ef- 
fiere avvenuta la vendita più anni avanti la morte d* 

Ifac- 


( 1 ) Bochat. Gror. Gioir, a p. Calai hic. 
C > ) ii Ree, 1 j. £xod. 12. j. 
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Ifacco, ecconè la cronologica dimoltrazione . Quando) 
Ifacco morì in età di 180. anni ( i ) , Giacobbe ne 
avea 120. poiché era nato il 60. anno d’ Ifacco (2). 
Or Giacobbe avea i?o. anni , quando fu prefentato a 
Faraone (?) ; e Giufeppe dovea averne 38. in 39. 
poiché ne avea jo. quando fu condottto avanti Farao- 
ne (4)» ed erano palfati i fett’anni d’abbondanza, e 
correva almeno il fecondo della carellia, allorché Gia- 
cobbe venne inEgitto. Ma fe all’ età d i ?8.o 39. an- 
ni di Giufeppe Giacobbe ne avea 130. è manifello , 
che quando Giufeppe era di 17. Giacobbe non potea 
averne altro che 108. e confeguentemente dappoiché 
Giufeppe di 17. fu venduto dai fratelli , paffarono an- 
cora. r2. anniavanti la morte di Ifacco. Noi adunque 
filfiamo la vendita di Giufeppe all’ anno del mondo. 
227 6. e la morte d’ Ifacco al 2288. , 

Giufeppe dal padre mandato, era a pafcere la greg- 
gia in compagnia de' figliuoli delle due fecondarle mo- 
gli Baia e Zelfa, cioè di Dan, di Neftali , di Gad 
e d’Afer: circoftanza polla in nota daMosè, accioc- 
ché s’intenda quali fodero i fratelli da Giufeppe al 
padre accufati di fcollumatezza . E di tal compagnia 
buona è peravventura la ragione addotta da Ruper- 
to ( 5 ) : Vorrà quei difiintte dittum efi : Et erat cum 
filiis Balde ÌS* Zelphde uxorurn patri s fui , amulationem 
jam. infirmai fratrum , qui erant ex Lia , cum quibur 
effe non audebat J quia quum de libera effent , gran- 
diose* babentes animo* filium dilettò Rucbeli* non IL 
benter afpiciebant .. Ma sì fatta compagnia diede allv 
innocente giovanetto occafione di conofcere i malva- 
gi coftumi di que’ fratelli , e la mala voce, che di lo- 
ro andava attorno , e di farne rapporto al padre col 
retto fine della debita correzione. Siccome l’infamia è 
effetto di non leggieri delitti , così Fautore della Vol- 
gata ha polla la cagione per l’effetto, dicendo accu- 
favit crimine pefiimo; la quale efpreflìone a molti In- 
terpreti ha dato l’idea d’un turpiflìmo peccato: ma 
il tello originale niuno ne fpecifica,'e letteralmente 
porta retulit malo * fermones , o retulit infamiam eorum 

ma- 

( 1 > Geo. ii. al, t a > Geo. aj. j«. ( * ) Geo 47. >. 

( 4 ) Gcn. 41. 14. { i J Rup m Geo. 1 1. c. 19. 
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sìalarrìK Al contrario fi è letto da’ Settanta , dal Gri- 
follomo, e da Teodoreto ( i ), cioè che nonGiufep- 
pe i fratelli, ma i fratelli accufalfero Giufeppe al pa- 
dre ; ma per ifcorretta dee averfiquella lezione; per- 
ciocché vi repugna tutto il confetto, e Simmaco e Aqui- 
la, e tutti i padri fuor de’duefopraddettiattribuiico- 
uo. l’accufasione attiva a Giufeppe, e quel che è più, 
nelle Poliglotte di Parigi e d’Anverfa l’edizione de’ 
Settanta non difcorda punto in quello luogo dal tetto 
ebraico e dalla Volgata. E così vuol tenerfi per fer- 
mo ; poiché il fanto Giacobbe mai non avrebbe fopra 
gli altri amato tanto, un figliuolo reo d’ enormi pec- 
cati : lfrael autem. diligebat JoJeph fuper omnes jilioi 
fuor. Senonchè altro fembra elfer il motivo di que- 
lla predilezione addotta dal tetto; Eo quod in feneiiu- 
te gen.uijfet eum * Certo da alcuni fcrittori fi crede , 
che generalmente più amati fieno da^genitori i figliuo- 
li nati nella loro vecchiaia; di che può anche recarli 
qualche ragione: ma quella, qualunque Ha, non può 
adattarli al noftro propofito* Imperciocché nè vecchio 
era Giacobbe , quando generò, Giufeppe non avendo 
alro che pi. anni, etàche in quel fecolocorriiponde- 
va alla noftra di circa 50. anni; e per la ragione del- 
la vecchiaia dovea più amar Beniamino da lui già più 
che centenario, e più di dieci anni dopo Giufeppe ge- 
nerato. Quelle vere riftelfioni fanno, che altrofenfo 
diali alle parole fìlius fsneftutum , come ha il tetto 
ebraico , a cui fervono, quali di comento le verfioni 
Caldaica, Samaritana , Araba , Perfiana, nelle quali 
leggefi filius er/it fapiens & pruderti ; dove quello 
concetto è efpreffo brevemente per 1* energia degl* 
idiomi , e può più propriamente tradurli :T$rcbe. egli era 
si" faggio e prudente , come un- feniore : motivo ben 
convenevole e giufto per un Giacobbe di amare un 
figliuolo fopra gli altri, che co.’ loro vizj, gli erano 
di tanti difpiaceri cagione. Così quello luogoeefpo- 
flo da Giufeppe ebreo, dal Grifollomo, e da^Ambro-. 
gio ( 2 ) : Jacob illum plus amabat, in quo majora vtr «. 
tutum inftgnia pr<evidebat * 

Gia - 

( 1 ) Chyf. in Geo. hom. «i. Tcod. ap. C J !ra. Hi*. 

) ABtiq. 1, *. c. ». Ckiyf. 1. e. Ambi. 1. C. *• 
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Giacobbe non ritenne (e n’ è da S. Ambrogio (i) 
difapprovato ) dal dare a Giufepre una dimodrazio-» 
ne di particolare affetto col donargli una bella velie* 
tunìcam po.'ymitam , cioè di varj colori, e più proba- 
bilmente talare e con large maniche infino al pugno, 
come han creduto che folle il Clerc e il Braunio ( 2 ) . 
Dove giuda l’acconcia olTervazione del Calmet ( ? ) 
molti Interpreti non fi fono guardati di attribuire a 
que’vechiffimi tempi , ne’ quali tutti erano pallori , 
le delicate ufanze de’ fecoli pode riori, e vedi di feta 
le quali affai agevole farebbe il dimodrare che in 
quella età non erano conofciute. Queda critica offer- 
vazione vale ancora contro l’erudite ricerche del Cri- 
tico Martin ( 4 ) , il quale illudrando il nodro tedo 
vuol , che il vedito dato dal padre a Giufeppe fi riguardi 
per un didintiflimo onore, e per una fingólar prero- 
gativa- Egli benmodra, che l’abito di varj colori fu 
poi affeenato ai Sacerdoti, e che tale efferdovea il ve- , 
lo del tabernacolo: ma quede ordinazioni furono tre 
fecoli dopo il tempo, di cui parliamo; e chi non fa, 
quanto, fpeffo fi mutinole ufanze^ del vedire? Eaflai 
difficilmente il Martin pervaderà, che la pompa de- 
ferita ne’ luoghi da lui indicati, lp/a quoque textura 
& cunéìa operis varietas erit ex auro , & byacintbo , 
(3* pur pur a, coccoque bis t in fio , isn byfi retorta (5) , 
fi codumaffe già ai tempi di Giacobbe, nè la fola circo- 
danza univoca della varietà di colorì prova , che la vede 
di Giufeppe foffe di qualità e di doffa così preziofa, 
come poi furono gli abiti preferitti ai Sacerdoti . Fi- 
nalmente io non m’indurrò mai a credere, che Giu- 
feppe cou un abito di tanta gala in doffo fi metteffe 
a far viaggio da Ebron a Sichem e Dotain per gli 
aperti campì, e a cercare i fratelli, che forfè di roz- 
ze pedice vediti guardavano la greggia. Quede ol- 
fervazioni proprie del tempo, di cui é qui quedione 
fanno a mio giudizio cadere le rimanenti ricerche del 
Martin: e che anche predò alle altre nazioni le ve- 
drdi divelli colori erano riferbate alle perdine indi- 
• • - /' 'gni-' 

< 1 ) Id. c. ». ( a ) c!«r. hie. Bnun de Vtft. facerd. H«br. 

]. r. c, 17. <0 Cairn, hie. ( 4.) Explits». de p’ufictus twtf» 

d;ffu. de l’ Etri». Etfl. ». ( 5 > tuoi!. >». I. 
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gnita comtuit.e : e che poi anzi divennero quali d’ in- 
ani ia, come in Atene , in Il'parta , in Siracufa , in 
i.ocri (i;, ed eziandio appo i Romani (2)0 quali 
nondimeno fotto gli Imperadori le rimifero in onore 
y'\ L c L he P e / 11 na conféguenza dedotta da antece- 
denti, che noi non accordiamo, la verte di Giuseppe 
era un peplo, cioè un abito lungo , ampio, fvento- 
ante, che confifteva in due pezze di ftoffe feparate , 

una per la parte dinanzi, l’altra per quella di die- 
tro, che con alcuni uncinelli, o con fibbie fi ferma- 
r ^ * a con ^ erare negli avanzi dell’ antichità , 
che fi fon conservati ; e reca la defcrizione daOme- 
ro^ (4,1 fatta d’ un peplo offerto a Penelope da uno 
de proci: Egli era grande e magnifico, il Suo ricamo 
ammirabile, i colori Spartiti - con grand' arte e intelli- 
genza; e aveva dodici borchie o fermagli d’ oro per- 
fettamente lavorati . E conchiude, che Giacobbe coll’ 
aver il peplo a Giufeppe verifimilmente la pri- 
vilegio dentandolo dagl’impieghi paftorali efercitati 
dagli altri fratelli, onde fi vede, eh’ egli non era cor» 
loro andato a paicolare il beftiame inSichem , mare- 
’ at< ? ' n _ ca ^ a appreffo il padre . Io al contrario fono 
pernialo, che il gran dono fattogli dal genitore altro 
npn folle che. un. abito più pulito è piùornato, che 
agli, altri figliuoli non coftumavadi dare : machenien- 
tedimeno Giufeppe continuane a guardar, come avan- 
ti, il berti.ame r[mafo in Ebron, e che il noi#efferfi 
trasferito infieme co’ fratelli aSichem foffe per laté- 
n e rezza del padre, che non volea dal fuo Iato allon- 
tanarlo: benché pure l’eflèrvi poi mandato a vedere 
io irato degli armenti fi può ben riguardare come un 
atto di vita paftorale. 

L’amore di Giacobbe per Giufeppe, e le parzialità, 
che ulavagli , accelero negli animi de’ fratelli la mal- 
vagia invidia, la qual crebbe a difmifura, quando il 
giovanetto con innocente femplicità raccontò loro i / 
1 ue fogni, i quali fogni divini e profeticinel vero fu- 
rono ficcome l’effetto il comprovò, ma egli piùve- 


C 1 ) Suid. Cl. Al. fid. 1. 4 , c. 1. AthtB. l.t. e. 4- D>od. U in 
' 1 'I" "S Oppu • ( 3 ; Julian. CAI- it Coaftjciir.o.» t 
( fi Wy(J. j. 15t a , t 
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>, Dio vuol per effe follanzialmente a noi rendere ma- 
» nifello . 11 fine da Dio pretefo mandando al nollro 
a, Giufeppe cotefio fogno fu di predire , che un gior- 
3 , no egli locato verrebbe In cotanta altezza, chea! 
„ fuo cofpetto vedrebbe la fua famiglia a capo chino , 
3 , ed in atto di fupplichevoli . La madre, il padre, 
,, i fratelli fon propriamente le parti , di che com- 
„ polle efl'er fogliono le famiglie ; ficcome il Sole, la 
„ Luna, e i minor pianeti compongon quella , che 
? , dicefi dai profeti famiglia abitatrice del cielo e 
„ adornatrice. II dimoltrargli laLuna, benché la ma- 
„ dre per effa fimboleggiata folfe già eftinta affai pri» 
„ ma, fu un puro abbellimento del fimbolo rappre- 
„ fentante 1’ elevazione di Ini a grado tale e sì ec- 
„ celio di dignità, eh’ egli adorato farebbe da’ fuoi 
„ congiunti , la qual elevazion fu 1 ‘ obbjetto , che 
„ Dio direttamente pretefe di rivelargli. „ 

Giacobbe trovandoli in penuria di pafcoli per le lue 
numerofe gregge mandò i figliuoli , trattone Giufep- 
pe, nelle ubertofe pianure di Sichem, dove abbiam 
veduto ch'egli avea già comperato un campo (i) : 
ve gli mandò poco temendo la vendetta de’ Sichimiti, 
i quali forfè dopo l’eccidio della loro città non fi era- 
no ancora rillabiliti nè in numero , nè in modo da 
poterfi ri volgere contro gli autori . Era Sichem da Ebron 
lontana jo. miglia incirca, e Dotain circa ìz. da Si- 
chem : nè dee alcuno maravigliarli , che in sì rimote 
parti fi conduceffero i befliami, quando e il bifognocel 
fa vedere anche ai dì nollri, e già Ietto abbiamo ( 2 ),. 
che Labano avea i fuoi mandati a pafeere in diftanza 
di tre giornate daHaran. Coloro tollochè videro da 
lungi l’invidiato garzone, prefero la crudel delibera» 
zione d’ ucciderlo . S. Ambrogio ( j ) ha voluto pure 
fcufargli dicendo, che que’ fratelli non ebbero propria 
e vera intenzione di tor la vita a Giufeppe, eifendo 
incredibile un tanto misfatto in uomini illultri e patriar- 
chi del popolo d’iddio, com’erano i figliuoli di Gia- 
cobbe ; ma che quali indeliberatamente furono figura, 
e rapprefentarono il nelandilfimo configlio dagli Ebrei, 

te- 

< i ) Cenci. )J. »». ( a > Ibid jo. }i. 

t i ) Ambi- I. de Jofeph . c j. 
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tenuto di dar la morte a Gefucrifto. Ma che fodero 
tal fipura, come noi ben concediamo, niente diminui- 
Ice l’atrocità del loro proprio delitto ; fe non fi vuol 
penlàre, eh’ elfi in quel configlio non aveffero la liber- 
tà ; il che è fenza il minimo fondamento. Egli è da 
credere, che Simeone folle il principale autore della 
fcellerata rifoluzione; poiché fenti remo, cheGiufep- 
pe lo fece ritenere in carcere, finche ri tornalferoi fra- 
telli (i ), e la fua tribù poi fu la men popolata , e 
coftituita nelle più Iterili contrade . Si oppofe Ruben, 
e col penfiero di liberarlo interamente, e refiituirlo 
al padre configliò i fratelli a non lordarfi le mani nel 
fraterno fangue, e a lafciarlo piuttolto morir di fa- 
me in una abbandonata e vota cilterna. Fu approva- 
to quello partito; e all’ arrivar di Giufeppe lubitamen- 
te i barbari affaffini furongli addolfo, lo fpogliaror.o 
dell’ odiofa velie di più colori, il calarono nella alter- 
na, e ivi prelfo ( oh circollanza , che fuor di mifura 
aggrava la loro inumana efferatezza! ) fi mifero lieta- 
mente a mangiare, tutti fuorché Ruben, il qual proba- 
bilmente fiera allontanato per vieppiù maturare ìlfuo 
pio difegno . Nel mangiare videro dalla via di Galaad ve- 
nire una carovana di mercatanti , che ora Ifmaeliti , ora 
Madianiti chiamati fono dal teflo, o perchè il nome d* 
Ilmaeliti era prefo dagli Ebrei affai largamente , come 
da noi fi prende quello di Arabi ; o perchè in quella 
truppa vi aveffe degli uni e degli altri; perciocché in 
buon numero infieme fi univano i negozianti, come 
ancor nelle odierne carovane ficolluma; per tffer me- 
glio difefi dagli affalti delle fiere e de’ ladroni per va- 
lli deferti. I natii paefi degl' Ifmaeliti e de’ Madianiti 
erano affai più vicini all’Egitto, che la Galaaditide 
non era; laonde è da di re, che apporta que’ mercatanti 
foffero andati prima nella terra di Galaad a provve- 
derli di droghe aromatiche per farne poi traffico nell* 
Egitto. E ben fappiamo da Geremia (2), quanto ce- 
lebre foffe quella terra e abbondante d’aromi: T^um- 
quid refina non efi in Galani? aut medicar non efi ibi? 
quare igitur non efi eb Autl a cicatrix filice populi mei ? 

Tomo VII. E E di 

' 1 ) G;n. fi, jj. 

( i ì | ci cui. S. li, 

« / 
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E di nuovo appunto al noflro proposto ( i ) : ^ 4 /cen - 
de in Galani , {y folle refinam , virgo filia /Egypti : fru- 
irà multiplicas medie maina . La Volgata dice, cheque’ 
mercatanti fu i lor cammelli portavano aromata , isr> 
refinanty isrdaBen. Per ia prima voce i’ originale ebrai- 
co ha necotb , che in diverfiffimi fenfi è (lata intefa 
dagl’interpreti, coms nello Scheuczero e nelCalmec 
(2) può vederli: io ai due più fondati mi.riflrignerò . 
Il primo è dell’eruditilfimoBochart (3), il qual non 
vuole generalmente aromi , ma una particolare feerie, 
cioè lo ftorace, gomma odorifera e affai comune nel- 
la Siria , donde i predetti negozianti verifimilmen- 
te venivano paffando per Galaad : jlrabes ex Syrìare - 
vebunt flyracem , acri odore ejus in focis abigentes fuo- 
rum faftidium , dice Plinio C4). Aquila in queflo luo- 
go ha tradotto fior ace , e fior ace in altro luogo Gi- 
rolamo ( 5 ) . Il fecondo fenfo è dell’ Illero ( 6 ) , 
il quale intende quel fiore d’olio puriffimo chechia- 
mavafi tujum oleum oliva ; , eflratto dalle feelte olive 
pelle, di cui fpeffo è fatta menzione nella Scrittura 
per gli ufi fiacri (7). D’ottime olive abbondavano i 
colli di Galaad: d’ottimo olio e puriffimo avean bi- 
fogno gli Egiziani nel comporrei loro tanto lodati un- 
guenti per imbaliamare i cadaveri ; e confeguentemen- 
te propriflìmo fu, che nel regalo inviato da Giacobbe 
al Viceré Giufieppe in Egitto avefle luogo l’oliopu- 
riffìmo (8). Prendali qual più piace de’ due addotti 
fenfi. Per la feconda ebraica voce Zeri , tradottanella 
Volgata in refina, il rabbino Kirrichi fieguitato da mol- 
ti moderni ha interpretato balfamo : ma con ragione 
è flato impugnato dal Bochart (p) dimoflrante, che 
in quelfecolo balfamo non fitrovavanel paefe diGa- 
Jaad, dove dall’ Arabia felice fu portato fiotto il regno 
di Salomone, e che allora produceafi di qua dal Gior- 
dano nelle vicinanze di Gerico e d’Engaddi. Intenda- 
li adunque la refina colla Volgata e coi Settanta, nè 

qua- 

f 1 ) }«!• ( a ) Schcucz- t. 1. ub. ìoi. Icqtj, Cairn, h :c* 

( ; ) Eoch. HÌtroz. pai. * 1 4 . c. u. 

< 4 ) Plin. 1 . tl. c. 17. ( i ) Gcn. 4;. 11. 

( 6 ) HiUer. Hicrophyt. pai. j. p m, 

< 7 ) Exod. *7. ao. Levit. a*. a. Nam. ,8. j. { 8 ) Gen. *j. n, 

( 5 ) Eoch. pjitics. par. 1. 1 . a. c. ij. 
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tjuaìunque generalmence , irta quella che trafportavafj 
dalla Galaaditide , e Siriaca da’ Greci e da' Latini è no- 
minata. In tre Specie Plinio la divide (i): ^Arabica 
refina alba e fi acri odore , difficili s coquenti: Jud<ca cal- 
lo fior , terebìntbina quoque odoratior’. Siriaca ^Attici 

tnellis fimilitudinem babet . La terza voce dell’ origi- 
nale lat rendefi da’ Settanta e dalla Volgata fittile , 
liquore follante dell’albero della mirra; Sudane mjr. 
vbc arboree fponte , priufquttm incidantur , Ji alien di- 
Bam , cui nulla prJfettur , dice Plinio (2) . La vera 
Rade al prefente è ignota j ma come attefta il Po- 
met (3 ), fi fa da alcuni la (latte adulterina ftempe- 
rando la mira nell’olio, e la chiamano fi alle ungiten. 
tari a , o artificiale . La Somigliànzà iniziale della vo- 
ce lat con ladanum ha fatto ad alcuni critici qui in- 
tendere invece di (latte il laudano , umore gradò e 
vifeofo , che trafuda dal frutice detto volgarmente 
imbrentano , o rimbrottano , di cui pafeendofi le capre , 
riman loro attaccato al peli della barba ; ma il più 
lodato c (incero è quello , che fi leva dalla pianta 
medefima. 

Giuda o modo da compadrone per CTiufeppe , le cui 
lamentazioni e lagrime.e preghiere fono quìda Mosè 
tralafciate, ma poi baftevolmente accennate nel capi- 
tolo 42. (4); o da cupidità di guadagno nel vedere 1 
mercatanti propofie ai fratelli il vender loro l’odiato 
giovanetto, poich’edì, coll’ edere trafportatofchiavo 
in eflranio paefe , ottenevano lo (ledo fine di levar- 
felo dagli occhi. Coloro per difpofizione della mira- 
bile divina providenzaacconfentirono, e il contratto 
fu conchiufo a 20. fieli d’argento. Son degne d’efier 
lette le rifledìoni del Grifodomo fopra quefta vendita 
(5). Variano alcuni codici ponendo 30. fieli) il che 
tenderebbe più efatta la fomigliariza tra quefta e la 
vendita fatta di Gefucriflo. Ambrogio ( 6 ) avvifa, che 
alcuni elemplatl hanno 30. altri 25. altri 15. i Settan- 
ta hanno mutati i io. fieli d’argento in oro: male e 
fenza alcuna autorità lo dorico Giufeppe lcrive 20. 

, E a mi- 

{ t ) Plin. 1 . 14, t. 10, C a ) U. 1 . il. iji (j) Fom. Hiftl 
«ti droga. 1 . 7. c. ai. C 4 ) G«n, 41. ai. 

( ) > Chrjrf, in Gcn. hom. 1 1 . C * ) Arobr. 1. a. C. j, 
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mine(i) • II ficloavea il pefo di mezz’oncia Romana; 
onde il Bernart riduce i 20. fieli a io. once d’argen- 
to puro ( 2 ) : troppo bada fembra la riduzione^ del 
Calmet a 34. lire di Francia (3). Ma tutti quelli equi- 
valenti valori s’intendano relativamente a tempi a fi- 
lai pofteriori a quei di Giacobbe ; e veggafi fopra que- 
lla materia la noflra Didertazione (4). Giullino (5) 
nell’epitome di Trogofa menzion della vendita di Giu- 
feppe fatta da’ Tuoi fratelli, che prefo aveano ad in- 
vidiare 1’ eccellente ingegno di lui, e venuto fegreta- 
mente alle !or mani lo vendettero ad alcuni mercatan- 
ti , da’ quali tu condotto in Egitto. Colloro poi ne fe- 
cer vendita a Putifar fignore Egiziano, al quale due 
qualità la Volgata afl'egna : 1 * una d’ edere eunuco del 
Re Faraone, (chi tolTe quello Faraone il diremo nel 
dover predo ragionare delle famofe dinaltie dell’ Egit- 
to) l’altra d’avere fupremo carico nella milizia. In- 
torno alla prima è fuor di dubbio, che avendo Puti- 
far moglie, la parola eunuco in quello luogo lignifica 
generalmente cortignino , ufic'tale del Re : perciocché 
elTendo per prima illituzione confidate le cole più in- 
time e piùgelofe della corte a veri eunuchi, rimafe 
per confuetudine lo (ledo titolo anche ai non eunuchi 
impiegati nelle principali cariche della corte, diche 
adaiflìmi elempj abbiamo nella Scrittura . Intorno alla 
feconda è varietà nelle verdoni: i Settanta là chiama- 
no prefetto de’ cuochi, o foprintendente alla regia cu- 
cina; e altrove (6) prefetto delle carceri: puòanche 
interpretarfi per capo de’ làgrificanti , o ancora fiupe- 
riore degli efecurori della giuflizia; e fi fa , che il 
giufliziare i rei non era predò i Caldei d’ alcun diiò- 
nore; e noi fempre dobbiamo guardarci dal giudicare 
delle antiche ufanze fecondo le idee, che delle noflre 
abbiamo . Ma lìccome e i’ uccifione de’ rei , e il guarda- 
re i prigioni erano incombenze de’foldati , così da’ mi- 
glior critici è approvata, e lodata ancor daAgollino 
(7) la verfione di Girolamo, che lo fa o capitano delle 
regie guardie , 0 fupremo comandante della milizia, e 

al- 


< 1 ) Antjq, 1. c. c. j. ( a ) BeiD. de. mcnfar. Se ponder. J. 
>• < ) > Cairn. hic. C 4 ) T. VI. Le?. LXXV. 

e. j, ( 6 j Gtn. ^o. j, (7 j Aug. in. Gcn. epi. »*7. 
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altrove il conferma. Ibellilfirai fenfi allegorici e mo- 
rali della vendita e fchiavitù di Giufeppe vegganfi in 
Filone, in Ambrogio, ed anche nel Rollin nella fua 
Maniera d' infegnare e di Studiare le belle lettere rela- 
tivamente alC intelletto e al cuore ( 1 ) . 

Pietofamente nel tello è deferitto l’eftremo duolo 
del povero Giacobbe al vedere la lacera e infanguina- 
ta vette del fuo Giufeppe ?. Barbari figliuoli ! crudel 
Snenzogna! Altro artifizio potean bene immaginare , 
( mille ve ne avea ) checopriffe infiemeil lor delit- 
to, eaflìcurafie la vita del giovanetto innocente. Spie- 
tati affai più furono verfo il buon padre, che verfo 
il fratello flati non erano. Povero padre! per 2$. an- 
ni ne pianfe la morte; Lagene filium fttum multo tem- 
pore . Quando Marcantonio fecondo il racconto di Dio- 
ne (2) mottrò al popolo Romano la fanguipofa toga 
dell' uccifoGiulioceiare , e flebilmente perorò dicendo; 
ILeu mibi canoe tuoe f angui ne foedatos ! heu veftem tuam 
laniatam ì quam , ut videtur , in hoc folum acceperas , 
ut in ea confodererìe : tanto ne fu commofloquel po- 
polo, il qual peraltro generalmente amato non avea 
Puccifo, che... il dirò colle parole traslatate dello 
florico: Hac ^Antonio perorante , populue irritatele pri- 
mo eli i deinde ira vehemefttius commotus ; tandem ita 
exarfit , ut percufSoree C afarie quafitum ad necem irent . 
Deh confìderi chi ha cuore , qual piaga far dovette 
quella tragica vette d’ un tanto amato figlio nell’ani- 
mo d’ un si tenero padre. Altre dolorofe rifleflìoni de’ 
varj fcrittori poflòno leggerli nel Pererio ( } ) . Gia- 
cobbe fecondo l’ufo della più rimota antichità a tut- 
ti noto fi lacerò le vedi perdimoftrare, che l’animo 
fuo era fimilmente dal dolor lacerato; fi mife indotto 
iiciliccio, che chiamavafi facco , perchè ftretto e chiu- 
fo ne avea la figura; ed era telfuto, dice VarroneC^) , 
di peli di capre della Cilicia, i quali molto lunghifi 
tofavano, e ferie tetteano veftiti fofchi per la plebe, 
pe’ marina; , pe' foldati ( 5 ) : 

_ E 3 Vfum 

( ì ) Phil. de vita viti cl vii. Ambr. 1- c. c. 4 . Roll. Maniere &c. 

t. ). 1. 4. pirr. a. c. a. 

( a ) Dion. 1. 44. 

< 1 > Perer. hic . , 

( 4 ) Vair. de re raftic. 1 . i, c. ir. ( j ) Virg> Geot^. 
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tfum in cafirorum , miferis velamina netutìs i 
ed era abito proprio di lutto, e anche , come tutti 
fanno, di mortificazione della carne. Giacobbe nel fuo 
dolore rifiutando ogni confolazione dille : Defcendam od 
meum lugem in infernum . Sopra di che fi ò ecci- 
tata gran quellione tragl' Interpreti circa il fenfo , che 
qui debbafi dare alla parola originale fcbeol , e alla 
latina infernui , fe quello di fepolcro, o quello di luo- 
go fotterraneo, in cui le pie anime in uno fiato di 
quiete attendevano la redenzione del Mefiìa, e 1* ef- 
fere nel celefte regno introdotte. Ma da parte lafcia- 
te tutte le fottigliezze e le gramaticali ricerche , fa- 
cile è la rifpofta ", che Giacobbe perfuafo , che il fuo 
Gìufeppe era fiato divorato da una fiera , non potò di- 
te di dover prefio andare ad unir nel fepolcro il fuo 
radavere a quello del fuo Giufeppe > che non avea 
tvuto fepolcro. Parlò adunque del paffaggio dell* ani* 
ma nel defcritto luogo di quiete, detto da’ teologi lim- 
bo de' Santi Padri , dov’ egli certo credea, che raccolta 
ioffe l'anima di Giufeppe. 11 Fracaftorio ( i ) ha con 
{iolenti, ma puri modi efpreffo il lutto del patriarca: 
Jlt pater ut notam maculi] que & fanguine vefiem 
Confperfam vidit : quii te , cariarne Jofgph , 

Quii divurA ut tecui » morerer , fpes una fenettce , 
Hate , mede , quii cafus , alt , tam durus ademit .<* 
Heu mala te filvce fera fufiulit : ite per alta 
poi sentora: (s* fiquid mifero de torpore refiat , 

Omne offerte mibi , faltem ut fuprema fepulcrì 
Dona feram ; vel isn ipfs ferii laniandui in aitai 
"Prsripiar filvas : dabìtur natoque patrique 
Morj eadem . Hcec dicens fcedatoi pubere canoe 
Vel leva : , lacerofque fina exfcindebat amittui: 

£t famuli tandem collapfum in tetta reportant « 

MORALE* 

O Vanì configli degli uomini! io maifazio non fa- 
rei di ripetere ; o ammirabili vie di provviden- 
za! Gl’ invidio!] fratelli vogliono al niente recar Giu* 

fep~ 


< * ) rweaftcf. jofcfii, i. a. 
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Teppe, e lo mettono nel cammino della fua efaltazio- 
ne: lo riducono ad uno flato, che pietà, non adora- 
zioni richiede ; e quello flato gli conduce a doverlo 
adorare : lo mandano lchiava in Egitto ; e in Egitto 
fi proftreranno tremanti dinanzi a lui : quel eh* eflì fanno, 
per allontanarlo dalla grandezza, velo avvicina viep- 
più: gli oftacoli fono mezzi al fine contrario ai lor 
difegni. Brevemente: eflìcontra il lor volere fono in 
mano d* Iddio finimenti della gloria di Giufeppe . Giu- 
l’eppe foffre, e alla divina cura nel refto commette 
qualunque avvenimento. Avvifo il più faggio , che 
negl’incerti fentieri di quella vita dee elfere da noi 
feguito. Facciafi per noi quello, che a falvamento 
della preziofa anima noftradaDio ne’ è preferitto: nel 
rimanente egli per quella via ne guidi, che più è di 
iuo piacer, non di nofìro. Non vedea egli apertiflì- 
mamente le angofeie di fliufeppe , nonne udiva i ge- 
miti? non vede, non ode i noftri ? Qui piantava au- 
rem , non andrei ? atit qui finnit ocuTum , non confido- 
rat (|i)? Sì, dice Ambrqgio, il Soleveditore de’tcry 
relìri bifogni potrà non pure alle di foptapofleépa- 
lefi cofe, ma ancora alle più fottoflanti ed occulte 
mandar prelentiflìmo riparo, e negl' interni feni della 
terra ftruggerei mordenti ghiacci, e con vivificante 
calore muovere le profonde radici, e a largo frutto 
condurre le poco avanti lpogliate piante: Iddio autor 
dell’onnipotente grazia per mille modi a noi feono- 
feiuti non potrà aprirne laftrada della falute, man- 
dar luce trail’ ombre, ficurtà fra i pericoli ? Siradìut 
So/is fundit lumen fuum fuper omnem terram ; (y in 
ea , qua claufa funt , fe inferii . . . quomodo non po- 
tefi inintellifitbìHs Dei Jplendor in cogìtationes bornmum 
ir corda fernet , qua ipfe creavit , injerere ( 2 ) ? Non 
d‘ una maniera fono i divini configli; e il divifargli 
è da altra mente che da limitata. Vie ftrada, avvi- 
fa il Savio (3 ), che a noi par diritta , ed è torta; 
evi è che ne par dirupata, ed è piana. A Dio adun- 
que fi laici del condurne la cura. Chefappiam noi, s’ 
egli ne voglia falvarper guerra, oper pace? pertra- 
E 4 va- 

( 1 J fui* 9J. i. ( a ? Aiti bt, Ojtge. 1. i, c, i%. 

< j ; gtov. i». *»■ 
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vagli, o per profperità? per umiliazione, o per glo- 
ria? per povertà, o per ricchezza? Se sì gli piace , 
quando a noftro parere è lontano, con noi fi Ita -, ne 
arricchifce, quando nefpoglia; quando ne para innan- 
zi la morte, ne dà la vita. Quello l'aper dobbiamo, 
che fuor d’iddio la noftra fapienza èerrore, i noflri 
difegqi illufioni, le ricchezze miferia , la pace guerra . 
Dobbiam quello fapere, chefe da Dio nel nollro cam- 
mino ci frolleremo, il lupo ne sbranerà come peco- 
relle lontanedal fuo pallore ; ne rapirà l’ avoltojo co- 
me inefperti augelli, che difotto J’ali materne traf- 
corrono alla campagna, ne l'orprenderà il nimico co- 
me malaccorti foldati fuor di trincea. Quello ultima- 
mente chieder dobbiamo, che Iddio non perlenoflre 
vie, ma per le fue ne guidi (i): Deduc me, Domi- 
ne , in vìa tua. 


LEZIONE XGL 

P lace oltremodo, e piacer dee, 1’ oflervare inten- 
tamente le {labili qualità e il non variato ordi- 
ne delle cofe, e quelle leggi, chela creatrice natu- 
ra agli elementi, agli animali, a’ luoghi medefimi ha 
prefcritte (2): 

leges detemaque feeder a certis 

lmpofuit natura iocis : 

onde rifulta alla terra, che abitiamo , varietà non 
làziante, convenevol dovizia, e ben compartita bel- 
lezza. Ma è tuttavia di maggior piacere infiemee di 
maraviglia cagione il vedere ciò, che fopra o fuori 
del comune ulo delle proprietà conolciute avviene, o 
avvenire fi crede : Ita enìm comporti fumus , avvila 
Seneca (3), ut minimarum quoque rerum , ft in/olìt A 
prodìerunt , fpeBaculum dulce fiat. MirabiI cofa a fen- 
tire ne pare, che iFranzefi aflronomiamiiurarman- 



( 1 I Pfa;. 8;. 11 . 

< * ) Vitg. Georg. 1. 1 . ». Co. feq. 
( f ) Sen. Nsrur. q. I. 7. e. j 
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dati i terreftri gradi fotto l’ equatore, nel cuor della 
sona torrida, dove altro che intollerabil caldo e ar- 
sura e fuoco non fi farebbe penfato ; trovafler fu’ mon- 
ti acuto freddo e altiflìma neve. Chi non vedrebbe 
con fubito ftnpore la prima volta nelle Antille il ver- 
no, che a noi fempre ritorna in trilli difparuti fem- 
bianti, tutto di verdi frondi e di lieti fiori veftitoe 
adorno , e nella fiate all’ incontro le campagne e le 
piante non altramente che dal più crudo verno Tac- 
cheggiate e diferte (1)? Chi non afcolta come mira- 
coli della natura o dell’arte, che in fondo al mare, 
nel golfo Perfico io dico , fi trovi acqua dolciflìma ( 2 ) , 
che di fitta fiate prodotto fia faldo giaccio, anzi dai 
caldo medefimo proceda il freddo; ed e converfodall’ 
acqua levar fi vegga rapida fiamma fubitamente ; e 
da chimica compofizione di due freddi liquori gran 
fuoco abbia il fuo nafcimento ( 3 ) ! Il raro , il nuo- 
vo, l’ inafpettato a fe trae gli avidi fguardi e la non 
intendente ammirazione (4): Siqttid prater confuetu- 
dinem emìcuit , fpeBamus , ìnterrogamus , oflendimus . 
Or non fo fe più nuova cofa e più fuor del coftume 
certo da non menoftupirne, nell’ordine fopra natu- 
ra per la mente oggi a me vada. E come mai da fol- 
te tenebre forger fi vede puriflìma luce, da enormi 
delitti fantità perfetta, da turpifiimi vizj, che degli 
errori fono l’ uiìtata forgente , infallibile verità ì Chia- 
ra, fanta, verace in tutte le fue parti è la religione, 
che dal feno del creator medefimo partitali , a Gia- 
cobbe di generazione in generazione èpervenuta, nel- 
la cui famiglia, e forfè nella fola, tutcor fi confesva 
fenza macchia , per dovere con non interrotta fuc- 
ceflione infino al mancar de’fecoli propagarli , come 
nel eh. Boflfuet può leggerfene l’ evidente dimoftra- 
zione ( 5 ) . Ma nen parea egli , che nell’eftinguer- 
fi quandoché foffe la vita del religiofiflimo Giacobbe 
doveflè ancor rimanere efiinta la divina religione in 


( 1 ) loutn. des Stavana 1S67. y. 83 . 

< a > Regnatile, t. a. correr- 4. 

fi) Ozanam Rei. mathemat. t. f. r.ov. (dir. p. 11S. feq. Jctirn. 
drs Seav. Jiiiller, 1701. Hi'l. de I* Acad, RoyaJ. ajfj. a.eg.0. 1 . e. 
eittret. a. ( 4 ) Sente. 1 . «./ 

( j ) Ba(T. Dite, fnr 1’bifl.air. uni». 
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«lueMa famiglia , delia quale abbiam finor r 2.PP. orta J 
SS* misfatti gravilfimi di vendetta, dì perfidia, di 
crudeltà d’ incetto , d'invidia , d afiaffiiiannento , ed 
altri osai coflretti faremo a ricordarne? Queftaèmaia- 
viglia che vince tutti i prodigi delia natura. Qìja io 
chiamo e cito i noftri increduli a confeffare malgra- 
do eh' effi ne abbiano , che non C P £ 

litica, ma divina opera è, nepuote alno effere cho 

divina, la veracilfima religione. 


Dichiarazione Letterale. 

Circa quelli tempi Giuda , 
quel dello , alla cui pdlerita 
riferbatoera il grand’ onore di 
dovere agli uomini donare il 
Melila , diede prova della fua 
feortumatezza troppo contraria 
alla fantità de' padri iuoi . 
Egli dlpartitofi da’fuoi fratel- 
li fece un brieve viaggio ad 
Odolla, dove in rafa fi riparò 
d’un così nomato Ira. Ivi av- 
venutoli a mirare una giova- 
ne figliuola di Sue Cananeo , 
e poftole amore , la domandò 
ed ebbe per moglie . Cortei affai 
prefto gli partorì il primo fi- 
gliuolo, cheEr al padre piac- 
que di nominare . E a quello 
un altro venne appreffo , che 
Onan fu appellato . E finalmen- 
te Giuda d’un terzo divenne 
padre , a cui pofe nome Sella , 
dopo’l quale la madre di par- 
torir fi rimafe. Il primogeni- 
to Er non sì torto alla debita 
età fu pervenuto che il padre 
in ilpofa gli diede Tamar; ma 
era egli di così perduta vita e 
. abbominevole , che Iddio non 


Testo. 

Cap. I. Eoden» 
tempore defeendens fu - 
das a fratribus fuis , di-, 
vertit ad vìrum Odolla- 
mitem nomine Hiram . 


II. Vìditque ibi filiam. 

borni ni s Cbananaì voca • 
buio Sue ; & accepta 
uxore ìngreffui efl ad 
eam . , 

III. Qua concepii , <5» 
peperìt filium , & VOm 
cavit nome n ejus Her, 

IV. Rurfumque conce - 
pto feetu , nettuni filium 
'vocavit Onan. 

V. Tertium quoque pe- 
perit , quem appellavi 
Sella] quo nato , pare- 
re ultra ceffavit . 

VI. Dedit autemju - 
das uxorem primogenito 
fino Her nomine Tha- 
mac. 

VIE 
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foftenendolo più avanti con pre- VII. Fui/ quoque hler 
fta morte Io tolfe dal mondo ; primogenitus ne- 

fenza che generato averte alcun quam in confpeuu Do - 
figliuolo . Il perchè Giuda fe- mini ; 42 * ab eo cccijut 
condo 1’ ufanza nel popol d’ Id- «fi • 
dio già introdotta volle , che Vili .Dixttergojudas 
il fecondogenìto Onan fpofafle ad Onan filium fuum : 
la vedova del morto fratello, lngredere ad uxorem 
di cui doveffero non pure la me- fratria tui , & Jociare 
moria e ’1 nome , ma ancora itti , _ ut Jufcitts femen 
gli ereditari diritti rinnovarfi fratti tuo. 
nel primo figli uolo^, che forte 
per nafcere , e fi perpetuale 
la famiglia del primogenito . 

Ma Onan, che al paterno co- IX. l/le fciens non fi - 
mandamento non osò fare aper- binajci filios , introiens 
ta disdetta , per effetto negò ad. uxorem fratris fui , 
di produrre non a fe , ma al femen fundebat in ter- 
fratello figliuoli , e in opera rat» , ne lìberi fratris 
perciò pofe un dannabilirtimo nomine nafcerentur . 
artificio , che Iddio vedicato- X. Et idcirco percuf- 
re delle -leggi di natura fu pre- fit eum Dominus,eo quoi 
fio a punire colla morte del rem detefiabilem face- 
giovane malvagio . Giuda , ret. 
com' è da penfare , dolente del- XI. Quamobrem dixit 
ia perdita di due figliuoli te- Judas Tbamar nurui 
mè del terzo , e fofpettando funi: Fflo vidua in do~- 
non i contratti matrimonj in mo patris tui , donec 
età troppo acerba foffero fiati crefcat Se/afittus meus , 
di quelle morti cagione, diffe Timebat enìm , ne Ì5* 
a Tamar , che per lo mìglio- ipfe more retur ficut fra- 
te dell’ una e dell r altra parte tres ejus : Qu<e abiit , 
ella a dimorare per alquanti Ì2> habitavit in doma 
anni fi ritornaffe nella cafapa- patris fui. 
terna , finattantochè Seia ac- 
quiftato averte più fermo fia- 
to. La donna fece il volere del . 
fuocero, e fi partì . Dopo un XII. Evolutis autem 
tempo affai lungo a morir ven- multis diebus mortua eft 
ne la Cananea moglie di Giu- fitta Sue uxorjudtei qui 
da, il quale, poiché compiuti pofi luclum confoUtione 

fu- 


/ 


Digitized by Google 



Ir 

7 6 Lezione XCi. 

furono i giorni dell’ ufato duo- fufcepta afcendebat ad 
lo, agevolmente fi riconfortò, tonfores ovium fuarum , 
come addivien le più volte; e ipje ipHiras cptliogre* 
alla ftagione nel tofarfi le pe- gis Odo/lamites , in T ba- 
care egli con Ira d’ Odolla , che mrtas . 
fatto avea capo de’ Tuoi pallo- 
ri, fi conduce inTamna a ri- 
veder le fue gregge. Or ebbe- Xlll. Tffuntiatumque 
vi chi a Tamar ìubito rappor- efl Thamar , quod focer 
tò , che di là preflo era per ihìus afcendertt in 
palfare il fuocero di lei nell’ Tbamnas ad toudendas 
andare a Tartina : ed ella in- oves . 
contanente polli giù gli abiti XIV. Qu<e depofttis 
vedovili , fi riveli! d’ uno da viduitatis vefiibus , af- 
fetta , e tutta nel volto coper- fumpftt therijìrum : & 
tali d’ un velo là fi affrettò di mutato babitu fedit in 
venire , dove per doppia via bivio itineris , quod du- 
potea andarli a Tartina , e a cit Thamnam : eo quod 
leder vi fi pofe afpettando ; crevijfe: Seia , non 
perciocché effa veggendo , che eum accepijjet maritum • 
dopo crefciuta l’ età di Seia il 
maritaggio tuttavia non fi re- 
cava ad effetto , defiderofa di 
figliuoli aveanèir animo di trar 
Giuda in un inganno , che trop- 
po bene le venne fattd. Il paf- XV. Qtiam cum vL 
leggiere tollochè in lei fi fu dijfet Judas , fufpicatus 
incontrato, per femmina di per- eft effe meretrice*» : cre- 
duta fama la tenne, ficcom’ef- rucrat enim vultum fu* 
fa ne facea tutti i fembianti: um , ne agnojceretur . 
e fattolefi più d’appreffo, nè, XVI. Ingredienfque 
come tutta velata, ravvifarpo- adeamait: Dimittemd 
tendola per fua nuora, a fcon- ut coeamtecum: nefcie- 
cra voglia , quindi ad impu- bat enim , quod nurus 
dica rjchieila fi lafciò trafccvr- fua effet . Qua rejpon- 
rere. Ella pure infingendola! dente : Quid dabis mihi , 
domandò, qual prezzo gli pia- utfruaris concubitu meoì 
ceffe di darle: ed egli le prof- 
ferfe un g rado capretto . Di che XVII. Dixit : Mittam 

Tamar mollrandofi contenta , tibi bxdumde gregi- 
ma ad altro avendo P intendi- bus . Hurfùmque Ula 

di- 
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mento rìchiefe oltracciò, eh* dicent e : V aliar quod 
egli per ficurtà della fua prò- vii, fi dederis mibi ar- 
meflà di prefentelafciarledo- rbabonem , donec mit - 
vefle in mano il fuo fuggello , tas , quod pollìceris : 
il braccialetto, e *1 battone, eh’ XVIII. otit Judas : 
egli portava. Giuda in tutto Quid ubi vii prò ar - 
acconfentì , e'd ella incinta alla rhabone darti Refpon. 
cafa del padre fece ritorno ; do- dit :! -4 nnulum tuum , ip 
ve lieta dell* effetto feguito al- armillam , iy baculum , 
la fua difonefta frode , ripigliò quem manti tenes . *Ad 
le vsfti proprie di vedova- Giu- unum igitur coitum ma- 
in arrivato a Tamna mandò iter concepiti 
per le mani d* Ira fuo famiglia- XIX. Et furgens a- 
re il capretto alla donna, ac- biit: depofitoque habitu , 
ciocché ne ritràefle il pegno: quem fumpferat , induca 
ma coftui non la potè ritrova- efi viduitatis vefiibus . 
re ; e domandatine gli uomini XX. Mifit autem fu- 
del luogo, da tutti ebbe per das boedum per pafiorem 
riipofta, che mai in quella tor- fuum Odol/amitem , ut 
ca di via veduta non aveano redperet pignus , quod 
femmina di mala vita. Ilpa- dederat mu/ieri : qui cum 
flore ritornato al fuo padrone, non invenijfet eam, 
lo rendè certo, che tutte inu- XXI. Jnterrogavit bo- 
tili erano fiate le fue ricerche; mines loci illius: Ubi efi 
e che niuna contezza avea po- mulier , qua fedebat in 
tuto riportar della donna. A bivio ? Refpondentibus 
cui Giuda noncurante rifpofe: cunRis : T^on fuit in lo - 
Abbiali ella i pegni , fegliha co ifto meretrix : 
più in pregio che il capretto: XXII. Reverfus efl ad 

per me non è rimafo, che non Judam, iy dixit ei : 'Efon 
iia foddisfatto alla mia promef- inveni eam , fed iy bu- 
fa: nel rimanente di queftofat- mines loci illius dixerunt 
to non fi ragioni piu avanti , mibi numquam fediffe 
affine che cattiva voce non me ibi feortum. 
ne fegua. Il cambio del capret- XXIII. ^ Ut Judas : 
to co’ pegni affai più montava, Habeat ftbi: ceree men- 
ch’egli non potea fofpettare. dadi arguere nos non 
Appreffo a tre meli fu fatto poteft: ego mifi bxdum , 
affapere a Giuda , che la fua quem promi/eram , iy 
nuora violata avea la fede do- tu non invenifti eam . 
vuta a Seia, e che già in lei XXIV. Ecce autem 

poti 
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manifefti fegnali apparivano di ptf trjs menfes M»at. 
gravidanza: di che egli forte veruni }•*»*« f”'“ - 
sdegnato comandò > ficcome ca- Fornicata eft Tjwwrfr 
po della famiglia, fenz* altro nurus tua, & videtur 
penfare , che menata folle ad uterus iltms mumefee - 

elfer aria. Tutto era già appre- re . Dnatque Judo* - 

fiato al fupplicio ; e Tamar nell Trottiate eam, ut com- 
afpetto piò tranquilla, che non buratur . 
parea bifognare, quando fu a XXV. Qua am dii- 
dover efTer fuori condotta , ceretur ad pccnam, mi- 
chiefe , che d' inviare un mef- fi f *i Jocenmfuum , d,~ 
faggio al fuo fuoeero e giudi- ««■: De v.ro , cujusbfc 
ce non le folle disdetto , ne giu- funi , concepì : co&cjce 
ilamente poteafi . Al meffaggio cujns fit annultts , 
ella confegnò il fuggelto , il umilia, & baculus . 
braccialetto, il baffone, e im- 
pofe , che quelle parole , ne al- 
tro, gli dicefle. La tua nuo- 
ra ti manda dicendo: lo di co- 
lui hoconccputo, acuiqueite 

cofe appartengono : le ricono- . . . . 

icituperavventuraì Gosifen- XXVI. Qt^i agnitiì 
za indugio fu fatto; e Guida munertbus a,t . J ufi, or 
nel vedere que'fuoi arnefitut- me efl ; quia non tradii 
to flupido finitamente diven- di eam Seia film meo . 
ne’, e comprel'a la malizia ufa- jLttamen ultra non ^ 
ta da Tamar: La colpa èpu- gnovit eam. , 
re , diffe , più di me, che di 
lei : perciocché credendoli da 
me beffata col ritardarle oltre il 
dovere il maritaggio di Seia, 
ha ella voluto foftenere il fuo 
diritto; e fottilmente haflu- 
diato il modo quantunque in- 
celluofo di dar figliuoli al pri- 
mogenito Er, e fucceffori alla 
mia famiglia. La penaflatui* 
ta a Tamar non ebbe più luo- 
go; e Giuda da indi innanzi da 
lei come da nort fua moglie Ci 
tenne fempre lontano, ficco- . 
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me dovea. Or venuta al fuo XXVII. 1 n/l ante au- 
termine fi trovò, eh’ ella por- tem parta, apparuerunt 
fava due gemelli; e nell’ atto gemini in utero : atque 
del partorire avvenne cofa, in ipfa effu/ìone infan. 
che non parve effere fenzami- tittm unus protulit ma. 
fterio . V uno de’ bambini porfe num , in qna objletrix 
fuori la mano, e torto la le- ligav'n cocìnum , dicens : 
vatrice per poterlo dall’altro XXVIII. Ifie egredie- 
difeernere vi legò un filo rof- tur prior . 
fo, dicendo: Quelli il primo XXIX. Uh vero ri- 
farà a venire alla luce , ed trahente manu/n, egref- 
otterrà la primogenitura. Ma jus efi alter : dixitque 
ingannata rimafe, quando que- mulier ; Quare divifa ejf 
gli prettamente ritratte la ma- propter te maceria ? (3* 
no , e nacque prima I’ altro ob inane caujam vocavrt 
fratello . Laonde tutta maravi- nomea e/us Tbares . 
gliata la levatrice a quello dif- 
le: Che rottura hai tu fatta? 
abbi adunque il nome di Fa- 

res, che ben ti conviene. L’ XXX. To/lea egrejfut 
altro appretto feguitò colla di- e/l frater e}us , in cujus 
vila rotta, e Zara fu nomina- marni erat coccinum * 
to • quem appellavit Zara 

Q. U E S T 1 O 7. 

U Na affai moietta ed inamena queftione ci prefen- 
tano torto le prime parole di quello capitolo 
todern tempore , dubitandoli fe il matrimonio di Giu- 
da colla Cananea precedette o feguitatte la vendita di 
Giufeppe . Quella cronologica difficoltà veggafiprin 
cipalmente trattata dal Pereriò e dall’ Urterio (1 ) 
che fono di contrario parere, e da Natale Aleflandro’ 
y )> “ quale rapportati gli argomenti de’ predetti due 

lettori, lafcia all’arbitrio de’ leggitori l’attenerli all* 
una 0 all'altra fentenza. Io col Bonfrerio, col CaJ- 
met, e col Polo (?) abbraccio quella del Pererio per 
due potiflime ragioni. La prima è, che quella con- 
■ fer- 

< « > Bonfr. Caini, Poi. hic » • 
t * > tìfBcf 2 ). jo> 

( J > Cenci 
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ferva 1’ ordine della Mofaica narrazione ; perciocché 
gli avvenimenti di quello capitolo appartenellero al 
tempo precedente la vendita di Giufeppe , il naturai 
metodo di fcrivere richiedeva, che^Mose avanti gli 
riferifle j e non iolo niuna neceflità 1* obbligava ad 
interrompere l’incominciata ftoria di Giufeppe , ma il 
farlo farebbe flato uno fconcio non perdonabile • La 
feconda è, che tutta la difficoltà procedendo dal dover 
racchiudere tutte le cofe narrate in queftocapitolo en- 
tro lo fpazio di 23. anni', quanti paflàrono della ven- 
dita di Giufeppe infìno all’ inereffo di Giacobbe in Egit- 
to , cioè il matrimonio di Giuda colla Cananea , tl 
fuccelfivo nafclmeato de’fuoi tre figliuoli, la loro età 
capace di prender mogli 1’ unodopo l'altro, la vedovan- 
za di Tamar, e la fua lunga dimora nella cafa paterna 
per afpettare un tempo più maturo al maritaggio di 
Seia, l’incerto della fteffa donna con Giuda, e il par- 
to de’ due gemelli; gli autori della contraria ienten- 
za mutano per una parte 1’ ordine {borico di Mose , 
( il che non è da fare fenza evidente neceffita) e per 
l’altra pochi anni guadagnano albifogno di {operare 
tutte le difficoltà . Imperocché Giuda avea d’ età quattro 
foli anni più di Giufeppe (x), e confeguentemente ne 
avea 20. quando querti fu venduto di 16- m 17* an- 
ni: abbia egli di 15- anni prefa la Cananea; fi faran- 
no acquiftatx.4. in 5. anni avanti la vendita di Giu- 
feppe, adunque fi avranno 27. in 28- anni per tutti 1 
narrati avvenimenti invece dei 23. che s’ interpolerò 
traila vendita di Giufeppe e il paffaggio di Giacobbe m 
Egitto . Or io dico , T2S. anni non badare al biio- 
,gno. Tra i narrati avvenimenti uno è ( 2)». che Fa- 
res figliuolo di Tamar con tutta, la famiglia di Gia- 
cobbe entrò nell’Egitto feco menando due iuoi figli- 
uoli Efron eAmuI: adunque a£li anni neceffaria mente 
richiefti alle cofe contenute nel preiente capitolo biio- 
gna aggiugnere almeno 16. anni ,diFares, quando eb- 
be il fecondo figliuolo, oalmen 15. fe Efron eAmu* 
fi vogliono fupporre gemelli: adunque 0 è imponibi- 
le l’allogar tutto ne’fuppcfti 28. anni, o per farlo fi 

dovrà 
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dovrà tenere la maniera inverifimile, anzi incredi- 
bile dell* Uflerio , il quale riftrignendo quanto più 
può i tempi fa, che Er di 15. anni fpofaffe Tamar; 
1 ’ anno feguente forte data ad Onan ; rimanertè ella 
vedova per pochi meli, ( il che è contro tutto l’in- 
tendimento del tefto) dopo i quali gravida divenirti; 
partorirti i due gemelli; e che poi Fares di 14. an- 
ni pigliarti moglie; nell’entrare ne’ 15. avelli Efron, 
e alla fine dello fteffo anno Amul , feppure non fu- 
rono gemelli; e in fafee trafportati follerò col padre 
in Egitto • Se col trafmutare la Mofaica narrazione 
altro non fi ottiene, che un (Ulema così improbabile , 
io fono d’awifo , che debbafi preferire la feguente 
cronologia . E prima fi oflervi , che il l'acro comedo 
chiaramente ci porta a credere, che Giuda fino alla 
vendita diGiufeppe non fi era ancor dìfunito da’ fuqi 
fratelli, abitava con loro in cala di Giacobbe, e pa- 
sceva non i proprj, magli armenti del padre, econ- 
ieguentemente più probabile è, che non fi forte an- 
cor legato in matrimonio. Egli adunque di 20. anni 
prende la Cananea; ne’ tre fufleguenti anni vi ha i 
tre figliuoli; ad Er d’anni 17. dà in ifpofa Tamar , 
muore quelli lo ftefs’ anno , e Onan fuo fratello d* 
anni parimente i”. o 18. fpofa la vedova Tamar, la 
quale dopo l’affrettata morte del fecondo marito fi ri- 
mane per tre anni nel vedovile fiato ; trama 1* ingan- 
no a Giuda, e divenuta incinta partorifee al tempo 
debito i due gemelli Fares e Zara; due armi dopo la 
loro nafeita Giacobbe parta in Egitto con tutta la gran 
famiglia ; Fares vi piglia moglie , ed ha Efron , e 
Amul. Ma come? dicono quìtofto gliavverlàrj . Mo- 
sè apertamente afferma, non che quelli due figliuoli 
nafeeffero nell'Egitto, ma che già nati nella terra di 
Canaan col padre in Egitto pattarono ( 1 ) . Quella 
certo è la difficoltà , che foffre il fiftema da me fe- 
guito: ma primieramente ho già notato, che, fenon 
fi ammettano violentiffimi computi per far partire in 
falce i figliuoli di Fares in Egitto, e fe non fi dica 
contro il canone univerfalmente ricevuto, che quan- 
tunque allora più lunga forte la vita degli uomini , 
Tomo VII. F non ’ 
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non era par quello più ritardatal’etàattaal matrimo- 
nio, ia predetta difficoltà è comune anche al fiftema 
degli autori contrari . Dico in fecondo luogo , dover- 
fi qui fare ufo col Bonfrerio ( i ) di quella regola , 
che la facra Scrittura alle volte fotto un’ efpreffione 
comprende tutti, benché dal generai numero alcuni 
fieno da eccettuare ; di che un efempio incontrato 
abbiamo nei cap. 35. (2): laonde non è ncceflario cre- 
dere, che tutti individualmente entratfero nell’ Egitto 
" quelli, che fotto la generale efpreffione Hdtc fan: no- 
mina filiorum lfrael , qui ingreffi funt in jEgyptum (3) 
fono compre!!; e infatti da alcuni fcrittori fi metto- 
no nel numero di coloro, de* quali il tefto dice che 
entrarono nell’Egitto, anche Er eOnan, quantunque 
già morti follerò nella Cananitide, e dal tefto infat- 
ti fon nominati ( 4 ) . Dico, che Efron e Amul en- 
trarono in Egitto non per fefleffi, ma in Fares loro 
padre , che virtualmente in fe gli conteneva . Nè 
credali quella una fcolaftica fofifticheria ; perchè ap- 
punto altra interpretazione non può darli nel capi- 
tolo medefimo, dove fi annoverano 33. tra figliuoli 
e nipoti di Lia , e fi conchìude ( 5 ) : Hi filit Lia , 
quos gsnuit in Mgfcpotamìa Syrìa . . . triginta tres , 
mentre è certo , eh’ ella nella Mefopotamia di ma- 
fchj non ne partorì altro che fei , Ruben , Simeo- 
• ne , Levi, Giuda , Illàcar , e Zàbulon; ma fi dice 
che generò anche i nipoti, perchè generò i fuoi fi- 
gliuoli , i quali in fe contenevano e generarono i 
nipoti di Lia : nè altro fenfo da' Padri e dagl’ Interpre- 
ti fi dà a quel detto della pillola agli Ebrei (d), che 
Levi fu decimato da Melchifedecco , cioè pagò le de- 
cime a quel Sacerdote dell’ Altiffimo, quando non era 
ancor nato, nel pagargliele che fece Àbramo ( 7 ) : 
tAdbuc en'nn in lumbis patris ( cioè bifavolo ) erat , 
quando obviavit ei Me/cbifedecb . Quello è uno degli 
fcioglimenti della difficoltà recati da Agoflino ( 8 ) . 
Che poi alcuni annoverati dal tefto tra coloro, che 
entrarono inEgittp, non folfero ancora nati, par ma- 
ni. 


< 1 ) Boofr. io Gcn. »• ( 1 ) Gtn. sj. *6. 

< I ) Gcn 4*. 8, ( 4 ) Ibid. v. ac. f j ) Ibirf. ». tf. 

< * > Hebr. 7. .»« (7 ) Ibid, v. io. ( ( ) Auy. in Gcn* q. 15». 
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hìfeftó fecondo il tetto ebraico e la Volgata ne’ dieci 
figliuoli di Ben/amino (i), il quale tanto più giova- 
he 'di tutti gli altri fralelli non potè mai avergli avan- 
ti l’ingrelfo nell’Egitto : il che più chiaro è ancora 
nella Verfione de’Settanta, nella quale fi dice, che 1 
dieci non tutti erano figliuoli di Beniamino, ma al- 
cuni nipoti, e qualchedutiò pronipote, che certamen- 
te avanti quell’ epoca non poteanoefler nati. Rispon- 
de l’Uflerio col ricorrere alla conluetaimprobabiljf- 
fima préftezza di pigliar moglie , onde vuol foftene- 
re , che tutti dieci erano figliuoli di Beniamino: efic- 
come né' NuiiieriCa) per nipoti di lui nominati fo- 
no Naàman e Àred, e ne’ Paralipomeni (?) Gera e 
Naaman, che nel Genefi detti fono figliuoli, l’Ufle- 
rio fia il facile, ma arbitrario rifugio a dire, nonef- 
fere maraviglia, che tre hipoti àvelferò rinnovati i 
homi di tre zii. Dico finalmente che per ingreifo nell* 
Egittonon dee intenderli quelfolo giorno, in. cui Gia- 
cobbe colla famiglia vi entrò , nia fin qualche tem- 
po, da che vi era entrato; è forfè tutto il tempo > che 
pafsò fino alla morte di Giacobbe medefimo : hel qual 
fenfo entrati néll’ Egitto fi dicono ancora Efron e Am ui , 
'che nell’Egitto nacquero a Far es. E quella è un’altra 
rifpofta data da Àgoftino alla propotta difficoltà (4), 
Retti adunque nel luogo, in cui l’ha porta Mosé, la 
ftorìa di Giuda e di Tamar, ficcoitìe quella» ùhèfubi- 
to dopò la vendita di Giufeppe ebbe il fuo principio 1 
Ma perchè Mosè volle regiftrare una rtotia In tut- 
te le Aie parti cosìdifonerta» la quale infatti per ono- 
re della fua nazione è ftata dallo ftorico Giufeppe in- 
teramente foppreffa? Due fono lé graviffime ragioni! 
la pfima è, che egli col tacerla mancato avrebbe ad 
uno de’ fuoi principali fini, che era di mettere irt no- 
ta la genealogia delCrifto, il quale difCender dovea 
da Abramo per Giuda. L’altra, ch’egli in ciò fegu: 
la divina ifpirazione , la qua! lo moffe ad inferire nel- 
la detta genealogia Tamar divenuta madre coli uh 
incetto i è i fuoi due figliuoli* Comò poi nominate ri 
. , . . F ì fu- 

< » > Gen. 4«. *r. ( * 3 Num. i6. « 0 . 

f } ) Tir, 8. j. feqq. 

f 4 ) Aog. in Gen. qa. xyy. 4c CI», J. if. e. ftì, 
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furono Rahab donna di cattiva vita, eBerfebea adul- 
tera. I Grandi del mondo l'opprimono con ogni (India 
nella ferie de* loro antenati tutto quello, che può re- 
car macchia alia gloria della loro origine] maGefu- 1 
crifto fenza temere alcun difonore , perchè la fua glo- 
ria da Dio e non dagli uomini procede, ha voluto, 
che nella Tua genealogia fecondo la carne nominate 
iòflèro apertamente pe rione d’ una vita fcandalofa , per 
fare intenderequello, che io ho già confiderato nell*' 
Introduzione, cioè che la grand'opera della religio- 
ne è del tutto divina; e che il mifterio della fallite 
degli uomini è effetto della fola mifericordia d'iddio, 
e che niun peccatore , per quanto enormi elfer pollano 
i fuoi misfatti , è efclufo dal poter convertendoli par- 
tecipare del frutto della generai redenzione. Dalla mo- 
glie Cananea Giuda ebbe tre figliuoli, dopo i quali elfa 
fecondo la Volgata altri non ne partorì, parere ultra 
eeffavit . Ma il terto ebraico Jetteralmanre fi rende : 
Erat in Chafib , cum illa peperit eum , cioè Seia terzo 
figliuolo. Chafib era un luogo non lontano da Odolla 
e daMambre, che fu poi ai confini della tribù di Giu- 
da ( 1 ): ma non s’intende , perchè Mosé contro iT 
fuo fortume abbia qui porta una circoftanza sì poco 
rilevante, qual è quefta, che la moglie partorire il 
terzo figliuolo, quando Giuda era inChafib. Quindi, 
perciocché la voce ebafb lignifica mentiti, e pèr una 
certa fomiglianza mancare , ceffate, Girolamo ha tra- 
dotto parere ultra cejfavit , tanto più che d’altri fi- 
gliuoli della Cananea non è fatta menzione. Ma bi- 
sogna confeffare, che la detta traslazione non è mol- 
to letterale, fiecome mortra il Clerc (z):_e lo ftef- 
fo Girolamo altrove ha fcritto ( ?) ; Chafib, ubi pc. 
minti JutLe filios Tbamar edidit . O/ievditur autem fo- 
cus nurse defertus juxta Odali arti in finibus Eleutbero- 
poieoi , 

Giuda al primogenito Er diede per moglie Tamar, 
Cananea fer.za dubbio , ma non è detto di qual fa- 
n-figlia , quantunque l’ autore dell’ Opera imperfetta io-* 
pra 

< J ) Tof. »?. 44 Mich. 1. 14. 

( * ) Cìct. hie. 

( } ) Hie*. ia ’cc, Hcbi, 
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bra S. Matteo ( i), non fi fa con qual fondamento 
la faccia difendente da Aram quinto figliuolo di Sem ' 
Er fu un giovane malvagiffimo , benché non fappiafi 
Specificamente qual foffe- il vizio o delitto , per cui 
Iddio con immatura mortelo punì: la tradizione de- 
gli Ebrei feguita generalmente, ma fenza certo do- 
cumento , lo fa reo del peccato medefimo , per cui 
poi fimilmente Iddio affai preftotolfe dal mondoOnan 
Suo tratello. Al quale il padre dopo la morte del fra- 
tello comando, che fpofaffe la vedova Tamar per dar 
fucceffone ad£r, e continuare la famiglia del primo- 
genito. Ecco anche avanti Mose la legge del Levira- 
to; fenoncEè allora legge non era, ma confuetudine 
patriarcale. Della legge io non parlerò» che appar- 
tiene al Deuteronomio : Quando habirai'erint fruirei 
ftmul is'r. rila fi vuole offervar col Pererio e con Na- 
tale Aleffandro CO, che molte confuetudini furono 
preffo i patriarchi , le quali poi con legge fcritta al 
Suo popolo Iddio preferiffe: tale fu la diftihzione de- 
gli animali mondi dagl'immondi per ufo de’ facrificj ; 
tale l’erezione d’altari con pietre rozze» e la loro 
unzione per modo di confecrazione ; tale 1* offerta 
delle decime; tale la pratica del Levirato. E di que- 
lla due ragioni dagli eruditi fono apportate ; I’ una 
politica, acciocché l’eredità paterna nella fteffa fa- 
miglia fi confervaffe; l’altra figurativa, acciocché il 
diritto di primogenitura, e fa benedizione, che uni- 
ta vi era , fi continuaffe nella famiglia medefima » 
per lignificare ii venturo Melila , che è primogeniti: t 
in multts fratribus (?); e primogenitus ex mortuis : irt 
omnibus primatum tenens (4). Ho detto, che quella 
era confuetudine de* Patriarchi ; ma Filone (5) anzi 
la chiama legge civile de’ Cananei, tra i quali Giu- 
da viveà, e dice che per decreto de’ giudici del pae- 
je Onan fu obbligato a fpofare la vedova del fratel- 
lo. Filone ha voluto piuttollo mal congetturare, che 
attendere al facro tello , nel quale in niun mo- 
do comparifee decreto di giudice, ma Jafola autorità » 
. E $ feri- 

< I ) Op. imp hom. ». ( * ) Peter, h'c . Diip. j. N. Ah 1. o* 
prop. ». r f ) Rom. s. a». * 

t 4 > ColoiT. t. ,e. ( , ) Phfl. I de Nobil. 
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fentenza, volontà di Giuda capo della famiglia, eh$ 
comanda al figliuolo* Diy.it; ergo Judai ad Otta» filiun* 

„ futim : lngredere ad uxorem fratrìs tui , fa' fociare il- 
li , ut fujfhes fernet! fratti tuo . Che fe vi fotte fiata 
legge tra i Cananei, Tamar nel vedere, che Giuda 
procraftinava più del dovere ad efeguire la legge di 
darle il terzo fratello , ai giudici Cananei fattoavreb- 
be ricorfo, e non al V inganno con tanto detrimento del 
fuo onore , e con inceftuofo colpa tramato a Giuda $ 
poiché non alcuna voglia impudica a queflala motte, 
ma folo defiderlo di dar figliuoli alia famiglia del 
mcdefimo Giuda » e d’ettere in quella onorata come 
madre di colui , che aver dovea le prerogative di 
primogenito: e forfè ancora fu motta dall’ effere fiata 
informata, che dalla cafa di Giacobbe ufcir dovea il 
Metta. Il Marfamo (r) condebolittmi argomenti at- 
tribuifce agli Egiziani la prima origine dell'ufanzadì 
maritare la vedova d’ un fratello primogenito morto, 
fenza prole all.' altro fratello. Accenna nonfo qual fa- 
vola rabbinica ricordata dal, Seldeno (2) della detta 
yfanza fondata nell’opinione delia metemficofi , che, 
era domma degli Egiziani . Non merita effa alcuna 
rifpofla , nè fa onore all' erudito Marfamo 1 * averla 
rammemorata. Mala fua gran ragione è, che nei co- 
dice di Giuftiniano è detto (3)» che Zenone Impera- 
tore abolì, una legge derivata dagli antichi Egiziani ^ 
la qual prefcrlveva il Levirato. Dovea il noftro cri- 
tico c pn più fedeltà riportarla. Zenone narra quello , 
che talora fi era fatto nell’Egitto, non quello che or-* 
dinato era dalie leggi Egiziane; diceche alcuni Egi- 
ziani quidar» yEgjiptiorum il faceano, non generai co- 
ftumanza elegge: diceche quell’ufo d’alcuni Egizia- 
ni avea luogo, nel folo cafo, che il matrimonio non 
fotte flato confumato dall’altro, fratello e tutto di- 
vedo. era il cafo della confuetudine- patriarcale , e 
poi della legge Mofaica . Oltredichè quand’anche nell’ 
Egitto in alcun tempo folle flato in ufo il vero Le- 
virato, come proverà il Marfamo, che già fi prati- 
caffè avanti l’età di Giuda? certo dalla modemittma. 

Cofti- 

t >1 Mirili. *p. N. Ai 1. c» ( * } sei V*or. Hcbwic. 1; », «. 

tJi C«d, 1 , 5. tir, e, i*g, g. 
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Coftituzione di Zenone non può provarli. Finalmente 
Giuda non: era ancor trapalato in Egitto , nè alctm 
commercio avea cogli Egiziani (: onde eziandio dato 
eh’ elfi quella legge averterò » egli probabilmente 1 * 
avrebbe ignorata; e rapendola , non avrebbe avuto 
alcun motivo d’ introdurla nella lua famiglia . Con- 
chiudafi, che Giuda più veramente ortervò il Levi- 
rato, perchè offervato I’aveano i fuoi Maggiori mof- 
fi perawentura da divina rivelazione. 

Giuda col tanto differire a compiere la obbligazio- 
ne di dar Seia a Tamar facsa foipettare ragionevol- 
mente, ch’egli atterrito dalle morti de’ primi due fi- 
gliuoli non voleffe più ripigliarli quella donna inca- 
fa. Ma nell’andare a Tàmna, città artegnata poi al- 
la tribù di Giuda medefimo ( 1 )f, cadde nell’agguato 
tefogli dalla donna, la quale deporto l’abito vedovile 
fi veftì del teriftro ,, ch’era propriamente una verte, 
o piuttofto un velo da difenderli dal caldo eftivo, e 
andò a forprendere Giuda nel palfar, che dovea fa- 
re con Ira fuo capo pallore, o fecondo l’ebraica le- 
zione fuo ofpiteed amico, andando alla tofatura del- 
le pecore, la quale preflò gli orientali era quali una 
fella popolare . Elia rtavafi tutta coperta nel fuo ve- 
lo,, e mentendo artifiziofàmente la voce, per pegno 
d’un capretto da lui promeflole, ( ma nel vero per 
farne l’ufo che poi accortiflìmaménte ne fece ) gli 
domandò il braccialetto, che portavamo giufta il te- 
fio originale la benda o fafeia, che alla gujfa orien* 
tale egli avea ravvolta alla tefta; e il baftone , che 
rozzo non era e affatto paftorale , effendovi documen- 
ti , che fino dagli antìcniflimi tempi ( 2 ) fi ufavano 
ballon i ben lavorati, e col pomo rapprefentante qual- 
che figura fcolpita 0 d’un fiore, o d’un uccello , o 
d’altro; e l’anello, o figlilo, comeefprime l'ebreo: 
luogo affai offervabile, per effer la prima volta che 
1 nella Scrittura fi nomina l’anello e il figilio, o piut- 
tofto l’anello figillatorio, del quale con feguentem en- 
te di qui fi comprende 1 ' antichità . L! ebraica voce 
k adefebi ( meretrix ) procede da una radice lignifi- 
cante fantìfeare , la qual parola tuttavia alie. volte 

F 4 - - - -per . 

(. 1 ) joi. j«. 6 j. ( » J Nani. 7. H;iedot, I. 1. c. >>].. 
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per arttifnfi è adoperata a lignificare il contrario (i)i 
ma fe qui fi voglia ritenere il fenfo proprio, fi do- 
vrà dire, che la caligine dell’ umana mente per effet- 
to de’ praticati vizj è arrivata a tale, che alle falle 
Divinità fi fono confecrate tutte le più enormi fcel- 
leratezze, e indecenze: di che vegganfi il Seldenoe 
il Clerc (2); e a tali eccelli può fofpettarfi che ted- 
ierò pervenuti i Cananei . Dappoiché fi fu feoperra 
la gravidanza di Tamar , non fi pensò più al mari- 
taggio di lei con Seia, che mai non difputò a Fares 
il diritto della primogenitura, perchè querti effendo 
nato da Tamar vedova del primogenito di Giuda , 
benché d’ un incerto con Giuda medefimò, rapprefen- 
tava Er primo marito nella fua madre, e maritatoli 
con altra donna fu il padre d'un ramo minore (}), 
chiamato la famiglia de’Selaiti. 

Non prima a Giuda fu rapportata la gravidanza di 
Tamar, ch'egli al fuoco la condannò come adultera, 
perchè riguardata era quale fpofa di Seia. La pena nel- 
la Molaica legge poi (labilità alle donne adultere fu 
la lapidazione^) ; ma per le figliuole de* Sacerdoti fu 
ordinato il fuoco (5): quindi i rabbini 1 , lenza niente at- 
tendere alla cronologia hanno voluto inferire, che Ta- 
mar forte figliuola di Sem da lor confutò conMelchi- 
fedecco Sacerdote dell’ Altiffimo. I Cananei forfè col 
fuoco punivano l'adulterio delle donne, e Nitida fecon- 
do la lor legge pronunziò lafentenza. I Filiftei urle- 
rò la moglie di Sanfone , che fi era data ad un altro (6): 
e il Re di Babilonia fece bruciare Sedacia edAcabbo 


convinti d’adulteri (7). Dell* Imperador Macrlno è 
fcritto (8): ^Adulterii reos vivos femper fintili inceri - 
Hit junflis corptrìbus : e d’Augufto, di Domiziano, di 
Severo, d’ Aureliano e d’ altri Imperadori abbiamo (5?), 

che 


( 1 ) Dan. »j. f. 

( 2 ì Seld. de dii* Syr. fynti-m. », e. *. 4. 7- CJet. hit, 

( | ) Num. jg. io. 

( 4 ) Levit. ao. io. ** • 

< 5 ) li id. ai, 9. 

C 6 ) )udic. »$. 6 . 

< 7 > Jutm. 1 ». ar, feq. 

C * ) Capito!, in Mici. 

t » ) Sua. in Augniti cip. ?*. not. Torrant. Se ritife. Zonar. An. 
»*’. tem. a. pa-. 197. StMen. XJx . Hebt. 1 . }. c. za. 
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del Genesi.' 
che fé non al fuoco, certo alla morte condannarono 
gli adulteri . Lo fleflò fecero Solone e Platone ( i ) ; 
e il legislatore Tenedio (2) voile, che lor foffe ta- 
gliato il capo. Degli Egiziani ci fa Papere Diodoro di 
Sicilia (3), or che punivano gli uomini reid’adulte- 
riocon mille colpi di flagello, e le donne col raglia- 
mento delle narici ; or che Selbflri avea fatte ardere 
alcune adultere. Ma checché fia de’ tempi pofieriori 
e delle leggi d' altre nazioni , non portiamo alcuna cer- 
ta ordinazione produrre in quello propoflto al tempo 
di Giuda: e forfè il defiderio di disfarfi di Tamar gli 
dettola sì Pevera fentenza contro di lei} eflendo con- 
tento di averla trovata colpevole per poterle negare 
il fuo terzo figliuolo. A noi anzi appartiene l’efami- 
nareduecofe: l’una, fe a Giuda conveniffe l’autori- 
tà di condannare al iupplizio la nuora. Certo par dif- 
ficile a credere, che i Cananei, nel cui paefe eglifo- 
giornava, tanto gli concedeffero } e potrebbe flimarfi , 
cha il fenfo dellafentenza di Giuda forte, cheTamar 
fi conduccfle avanti il tribunale , e quivi averte la fen- 
tenza fecondo le leggi del paefe. Ma tutt’ altro mo- 
flra J’aflòluto comando di lui: "Producile eam ut com- 
buratur j dove determina la pena, non la rimette al 
giudizio del tribunale : ed è quello uno di que’luo- 
ghi, onde per Pentimento del Pererio, delClerc, de! 
Calmet (4) e d’altri provafi efficacemente la giurif- 
dizione de’ Capi di famiglia Copra coloro, che vi era. 
no comprefi ; e in quella di Giuda comprefa era an- 
che Tamar. Qjiindi non fi legge, che il padre di lei 
facerte alcuna oppoGzione alla pronunziata fentenza: 
Qit<c cum ducer e tur ad panai n , miftt ad focerum fuum , 
fuo vero giudice, non al padre. DaTitolivio ( 5) ab- 
biamo , che pari giurifdizione per lungo tempo 
prertoiRomani fu efercitata da’ Capi delle famiglie. 
11 fecondo articolo da efaminarfi è, fe la comandata 
pena forte o no eccedente nello flato di gravidanza , in 

cui 


< j > Fiat, io Solon. Fiat de Leg. 1. il. 

< a ) RhodiR. antiq. Lcil. 1. io. C. *• 

( j > Diod. 1. i. r. <s. 

( 4 ) Penar, hic. diip. Cler. Cairn* kie 
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cui trovavafi Tamar, lenza allettare il tempo del par- 
to. Alcuni Interpreti portano opinione, che Giuda più 
a l'angue freddo temperato avrebbe l’ingiufto rigore 
della fentenza : ma il tefto dicendo Qu<e cum ducere - 
tur ad panar», non ci dà luogo di prefumerlo. Eftre- 
ma inumanità fuori d’ogni dubbio farebbe ftata il bru- 
ciare una feminainfieme coll’innocente fruito . I Ro- 
mani peraltro sì rigidi verfo i lor figliuoli providero 
a sì fatto eccclfo di barbarie con una efprelfa legge or- 
dinante , che il fupplicio alle madri colpevoli fi differiffe 
fino all’ aver partorito, e avanti loro per teftimonian- 
za d’Eliano (1) fimi! legge fatta aveano gli Ateniefi, e 
per atteftazione di Plutarco gli Egiziani (2). Laonde 
da tutti de.teflata fu. la crudeltà di Claudio , fecondo- 
chè da Dione è riportato ($), che niun riguardo ebbe 
ne’fupplicjalle donne incinte. La ftelfa natura appro-- 
va l’equità della legge (4): T?r<egnantis mulìeris dam- 
nat£ pana differtur , quoadpariat : e la naturai ragio- 
ne n’ è apportata nella legge di Mosè (5): r Nj>n occiden- 
tur patres, prò- filiis, nec fi/ii , prò patrìbus ; fed unuf- 
qui/que prò peccato fuo. morietur . Iniquiflima adunque 
per quella parte fu la fentenza di Giuda j nè altro 
che al maltalento di lui verfo di Tamar per la mor- 
te de’due primi figliuoli fuoi può attribuirli . 

Rimane la queftione principale di quello capitolo, 
la quale è doppia : Se Tamar peccalfe col procurare 
l’incello fuo con Giuda:, e fe peccalfe Giuda nei com- 
mettere fornificazioge con Tamar da lui nonconofciu- 
ta , e creduta' una femina prolìituta : la qual fecon- 
da parte dipende dal decidere la generai queftione : 
Se avanti la legge fcritta da Mosè proibita folfe Jafcm- 
plice fornicazione .. Io certo fono, che avran maravi- 

S lia i leggitori , che da me pu r fi propongano tali que- 
ioni, che non paiono ammettere il minimo dubbio: 
e tuttavia lafceranno di maravigliarli, quando uditi 
avranno * fondamenti , che ad eflè han dato luogo .. 

Ora 


< 1 ) Vili 1. f. Cip. 1*. 

(1) Fiat. 1 . de tei a Nora. viadiAa. 

< J ) Diod. Caff. 1 . 47. 

(4) Digell. 1. 4*. tii. de. gasa, ltg. j. 
< 5 J Diut. 14. afi. 
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Ora Intorno alla prima il non leggier fondamento è 
l’autorità d’ Ambrogio, del Grifollomo , e del fuofe- 
guace Teodoreto (i). Ambrogio fcufa da peccatoTa- 
mar per doppia ragione; prima perchènon fu molfa 
da libidine, ma dal folo delìdcrio di dar figliuoli al- 
la famiglia di Giuda, nella quale ella era Hata moglie 
del primogenita: Erat enim deforme libero s non babe- 

Doleni fe fine filiìs remanfiffe , doltim fluito 

genenerationii commenta efl : e cita il giudizio fattone 
dallo fteflò Giuda, quando dille: Juflior me efl . li Tan- 
to Dottore in fecondo luogo fcufa la donna, perchèi 
due figliuoli , che partorì , lignificavano millerio : Vtrum - 
ijue excuftmus , cioè Tamar e Giuda ; non autem nos , 
[ed myfterium , quod copula illiui fruttai expreffit . Si- 
milmente il Grifollomo per le due medelìme ragioni 
difende quella donna: Voluìt ex ilio filici pro- 

creare , non libidine/» explere concupijcens ( ctbfit hoc ) 
fed ne videretur effe fine nomine, jllioquin {9* dìfpen- 
datio erat quod fiebat : e alla flelfa maniera Teodore- 
to. Io in prima rifpondo, che il Grifollomo in altri 
luoghi parla di Tamar come di peccatrice e d’adulte- 
ra; e chiama lei eBerfabea, multerei de vitio celebra • 
tas (2): e altrove di Tamar dice ( 3 ) : Quid nobis 
talis recordationem inferi hiftoriie , qua adulterini» tur » 
pe continetur ? Egli adunque nell’ oppollo luogo fcu- 
fa in parte l’intenzione, non alTolve l’ incello di Ta- 
mar: l’intenzione diminuì, non tolfe affatto il pecca- 
to: altramenti non vi farebbe delitto, non furto, non 
omicidio , non lacrilegio, che per un qualche buon! 
fine non potefle commetterli . Lo fteflò è da dire d* 
Ambrogio e di Teodoreto . Se altro è flato' il lor 
fentimento , colla debita reverenza abbandonar dob- 
biamo in quello la loro autorità, non potendo efler- 
vi nè autorità baflevole, nè ragione, che fcufa r pol- 
la da peccato un volontario incefto. Il detto di Giu- 
da^ Juftoi me efl, diceAgoftino (4), ha altro fenfo: 
cioè che egli coll’ affettatq ritardamento del maritag- 
f gio 

C > ) Ambi. Commcnt. in Eving. Ine. 1 , j. Chryf. in Geo. liom>. 

Thcod* in Geo. qu, 9 5, 

( a ) Chiyf. in Ha et. ho». !.. 

( J ) Jd. Ibid. hom. j. 

( 4 ) Aog. <on Fauft. 1 . ij e, (1. 
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?!o di Seia avea data occalione alla colpevole tra.ifià 
della donna . h' un paragone , che in qualche parte , neri 
in tutto il fatto j moftra piu reo Giuda che Tamari 
Cosi Ezechiele paragonando Sodoma e Samaria con Ge- 
rusalemme dice , che quella Co’ Tuoi più enormi pec- 
cati giufiihca le altre due empie città ( i ): Juftìficaue 
Junt enim ate ; ma nel folo fenl'o efprefiò dal profeta : 
Piali i fororei tuas peccatìs tuie . L’efleriio dal fatto di 
Tamar, o da’ figliuoli da lei partoriti lignificato mi- 
eter 10 non libera da peccato la madre, come difiefa- 
mente e dichiarato da! grand' Agofiino in un luogo, 
che tutto intero merita d'etferletto (ì): Servatubi 

<l ue divina provi denti a .Ad lignificando a». ' 

tem ali qua bona mbil intere fi , fiali a illa qu ,bus ea fi. 

gmficantur , fieu bona , fieu mala fin t tanto più 

che né Giuda né Tamar fapea.no quel mifierio , che 
col loro fatto figuravano : Ita fialium Judee Jecttndum 
ilìiui Itbidinem malum finii, fied ilio nesciente magnum 
bonttm fignifipavit . .A JeipJ» quippe malum fieni , fied 
non a jeipfio bonum fignificavìt . Conchiudiamo quella 
prima parte dicendo di Tamar col medefimo Agofiino 
( O •' Mtlius quidem fine finis remaneret , quamfine ture 
mammoni! water fieret: e vegganfi il Pererio e Natale 
Aleflandro (4), il quale riporta le parole fiefle di quell' 
interprete. Si offervi , che S. Ambrogio nel tefiofopra 
indicato ha fcritto per abbaglio che Seia avanti 1 * incefìo 
di Tamar era morto: Ver moram promìjfi defiunSus di 
JponJus ; la qual morte avrebbe tariate tutte le circo- 
r listile del ratto, ne Tamar farebbe fiata adultera, né 
Soggetta piu alla giurisdizione di Giuda come parto 
della Ina famiglia: ma abbiani già veduto nella Scrittu- 
ra elle r notato, che Seia prefe altra moglie, e fu pa- 

'w e 'ir - Ci I,Pere ”° rifiuta ancora meritamen- 
te Jafalia immagine d’unrabbino, il quale ha fcritto, 

Ci.e Tamar opero per un pio iftinto di concepire da 
Giuda l' alpetrato Meflìa . il mifierio del Melila difen- 
dente da Giuda era allora del tutto ignorato dallo ftef 
fo 

il) Jìit di. ii, ci, 

( » ) Au» toni, £auft. J. a:. ». J>. 

( } ) :a. 1. c. ». «a. 

( 4 > fere», hi». Ditp. ». N- Al** I. t. piop. «. 

( j ) Nuli. 10. »4. ir» 
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• fo Giuda, anzi da tutti gli uomini; e fu fol per ia 
prima volta rivelato al fanto Giacobbe moribondo , 
ficcome vedremo. 

Intorno alla feconda queftione , fe peccate Giuda 
fornicando colla non conofciuta,Tamar, cioè le avan- 
ti la legge Molaica lecita folle la femplice fornicazio- 
ne, i fondamenti del dubitare fono fomminiftrati dai 
gran rabbino Maimonide(i), e generalmente da’mo-* 
. ernì Ebrei, e dopo loro dal Mar fa mo (2), i quali e 
. (folvono da peccato Giuda , e feguentemente pro- 
nunziano la generai propofizione, che avanti la leg- 
ge la fornicazione fuerìt opus licitar» , dice quel rab- 
bino; nè G è vergognato di pronunziarla il Marfamo; 
../«te legem Hebrais innuptis licitum fuit corporis co- 
piai» prò Ubitu facere . Io ad impugnare sì fatti pro- 
r . e !\ tor * del vizio non produrrò qui le ragioni fondate 
la. la legge di natura, nè full’ autorità meno antica fa- 
tra e profana, le quali veder fipoflonointutti iTeo- 
> e cella DilTertazione di Natale Aleflfarrdro fopra 
quello luogo (3) , anzi nel Grozio medefimo (4) ; 
ma mi fervi rò ioltanto del giudizio, che Io Hello Giu- 
da e gli altri figliuoli di Giacobbe molto tempo avan- 
ti la j egge icritta fecero della fornicazione. Nel fatto 
u Dina (5) tutti i trattili uniti rifpofero con ifde- 
gno al padre parlando de’Sichimiti: Tiumqiid ut fcor - 
to abuti debuere forare nojìra? effi adunque riputavano 
cofa dannabile e turpe e l’azione e il nome, che ad 
una donna per tale azione fi convenire. Riguardia- 
mo Tamar medefima; ella per ottenere il luo fine de- 
terminata a Emulare quell’arte infame tutta fi copre 
il volto, profetando con ciò per dettame della ftefla 
naturai legge, che ella a far prendeva unavergogno- 
<a figura. Riguardiamo Giuda : egli non volle, cheli 
tacciano più ricerche della donna per rifcuoterei pe- 
gni, acciocché non fi rifappia il peccato da fe con lei 
commelfo, e danno e sfregio non ne l'egua alia fua ri- 
putazione. Parmi quelle offervazioni tratte dal luogo 
me- 


ri > Maini. More Nrv. P Jr . 
( 1 ) Marsh. Can. chron. p. 
t I ) Naf. Alex. 1. c. psop. 
t 4 ) Grof. in Marth. c. 5. 

( i ) Gè*, j,. j,. 
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inedefimo* che è flato prefo per favorevole alialo?», 
nicazione , ballare a cónchiudere tutto il contrario l 
laonde diamo fine colla fentenzad’ Agoflino( i ): Con- 
fulto aterna lex illa , qua ordinem naturalem confer- 
vare jubet perturbavi vetat , nonnifi propagàtionii 
cauffa flatuit bominis concubitum fieri ; ( 3 * hoc non nifi 
focialiter ordinato connubio, quod non pervenni vinca- / 
lum pacis * 

M 0 R JL L E. 

N Ella fingolar maniera , onde i due gemelli di Ta- 
mar vennero alla luce * e perche l’uno a buo- 
na equità violenta rottura , l’altro oriènte fu appella- 
to» ebbe certamente miflerio: Tacque enim fecundum 
ordinem naturar hoc faUum efi y diceilGrifo(lomo(2)i 
Zara la mano porfe, e fu creduto dover efièr il pri- 
mogenito : ma mentr’ egli nafcente era , Fares con vio- 
lenza gli tolfe il luogo. Nacque in certo modo Zara 
e prima e poi: e dapprima rapprefentòlaChiefa de* 
patriarchi avanti la legge* e d’ Abele* ed’ Enoch* é 
di Noè, e d’Àbramo* dalla quale era figurata la Chie- 
fa di Criflo. Si prefe quindi il luogo Fares , cioè il 
popolo Giudaico: ma Zara ultimamente nafcendo pre- 
nunzio la fopravvenuta e al pari del Sole, che in chia- 
ro mattino fi leva ( ?) fplendentitlima * e perfetta cri- 
fliana Chiefa * Son quelli gli allegorici feritimenti 
noti pur del Grifoflomo e di Teodoreto (4), ma ed' 
Ireneo (5) fantiflìmo fcrittore, e di veneranda anti- 
chità , e quafi immagine dell’ ecclefiaflica primiera dot- 
trina . Clave manifefìante Scriptum , com’ egli parla * 
tum quidem populunt , qui babebat coccinum fignum » 
idefi eam fidem , qu& efi in preeputio , prxofienfam qui- 
dem primum in patriarchìi , polì deinde fubtraaam , uti 
n a/cere tur frater e just deinde fic eum , qui prioreffet , 
fecundo loco natum , qui eft cognitus per fignum cocci- 
num , quod mrat in eo * quod ejl pajfio jufii , & initià 
prefigurata in jLbel , he deferipta a propbetii , peffe- 
<7«t 

( t ì Àag. tont. Finii. 1. if. t. ?t. fcq. £ i ) Chrv>. in 6 -i il 
Jiom» ti. ( } ) Ofiens. ( 4 ) Chryf. 1. c, Thtodi in Gei). qi sj» 

C I J lice. 3<Sr. bztef. 1. 4 . c. ij. 
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Ha vero in noviflimis temporibus in Fi/io Dei . Noi 
avventurati , che in mezzo alla figurata Chiefa del 
divino Melila già apparito fiam nati (1): Benignità s 
ÌS< bumanitas apparuit Salvatori s no/iri Dei , e che in 
quelli fereni giorni veggiamo tutto effer chiarezza e 
belliflìma luce, e dirittura, e innocenza, e pace! Or 
nel vero il cielo una volta feparato a gran diftanza 
fi è appresto alla terra, o la terra fopra fefteflà fi è 
alzata al cielo. Grazie fieno all’eterna pietà, che a 
sì felici Ragioni ne ha ferbati: Che farebbe di noi lla- 
. to, fe nati foliimo avanti il levarli del gran Melila, 
che colla fua grazia e dottrina, e col fangue ancora , 
tanti e così rari beni ne ha prodotti, onde una vita 
meniamo, più celelliale che umana? Ma é egli vera- 
mente così com’iodico, oquel che elfer dovrebbe meco 
ItelTo mi fingo ? Se la ragion valelfe, certo non altra- 
mente farebbe ; ma che tutt’ altramente pur fia , il 
tellimonio degli occhi troppo evidentemente il inoltra . 
Dov’ è che in noi appaja la giuftizia dal Criflo por- 
tata , dove la verace fapienza, dove la fantità ? Ah 
troppo davanti al divino portator della luce fiam co- 
me chi giace in foltilfime tenebre! Io già quafimen 
male voglio agli Ebrei , ho rollore per noi Criltiani ; 
e la poca fortuna del venuto Melfia compiango. Ma 
o venuta, 0 grazia, 0 dottrina, o fangue, di quanta 
dannazione a chi non ne vorrà trar falute faranno ! 


LEZIONE XCIL 

F iera oltremifura, e per uomini nata di men frale 
generazione, che noi nonfiamo, reputali volgar- 
mente la Stoica filofofia: e certo che in ufo abbia un 
aulìero parlare ed alto io non negherò ; ma non è da 
negare altresì , che più fiera e rigida in parte fem- 
bri, perchè feguita la pura e grande e magnanima vir- 
tù. 
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tu, la qua! perciocché malagevole, dagli animi delica- 
ti e molli creduta è imponibile e fopra natura. Sono 
di due maniere per avvilo di Seneca (i) le morali vir- 
tudi; altre che di treno hanno meftiere: eliccomeun 
corpo grave da un piano inchinato difcendendo vuoi 
lòftenerfi , acciocché tra per la naturai. forza, eperl’ 
acquiftata Tempre maggiore troppo precipitatamente 
non cada : dove perchè al deftinato legno montando per- 
venga, e il proprio pelo e l’efterna incontrata oppofi- 
zione, ond’ è ritardato , pure in fu fofpignendofi vinca, 
f avventameli to e 1* impulfo di valido braccio è richie- 
fto: Sic qurcdam virtutes in proclivi funi , qutfdam cli- 
vum fubeunt . II piano e declive fentiere battuto dai 
regolati palli d’ una felice inclinazion di natura, è al 
di fotto dagli Stoici lafciato: la virtù daior prel'critta 
rifiuta per compagna l’agevolezza: la loro è quella, 
che là dove piùertaedalpeftravedelafalita, vaioro- 
famente s’ invia ( ? ) : Qucscumqut duris oppofita vir- 
tus e/i , Ì 9 * fortunati* fubigit . A sì gloriofo fai ire e /lì 
indirizzano i conforti, benché talora immaginari della 
loro dottrina. U faggio , uditene per atto d’ elempio 
alcun documento, il fàggio eziandio ne' più atroci tor- 
menti è beato. OrribiI Tuono ha quello parlare alle ri- 
trofe orecchie de’ più: e da noi, dicono, fia lontana 
sì fatta beatitudine: nè veggono, che in così dicen- 
do s’allontanano da ogni ragione ; perciocché non fo- 
no i tormenti al faggio pena d’ alcun peccato, cheé 
vera miferia, ma o {perimento o mercè della perfe- 
guitata virtù , la qual fe ne’ tormenti non manca , 
crefcefe crefce in uno la verace felicità, che nella* 
virtù ftelfa confifte . Ma i lentimenti della natura ? 
fien temperati dal più forte fenfo della ragione . Che 
fe a quelle quafi portenti collegate fopravvengano la 
fuperna grazia e la non dubbiofa fperanzad’ineffabil 
perpetuo guiderdone, che dagli Stoici conofciute non 
furono, già non pur da lòftenerfi fono i tormenti con 
fermo animo, ma ancora da defiderarfi e per più glo- 
ria, e per più ricca corona dell’ illuftrata virtù. Ra- 
gione , grazia , fperanzache mai potrebber temere ? Ma 
chec- 

< ■ ) Sente, de vii. bc»t, c. '!• 

t 2 ) ioni . 
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checché dicali ve: iifimamente da’ dottori di morale e 
di. ri velata filoibfia , .*aro è tuttavia, e- maravigliofo 
credei! il trovare chi la natura fortemente vincendo 
ri cu fi T offèrto piacere, e con lfeto vifo anzi abbrac- 
ci il dolore propofto alla non pieghevol virtù ..- Quin- 
to poi e più raro e più maravigliofo il trovar V uno 
e l’altro .in -.fervida e verde età! Eppur l’uno e l’al- 
tro nel giovane Giufeppe noi troveremo, che di tut- 
ta la maraviglia noftra effer dovrà degnifiìmo ob- 
bjetto . 


Dichiarazione Letterali . 


• ...... A 

T n.To... 


Giufeppe intanto da’merca- Cap. 59- I. Igiturjo- 
tanti Ismaeliti era fiato nell’ fepb daBus efl in Àugy- 
Egitto condotto, e, come in- ptum , emitque eumTu- 
cominciato fi era a dire, ven- tiphar eunucbtis. Tbitr 
duto a Putifàrre fignor prima- raonìs , princeps jexer- 
rio nella corte di Faraqne , e citus fui , vir ALgy- 
capitano delle reali, guardie . ptius , de marni IJmae- 
Iddio al deftipato fine guidava- lìtarutn , a quibus per - 
ne tutti i palli ; e il nuovo duBus erat . ; 

padrone portolo ai fervig) della II. Fuitque Dominue 
cafa, e riguardandone ai modi eum eo , is- erat vir in 
e cofiumi , in picciol tempo cunBis profpere agens : 
conobbe lui da troppo più ef- babìtavitque- in domo do - 
fere,, che a fervo non. s' appai - mini fui. 
teneva. Anzi l’ Egizio fignore III. Qui optimi nove • 

comunque della Divinità fen- rat Dominimi effe cum 
tiffe, veggendo che lo fchiavo eo , & omnia qu<e ge- 
ogni cola altro che bene non reret , ab eo dirìgi in 
facea , e in guife che alfr’ uo- manu illius . 
mo non avrebbe potuto fare, 

venne a .comprendere che un ... 

‘ eftraordinario favor del cielo in 
tutti gli atti di lui era prefen- 

te. Di che ebbelo caro, e in IV. Invenitque Jofefib 
pregio sì fattamente , che il graìiam coram domino 
prepofea tutti ifuoi famiglia - fuo , & miniftrabat et , 
ri dichiarandolo fuo Maggior- a quo prapofitus ornai- 
domo, e gli confidò!’ uni ver- bus gubernabat credi- 
Tomo VII. G tam 
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fai governò dì tutti gli averi 
fuol i\ della città, come delia 
campagna . Nè certamente an- 
dò errato nel fuo avvilo; per- 
ciocché la manifefta divina be- 
nedizione profperava le indu- 
ftrie del nuovo amminiitrato- 
re sì compiutamente , e sv ve- 
nivano ogni g'iorno avanzan- 
doli le lue foftanz*, eh’ egli nel 
fenno e nella fede di lui lut- 
to rimetto non volea della tua 
cafa fapere fe non quanto a 
tavola apparecchiata gli età 
pofto davanti. Ma il giovane 
ebreo ebbe ladifgrazia d’efle- 

re avvenente della perfona, e 

di bell' afpetto molto . Laonde 
la moglie di Putifaf re, la qual 
egli come (ignora onorava * -do* 
po predò a dieci anni pi“ 1 ”r 
tenta gli pofe gii occhi addoi- 

fó, e ferventemente di lui ac- 

cefa ad aprirgli ilmalconcet- 
v to defio fi lafciò trafeorrere * 
Giufeppe cdpeftofi il volto fu- 
bitamente di pudico roffore al- 
la fceìlerata propella rifpofe: 
A Dio non piaccia, che io sì 
fatto merito renda alle benefi- 
cenze del mìo fignofe, e eh’ 
io guaftator fià dell’ onore di 
colui, il quale tantafidanzà ha 
in me avuta, che tutte le co- 
fefue, da te fua moglie in fuo- 
ri, ha porte nelle mie mani, 
nè d’ alciirta tien meco ragio- 
ne, v*mafi fé egli rt, url diritto 
(òpra i’5 cafa fua riferbato fi 
forte : or PM® io tanto ol- 
traggio di m icmeconfenti- 

/ 


XCII. . . 

tam fibidomum, &unt* 
•ver fa , quee «* tradita 
fuerant. - 

V. BenedtXitque Do 
minus domui j£*tptii 
propter Joftpb , & mal- 
tiplicavit tam in <edi- 
bus quam in agrii cun. 
Barn ejus fubftantidm . 

yi.Hec quidquam a - 
liud noverai nifi panem 
quo vefcebatur * Erat 
autem pfepb pulebra 
fac'te & decoriti afpe* 
Bu. • 


VII. Vofi multos ita- 
que dies injetit domina 
fua oculos Jhos in Jo- 
fepb. Inaiti Dormirne - 
eum. 


Vili* Qui nequaquam 
acquìefcens operi nifa- 
rio dixit ad eam : Ec- 
ce dominiti metu , om- 
nibui mibi traditi s ^ , 
ignorai, quid babeat ilt 
domo fua: 

IX* quidquam 

efi , quod non in meafit 
poteftate , vel non tra - 
didetit mìb\ prette t te , 
quei uxor ejus es i quo- 
modo erg<\ pojj'um hoc 
malum f ac ere , & P ec ' 
care in Deum meumì 
X. Hu- 
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fé 1 Ma porto àncora che io in- , 
gratiifimo d’ offendere noli mi 
guardarti il iuó e il mio figlio- 
re, e il migliore, ch’io m’ab* 
bia fopra la terra j altro neHò 
hel cielo è più poffente è più 
di reveréfiza degno , il qual fó- 
pra fé prenderebbe il vendica- 
re l'onta fatta alle Tue leggìi 
e al rton confapevol maritò . 

Per la qual còla reprimi in te 
lo fconcio appetito * priegoti * 
fe a me lafcià là mtafèdé eia / 

mia inrtocehzai Ladónnà quatta . X. fptiufcemodivèh 
tunque ributtata hon fi rima- bis per (ingUlos diesis 
fe per tuttociò di recar noja mulier molefla èràt a - 
tutto ’l giorno al caffo giova- dolejcentj ^ ijc Uh re* 
ne, di cui non altramente che cufabaì Jluprum t 
d’alpeftre fcoglio mai non po- XI. Accidie autem 
te ammollire ia virtuofa du- quadam dìe , ut intra- 
fezza . Un dì ritornatoli égli à ret JoJepìt domiti» > 
cafa , tutto foto in una ftan- operii quìdpìam abfqut 
za fi era porto a dar ordine a arbitri s faceret i 
non fó quale affare del fuó u- XII. Et il là k àppre- 
ficio: il che dall’ adultera fpia-» benfa lacìnia vefiimen- 
to , gli fu torto dattorno , e tie'ius % dìcerei : Dirmi 
prelblo per un lembo del man- necton.. Qui retilo in 
tello gli fece fenz’ alcuna ver- manu eius pàllio fugit , 
gogna I’ ufata richieftà , alla ir egreffus efl foras « 
quale il prode oppofe una fù- 
bita fuga dal mal ficuro luo- 
go, addietro e traile mani di 
lei lafciandó la càppà ; La qualè XIIIv Cumquè Vicltf* 
ipoglia ella , di predente tra- fet mulier veleni in aia* 
rmwfto 1’ amore in fiera ira •* nìbus Jais , ìsn fe effe 
feco- èftimò poterle ftrvire a contemplami 
Fai* vendétta delle riportate ré-, XIV. Focavit ài fé 

J ulie: é in quello penfiero fi bominei domus fu<£ : Ì 3 * 
iè a mettere altè grida, alle àit ad eoe: 

'quali corfi frettoìofamente ‘ 

faniigliari lei videro tuttà in 

G 


En intra* 
dùxit virimi Hebr<etim % 
Ut illuderei nib’n: in ■ 
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affanno e piena di lagrime, e grelfui ejl ai me ut co* 
fconfolatamente così dolerfi 1‘ iret mecum : cumqut 
udirono: Ah mifera me! ecco ego fucclamaffem , 
valente minifìro , che il mio 
(ignore ha in cala raccolto : 
quefto perfido Ebreo non ha 

avuto r offrire di tentar lamia » 

fede : nè io per difendermi dal- 
la forza altro ricorfo ho potu- 

toavere che alle (Irida, le qua- XV. Et audiffet vo- 
li tuttavia sì 1* han volto in cemmeam , retiquit pal- 
iuga, che di voi temendo non l\um ,quod tenebam , to’ 
hatpur penfato a ritrame dalle jugit forai. 
mie mani il mantello, che io 
per un qualche fchermo avea 

prefo . Ma che quefto iìa qui XVI. 7* argumentum 
rimalo , ben. è a mio uopo erpo fidet retentum pal- 
awenuto; perciocché dal mio l\um oftendit marito re- 
manto , quando a cala ritor- vertenti domum . 
ri , farà veduto ; ed io gli XVII. Et aif.lngref- 
farò conofcere, che leal fervi- f use fl ad me ferviti He- 
dore egli fi è procacciato in braui , rjttem adduxijii , 
quefto Ebreo. Così fece la rea H/uderet mibi: 
femmina moftrando al marito XVIII- Cumque au- 
lacappa, e a lui ripetendo nel dijfet me clamare , reti- 
le. guifa medefima la compo- auit pallium , quei te- 
lili calunnia • Putifarre dalle ri eh am , ìsr fugit forai . 
dolenti fembianze e dalle pa- xiX. Hii auditii do • 
role crtificiofe della moglie m -,„ui , ir nimium ere- 
ticato fu di Ieggier nell’ ingan- j u i us verbi i conjugii , 
no , e a tenere per finta la ; rfltlls e fi vdde : 
vi^tù del fuo miniftro ; e tut- X X. Tradiditque lo- 
to sdegnofo comandò , che nel- f e pb ,» carcerem , ubi 
le carceri, dove tenuti erano V i»ffiRegis cuftodìeban- 
i prigionieri diStato, traspor- tur ; ^ erat ibi c lau- 
ratofolTe fenz’ altro efame. L’ f us % 
j-.r.ocenza , e la modeftia , e XXI. Fuit autem Do- 
la prudenza, e le virtù tutte- m ;„ us cum j 0 / e pb , ir 
quante entrarono con Giufep- m if ertU i ìllìui dedit ei 
pe inique! luogo ufato a non f ratuun i„ confpelht 
accogliere altro che delitti e principi! carceri • • 

XXII. 


Digitized by Google 


u c t Genesi. ioi 

malfattori : e Iddio Tempre al- XXII. Qui tradidit 
lato del Tuo ledei fervo dopo in manti illìus univer- 
non guari tempo 11 rendè pre- Jos yinttos , qui in cu- 
giato e caro al cuftodeper ino- /iodia tenebantur : te 1 
do, che quelli credè ben fat- quidquidjiebet , fub ip - 
to di dargli tutta l'autorità lo- ]o erat, 
pra gli altri prigionieri, c di XXIII. r N.ec noverai 
raccomandare al fenno di lui, aliquid , cunftis etere - 
che fopra 1 ’ età era d’ affai , ditis j Dotninus enim 
tutto il {governo delle carceri: erat cum ilio, (s* ont- 
e si ampiamente il fece , che io- nia opera ejus dirige* 
perchio poi reputò l’avere di bat • 
quelle alcun penfiere : Nè al- 
tramente avvenir potea che il 
Tuo avvifo ; perciocché Iddio 
medefimo di tutte le azioni di 
Giufeppe era autore e guida . 

QUESTI OH ti 

P lano e Tenza difficoltà è il prefente capitolo, nèaU 
tro da noi richiede, che l’oflervare la previden- 
za da Dio tenuta co’ fervi Tuoi più cari, onde traile 
profperitàva mefcolando letraverfie; acciocché la lo* 
ro virtù nè da quelle fi lafci fmuovere, e traquelle 
rendali vieppiù perfetta . E richiede principalmente , 
che fi celebri l’incontaminata einflelfibile caflità del 
giovane Giufeppe, che anziché macchiarfi, fifottopo- 
fe intrepidamente ai ceppi e alla morte medefima; e 
fu eroica a fegno, che neppur volle fare le giufledi- 
fefe preflò il Tuo padrone e giudice, ( almeno il facro 
teflo non ne dà alcun cenno ) per lafciare illibatala 
riputazione dell’ impudica moglie predò il marito. Ho 
polla la tentazione fofferta da Giufeppe dieci anni dap- 
poiché egli era in cafa diPutifarre, che tantideono 
intendercene nella generica efprefiìone del teftopo^ mul- 
tos diei , com’èfacileadimoftrare. Imperocché quand' 
egli la prima volta a Faraone fu prefentato , avevamo, 
àhni, ficcome vedremo: dai 30. detragganfi i 17. inco- 
minciati, che avea quando nell’Egitto fu trasferito, 
e probabilmente i mercatanti Ifraael iti non frappole- 
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ro gran tempo a venderlo a Putitarre: renano adun* 
one 13. > ma di quelli, come fi moftrerà , ne palsoa 

più tre in prigione, adunque avanti la prigionia ayea 

io. anni dimorato in cafa dell’Egizio padrone; e a 
tentazione fu ai 27. anni della fua età , All’ invitta ca-r 
(lità 4el fantiffimo giovane fono fiati fatti tanti e s 
degni elogi dagli antichi fcrittori eda’ 1 adrr, Che cre- 
do a me non tettare per lo migliore , fe non quegli ram- 
memorare in qpefto luogo. Celebrata ella, e da ri 
ne (1), e pronofla in tutte le fue circoltanze ad ei^ 
fere imitata; è a lignificarne la faldiflima fortezza , 
da lui recati lono que’verfi del tragico, poeta: 

1 / tccedat igniti acceda isr gla^ius: 

Combure c axnem barn; , concrema , repleto te, 

Meo cruore ; nam prilli vel defiderq 
, Ter ratti fubibunt , terra vel fcandet polunt , 

Ouam mollis. a me extcr.quea.tur vox libi . , 

Celebrata è daGiufeppe loftorico, e polla immobile 
a fronte dijufinghe, di compaffione , di terrore , di 
fnpplicj . Celebrata dal Grifoftomo ( 2 ), il. qual non 
meno opiù ammirabile la reputanell efierli mela (er- 
bata in mezzo atante fiamme, chela vira de tie gio- 
vani Ebrei intatta nella fornace di Babilonia. La ce- 
lebra Gregorio Magno ( 3 ) paragonandola a fotti 
firn?, rocca .'La celebrano altri Padri riportati dalPe, 
rerio (4): ed io. colle lovrane lodi datele da b. Am- 
brogio conchiuderò (5): Magnus quippe vir , qui ven- 
duti fervile (amen nefcivit ingenium ; adamatus, non 
■ted.amavjt , xogatui non acquìevit , comprebenfui auju - 
ait . Qui quu,m ab uxor.e domini convenixetur , teneri 
%ejle potute , animo capi non potuit : ac r.e ipjd quidein, 
verba diu paffui. e/ì : Contagium enim judicavit , fi diu- 
(ius morargtur , ne per manui adulterò libidinii incen- 
tiva tranfirent . ltaque vefiem exuit , crimen excufiit , 
r eliciti quibui tenebatur exuviis , fpolìatus quidem , 
led non nudui aufugit , qui erat teftior indumento pu- 
dori ! ; non efì enim nudai , nifi quem culpa nudaverit,. 

J C* 
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Senonchè male bo io detto, che in quello capitolo 
non s'incontra difficoltà; quando la fola parola Farao- 
ne ne contiene una, della quale non è certamente al-, 
cuna maggiore in tutta la facra Scrittura, non folo 
per fapere il proprio nome di quello Re , poiché fi 
è già oifervato che il nome di Faraone diventò co- 
mune a tutti gli antichi Re dell’Egitto, ma per de- 
terminare il principio eia fuccefiione del Regno Egi- 
ziano: la quale ardua materia io avvi ratamente non 
ho ancora toccata, riferbandola a quello tempo, nel 
quale noi dovevamo con Giufeppe entrar nell’ Egit- 
to. La precipua difficoltà di quella ricerca procede 
non pure dall’ ofcura maniera e diverfa, colla quale 
dell’ origine e del progreffo e delle luccefiìoni de - 
Re d’Egitto hanno parlato Erodoto e Diodoro Sici- 
liano; ma molto più dall’ ordine in apparenza pertur- 
bato delle celeri dinaltie di Manetone Sebennita, e 
dal catalogo d’ Eratollene di ?8. Re di Tebe . Di 
quelli due antichi documenti io ho già date alcune 
generali notizie in una proemiale Difiertazione (i)> 
Te quali qui fi deono richiamare per non farne un* 
inutile ripetizione. Ora intorno alle dinaltie Egizia- 
ne fi fon fatti altrettanti filtemi, quanti fono flati i 
critici e gli eruditi , ( per lafciar quegli , che con 
difperato "partito le hanno fpacciate per favolofe ) 
che vi han polla la mano, e ilMarlàmo, e iiPezron, 
e il Kircher, o il Perigonio, e il Shucford, egl’In- 
glefi autori della Storia univerfale , cilGuyon, e il Vi- 
gnoles , e il Gibert (2) . Io tra quefii non annovero il Ri- 
cher, perchè in quattro articoli felle Memorie di Tre- 
voux ( 3 ) io leggo gran proni effe da lui fatte d* uno fcio- 
glimento non meno piano che maravigliofo .delle di- 
naftie diManetone da le compilato nel compendio del fuo 
Trattato critico cronologico: ma egli verifimilmente 
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non diede poi alla luce quell’ Opera, perchè per quan- 
te ricerche io ne abbia fatte, non ho potuto trovar- 
la nè in fe, nè riferita in alcun Giornale. Efaminati 
adunque tutti i predetti fiftemi , io ho giudicato di do- 
ver feguire quello del ch.Fourmont , come più fonda- 
to e più provato di qualunque altro. Ma perciocché 
la materia è vaftiffima, e poco dilettevole, e che ri- 
chiederebbe molte tavole e molti calcoli , io faròcon- 
tento di eftrarne quanto indifpenfabilmente ènecefla- 
rio all’illuftrazione del facro tefto e della ftoria Egi- 
ziana infino al palleggio del mar Rollò , termine 
della prima parte di quella qualunque fiali mia fatica. 

Il Fcurmont dopo prodotto il catalogo delle dina- 
ftie diManetone e il canone d’Eratoftene, e dopo im- 
pugnate leipotefi delMarfamo, deiPezron, e del Pe- 
rizonio, (1) premette alcuni canoni di critica, erragli 
altri ifeguenti più al noftro propofito (2I: che nelle 
genealogie e ne’ fatti dobbiam tenerci più agli fcritto- 
ri del paefe medefimo che agli ftranieri ; donde fiegue, 
che nelle fuccelfioni d’ Egitto il buon fenfo detta, che 
più fede fidia a Manetohe Egiziano, che ai Greci Ero- 
doto e Diodoro: che nelle lifte di numeri e di nomi 
barbari copiate da Gred amanuenfi , e generalmente nel- 
le lifte di qualunque maniera è quafi inevitabile l’acca- 
dervi delle alterazioni , de’ cambiamenti e de’ diford ini , 
malfime quando vi ha feguitamente molti nomi poco 
l’ un dall’ altro dlverfo : che non può dagli antichi au- 
tori pretenderli l’ efattezza de’ moderni, particolarmen- 
te nelle citazioni per la maggior difficoltà , eh' elfi avea- 
no ne! dover ricopiare manoferitti : tale inefattezza of- 
férvafi in tutti i libri orientali ; non è adunque da 
maravigliarli, fe trovafi ancora in Manetone. E tut- 
tavia coll’autorità degli antichi più dimoftrarft ( j ), 
che le lifte diManetone, nonché fieno fiate un’ inven- 
zione o di Giulio Affricano, o d’Eufebio, o delSin- 
cello, erano prelfo a poco tali, quali fonoal prefen- 
tej e che Manetone avelfe fcritta una Storia d’Egitto, 
provali colle teftimonianzenon pur degli accennati ferie. 
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tori ecclefiaftiei , ma ancor de* profani ( 1 ) . Final- 
mente il noftto critico ftabilifce i tre mezzi più ac- 
conci a rimettere le dinaftie nel loro vero ordine , 
cioè la contemporaneità , l'identità de* nomi , e la 
raffomiglianza de* fatti. Or trenta fono le dinaftie di 
Manetone , dovendofi ripudiare del tutto la lifta avan- 
ti portavi degl’Iddei e Semidei , e tratta da un’an- 
tica cronica d’Egitto , la quale da tutti gli eruditi 
concordemente apocrifa e favolofa è riputata . In- 
comincia adunque il Fourmont dal far con molta ra- 
gione riflettere , che l’Egitto dovett’ efler dapprima 
abitato dalla parte dell* Arabia, così portando il viag- 
gio di chi veniva da Babele , e confeguentemente 
gli abitatori di Pelufio e di Bubafte , che poi dalla 
Capitale Tanis furono detti Taniti, fono flati i pri- 
mi a popolare l’Egitto . Senza dubbio adunque per 
prima dinaftia fi dee porre quella de’ Taniti , ed è 
errore dei copifti l’avere fcritto Thiniti dalla città 
di This , i quali meno antiche dinaftie formarono . 
Quello è il primo paflò accertato , o il primo raggio 
di luce in tanta ofeurità , non offervato per altro 
dagli altri critici . Appreflò viene l’ oflervare la di- 
vifione fattali in Re Auriti , in Meftrei , e in Egi- 
ziani propriamente detti, dellaquale il Pezron e il Pe- 
rizonio hanno fcritte cofe appena tollerabili. L’Egit- 
to, dice il Fourmont , manifeftamenre ha avute tre 
forte di popoli , eperconfeguertza tre forte diRe: 1. 
Il popolo, che accennato abbiamo, dalla parte di Pe- 
lufio, donde ftendeafi alla punta del mar Roffo ; popo- 
lo venuto dall’ Arabia o dalla Fenicia , che fi ftabilì nel- 
la città d'Abaris e Abarite fu detto’, e fi avanzò poi 
ad occupare Tanis nel Delta , e finalmente ancora Meni- 
li. Quelli fono gli Auriti, o Avriti cioè Arabiti. i. 
il popolo del baffo Egitto, o fia del paefe , che dap- 
principio fu appellato Mefraim : quello comprendeva 
iMenfki « i Taniti degli ultimi tempi, cioè dopo la 
conquida di Tanis fatta dagli Abariti : ecco i Meftrei, 
cioè di Mefraim". 3. Finalmente il popolo dell’Egitto 
propriaménte detto, e così nomato dalia città Guptot 
0 Copto r una delle più antiche del mondo. Quella di- 
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^fione.è autorizzata dajla Scrittura in piu luoghi ( i ), 
^affimamente in Geremia (2). Quindi già viene a 
^■onchiuderfi , che gli Abariti lono i più antichi e 1 
primi tra i Re Egiziani : e già incomincia ad intender- 
li, che i pallori Arabi o Eenicj, i quali regnarono in 
Egitto, non erano riguardati per avventurieri e llra- 
nieri, come generalmente fi ecceduto dagli eruditi, 
ma che ne poffedevano una parte con fluito din«OQ 
di conquida, o di primi occupanti . Ma di quelli ke 
padori tanto celebri parleremo più dotto . Intanto 
fi deduce, che la dinadia 15. detta nella lida di Giu- 
lio Affricano de’ padori Fenicj , cioè degli Abariti e 
la prima: e che la 16., la qual contiene j2 ; Re non 
nominati è la feconda, ma che queda non e divella 
dalle quattro dinadie, che fono pode per prime , e 
appunto comprendono 32. Re . Di qui procede un 
altra dfenzial confeguenza , che comparifcono Ime 
doppie, ma contenenti per la maggior parte gli iteili 
Re, come coll* identità ancora de’ nomi dimoltra it 
Fourmont, non per altra ragione, fe non perche gli 
delfi Re o per eredità oper conquida dominarono in 
diverfe provincie odinadie, ciafcuna delle quali iepa- 
ratamente gli pofe nel catalogo de’ loro Principi ; on- 
de avvenne che un medefimo Principe fu nominato in 
più dinadie, le quali confeguentemente furono colla- 
terali e fincroce , e non fuccelfive . Donde rimane 
con evidenza dimodrato , ( notili bene ) che affatto 
fvanifce quell’ eccelììva e chimerica antichità del Re- 
gno Egiziano , la qual rifulta dalle fomme delle di- 
nadie pode tutte fucceffivamente l’ una dopo l' altra; 
e che i calcoli fcritti fotto ciafcuna non lono , ne 
han potuto edere di Manetone, ma che o da Giulio 
Affricano o da altro non penfante punto ai fmcronik 
mi vi fono dati aggiunti . 

Un’oppofizione in apparenza confiderabile può fard 
all’ indicato ordine delle dinadie: Menes, così nomi- 
nato da’ profani fcrittori, Mefraim dagli ecclefiadici , 
figliuolo di Cam, con generai confenfo di tutti gli 
dorici e critici è tenuto per primo Rje dell’Egitto; 
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e Mar.etone medefimo in tutte lelifte io pone alla te- 
tta della prima dinaftia . Rifponde fondatamente i( 
pourmont (1), che quando i Greci incominciarono a 
frequentare l’Egitto, non vi pattarono da! paefe de- 
gli Abariti, ma dai Delta, e in un tempo, in cui il 
nome de/ paftori cacciati rendeva odiofo tutto il paele 
diPelufio. Andavano adunque dal Delta aMenfi, ve- 
ra fede diMefraim, la quale colle fue adiacenze da 
Fenici , e conieguentemente da’ Greci fu nominata Egit- 
to, e la quale dagli Egiziani medefimi fu riguardata 
come la prima Capitale del loro Imperio. Or cercan- 
doli qual fotte il primo Re dell’Egitto, i Greci no- 
minavano Menes , tanto più che Menes o Meiraim 
credevafi aver gittati i primi fondamenti di Menfi, 
come non fenza ragione lo fcrive Erodoto ( 2 ) , e 
lo. conferma il nome fletto derivato da Min e da 
pbob , cioè Min illic , 0 Menis manfio . Ma quando gli 
Egiziani medefimi voleano far conofcere tutti i loro 
Principi , chiaramente diceano , che i primi paftori 
di Tanis, cioè gli Abariti, erano i lor primi Re, e 
che Menes altresì era da Tanis pattato aMenfi, fenza 
Papere più avanti accertare , fe egli fotte originario 
diTanis, o venuto da altropaefe. Menes adunque era 
il primo Re del paefe dal fuo nome detto Mefraim, 
che originariamente traducevafi per Egitto, ma non 
era il primo R,e dell’ Egitto ingenerale. Ninno anco- 
ra era flato tale; e quando Abramo pafso in Egitto, 
non vi era più veramente Re altro che a Tanis. Me- 
nes paftore più ricco d’ ogni altro abitatore del paefe 
per la gran moltitudine di beftiami, onde occupava 
un ampio territorio, fopraftava a tutti gli altri ; il 
che a quella età diceafi regnare; e vieppiù dilatandoli 
venne a gittate i fondamenti d’ una città , che dal fuo 
nome fu detta Menfi . Ecco trovato il Faraone d’Àbra- 
mo (;), cioè Menes Re diTanis, dopo che altri pa- 
rtorì giàaveano in quel luogo la prima autorità. Ne 
io veggo, come da ciò il Vvarburton (4) pofla inle- 
rire, che il civil governo dell’ Egitto fotte già in quel 
tempo pervenuto a quella perfezione e potenza, che 

fi tro- 
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fi trova avere avuta prelfo a poco all’ età di Giu- 
leppe e di Mosè ; e come chiami doni degni d’ un 
gran Re i fatti ad Abramo confitenti in un nume- 
ro di vario beftiame , che danno anzi 1’ idea d' un 
ricco pallore . Il Fourmont feguita a provare il fuo 
intendimento col terzo principio della raflòmiglian za 
de’ fatti , recando alquante circoftanze di fatto , che 
Manetone foggi tigne ad alcuni Re nominati nelle lue 
dinaftie . 

Noi procediamo avanti nella ricerca delle altre fuc- 
ceflìoni dopo la 15. dinallia, e dopoMenes primo di 
quella, che è polla pqr prima, ma che era in parte 
collaterale alla predetta 15. La circollanza da Mane- 
tone aggiunta a Menes , che perifle inghiottito da uit 
ippopotamo, fa credere ch’egli odiofiflìmo folfe al po- 
polo, trovandoli la fteflà efprelnone figurativa d’odio 
detta d’ Othoes e d’ alcuni altri cattivi Principi . Quin- 
di Encherophes primo della terza dinallia de’ pallori 
Menfiti lo cacciò dal Regno di Tanis , e regnò non me- 
no in Tanis che in Mentì ; ma Toforthros figliuolo 
di Menes a vicenda prevalle al figliuolo d’ Enchero- 
phes, e ritornò nel Regno paterno, e comparifce il 
fecondo della medelima terza dinallia . Altro figliuolo 
di Menes fuAthotis, che fi pone fecondo fra iTani- 
ti, e inoltrali parimente elTere fiato del tempo d’Àbra- 
mo . Dopo Athotis viene Kenikenes terzo tra i Re 
Tanitì, contemporaneo d’Ardes quinto nella 15. an- 
tica dinallia; ii qual Kenikenes dee avef regnato al 
tempo d'Ifacco. Notabililfima è la circollanza da Ma- 
netone polla al Regno d’Enefes fuccelfore di Kenike- 
nes , cibò che fotto di lui una gran farne afflile l’ Egitto y 
e non meno ( aggiugner fi dee ) il paefe di Canaan 
al tempo di Giacobbe (1); e per cdnfeguenza Ene- 
fes regnò all’ età di quel patriarca . Maficcome la det- 
ta careftia per teftimonianza di tutti gli antichi av- 
venne fotto Apofis , e quello é il Re che efaltò il 
noftroGiufeppe, viene a conchiuderfi , cheEnefes fu 
contemporaneo d' Apofis fello ed ultimo della più an- 
tica 15 dinallia de’ Re pallori . Apofis adunque è ii 

Fa- 


< 1 > Geo. 41. fg. k 4*. 1 / 


Digitized by Google 



del Genesi. 109 
Faraone di Giufeppe; e benché pongali tra i Re pa- 
llori, da’ quali discendeva, Sembra che egli aliai dila- 
tale il Suo Regno , obbligando Enefes a contentarli 
del Principato di This, ( onde appellati furono i Re 
Thiniti ) e (labilità la Sua refdenza a Tenis, quan- 
tunque ftendelfe il Suo dominio oltre Menili , città 
che non avea ancora acquiftata la grandezza , alla 
qual poi pervenne , metteffe la lua corte in quella 
magnificenza e in quello Splendore veramente reale, 
che è defcritto dal nolìro tello . Al regno di quello 
Faraone, cioè d’Apofis, che fiorì più di ioo.anni do- 
po il Faraone d’Àbramo, ben convengono le offe rva- 
zioni del Vvarburton (1), che al tempo di Giufeppe 
erano già gli Egiziani un popolo ricco , luifurioio' , 
potente j poiché tragli altri documenti certi abbiamo 
dal Sacro tefìo (2), che gl’ ismaeliti vi portavano a 
vendere balfamo , mirra, ed altre ipezierie , delle qua- 
li erano carichi i lor cammelli , e vi trafficavano la 
vendita di giovani Schiavi : che il potere e il tuffo dell 
Egitto andò Sempre crefcendo; mentre al tempo di Mo- 
-sè compariscono e gran città fabbricate , e fortezze, 
e milizia regolata e difciplinata (della quale anche in 
quello capitolo ( 3) , cioè tanto avanti Mosè , fi fa 
parola, nè è maraviglia trattandofi d’ un Re conqui- 
flatore, qual fu Apofis ) e cavalleria, ( H che e an- 
cora più flraordinario ), della quale i Greci, ignoraro- 
no l’ufo eziandio lungo tempo dopo la guerra di Tro- 
ia. Non ha però l’erudito Inglefe altrettanta ragio- 
ne nel rapprefentarci 1 ’ Egitto come una Monarchia 
unica , governata da un Solo Re , quando tutti I Po- 
poli nell’ uScire dalla barbarie Sogliono effe re divifi in 
piccioli Stati , che appoco appoco fi riuniftono a mi- 
lura, che le arti vanno perfezionandoli . La ileflà gra- 
dazione fi è da noi finora dimoftrata nell’ Egitto, eia 
Sola veduta delle dinaltie di Manetone ne convince, 
poiché vi fi trovano Re ( e molti Sincroni collate- 
rali ) di Tanis, di This, di Memfi, d’ Elefantina , d* 
Eracleopoli , di Tebe, di Saite , di Bubafìe ,di Mendes , 
c diSebennito, che dapprima in picciole contrade re- 

gna- 
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gnarono , e in un folo Nome, ( come parlavano gli 
Egiziani ) mentre ad altri fopradavano ; Ha egli non- 
dimeno tutta la ragione d’ impugnare ( i ) la cFonokw 
già del Newton , il quale Con fentimfento contrario 
a tutta l’autorità facra e profana tratta di poco an* 
tichi il regno e la doria dell’ Egitto. il VVarburton ne 
diffrugge affatto il fondamento confidente nella pér- 
fuafione , che Ofiride è il gran Sefoflri foffeto unà - 
(ledà, perfona , donde feguirebbfe, thè avendo Ofiride 
il primo civilizzato l’Egitto , quello pàefé àveffe a- 
Vuta affai tardi -, cioè non prima di Sefodri, una fori 
rna regolata dì governo : ma tutto quello è falfiffimo . 

Io qui avanti ho fuppodoì thè Apofis aveffe la fuà 
tendenza In Tanis » Non fo fe quello iiiedefimo ai* 
fai fia provato del tempo di Mosè dall’ eruditiffimd ^ 
Bochart (i) 4 

Dalle code finora da me disfate affai può compren* 
der&j che cofa foffero nell’ Egitto i Re pallori, intor* 
no ai quali gli eruditi hanno fatte tante ricerche e 
tanti fiderai, che necefiàr; punto noti erano . A noi 
ftvvezii à riguardare la grandezza , la niaedà , e 1’ 
educazione de’noftriRe, riefee in certo modo diffici- 
le l’unione di quede due idee Rei pallore , che ci pa- 
iono ittcoifibinabili: ma altre volte ho fatto offerva- 
re, che da noi fi errerà bene fpeflbi fe degli antichi 
codumi e govérhi vorremo far giudizio col paragone 
de'nodri . I Re , de’ quali favellato finora abbiamo , 
erano ne’ lor principi véri Madori i che ricchi divenuti 
gli altri y maffimanienté per moltitudine di bc- 
Itiami^ fi fecero caci padori, ed ebbero al loriervl- 
gid gran numero di domedici,- di febiavii e d’infe- 
riori padori y e occuparono terreepaefi, de’ quali eb- 
bero fignorla, eRefutòno appellati. Erano finalmen- 
te comé Abramo , come Ifacco } come Efad , come 
Giacobbe, ai quali fe Iddio conceduto avelie oltre le 
ricchezze il conquiftare alcune parti della Cananitide; 
come fu ai loro poderi Conceduto , aneti’ elfi Re farebbe- 
ro dati chiamati . E in fatti veduto abbiamo Abramo (3) 

eziandio fenza poffedere uno Stato co’ foli fuoidohie- 
*• dici 
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ilici portar la guerra a quattro chiamati Re inficine 
uniti, e i figliuoli di Giacobbe recar la flrage ai Si- 
chimiti, e 1 ' eccidio a Sichem ( i ) . Ma anche dopo 
avere Apofis, come detto fi è, pollo il regno diTa- 
r.is in uno fplendore più fimile a quello de’noftri Re, 
e abolite per così dire le maniere pafiorali , c'incon- 
triamo pure nella 17. dinaftia, Jaqualeciprefentaful 
trono altri 33. Re pallori , che regnarono contempo- 
raneamente a 43. Re di Tebe, quando parea che di 
pallori più non fi dovefie parlare. Eppure pallori fu- 
rono ancora quelli, mafltanieri, che nell' Egittto fe- 
cero invafione , ne cacciarono i Re trovativi , e ne 
\ occuparono il Regno. Non è flato l’ Egitto fempremai 
fottopofio alle incurfioni de' popoli Nomadi? non le ha 
iofferte dagli Arabi, eziandio quando era fotto lado- 
minazione de’ Romani, e non le foffre oggidì fotto la 
fignoria Turcnefca ? Sabbacon e Taraca della 25. di- 
nalìia furono Etiopi , e per confeguente pallori . Gli 
Egiziani fono fiati governati da Re pallori, chea vi- 
cenda altri ne diftruggevar.o. Pallori fono gli Arabi, 
ed hanno tuttavia i loroEmiri; pallori i Tartari, ed 
hanno i loro Kan : tali fono per la più parte anche 
gli Affricani. Lo Scaligero ha prefi quelli pallori per 
gli Egiziani abitatori de’maraifi formati dal Nilo,* e 
non può negarfi , che ivi ne fofle un gran numero 
capace d'inquietare il reflo dell’Egitto: ma più vero 
è dire, che colloro foggiogarono di tanto in tanto aleu- 
ti! Nomi oDillretti: che non fono però ad efclufione 
di tutti gli altri i pallori, i quali nell'Egitto han re- 
gnato. Quelli, che fecero guerre, s'impadronirono di 
città j portarono la corona, furono conquiftatori e ca- 
pitani formatili tra i popoli vicini, Fenicj, Idumei, 
Ammoniti, Etiopi &c. Così ilFourmont (2); il quale 
poi paifa a confutare l’opinione, che dallo florico Giu- 
seppe ( 3 ) fu accennata , ma più probabilmente non 
creduta, ed è fiata in quelli ultimi tempi promoifa con 
particolar Diflertazione dalBcivin e dal Perizonio(4) , 
/ cioè che i pallori regnanti nell’ Egitto furono gl’lsdrae» 
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liti, e Tegnatamente il figliuolo di Giufeppe Etraimo e 
ì fuoi figliuoli. Con piacere fi è fentito il regno de- 
gli Ebrei in Egitto: ma è fiato quel vano piacere , che 
fi prova nell’ udire una favola : che favola fia , an- 
che fenza le dimoftrazioni del Fourmont , alle quali 
umetto i leggitori, dal folo profeguimento della fio- 
ria Mofaica apparirà. I Re pallori Ih «ni eri, che in- 
vafero l’Egitto dopoApofis il Faraone di Giufeppe, e 
fono comprefi nella 17. dinaftia fenza efiere nominati , 
nominati poi iono in parte nella 18. cioè fecondo Giu- 
lio Affricano, Amofis, Chebros, Amenoftis, fotto di 
cui cade la nafcita di Mosè„ Amerfis, Mafafris, Mi- 
sfragmutofis o Amofis H. e Tuthomofis, che è il Fa- 
raone fommerfo nel mar Rolfo l’anno So. di Mosè , 
quando dall’Egitto ufcirono gl’ Isdraeliti , e pattarono 
quel mare. Ecco adunque trovato il Faraone dopo t* 
efaltatore di Giufeppe; e ben s’ intende, copi’ egli non 
avette alcuna notizia del precedente governo di Giu- 
feppe medefimo ( 1 ): Surrexit taterea lì ex novus fuper 
A!>°yptum , qui ignorabat Jofepb ; perchè era Re pallo- 
re, foreftiere, invafore. Ecco trovati i Faraoni di Mo- 
sè, e opprefi'ori degl’ Isdraeliti infino alla loro ufcita 
dall’Egitto. Gli anni de’ regni loro regiftrati daMane- 
tone perfettamente convengono colle predette date della 
facra Scrittura. Per quel che appartiene al particola- 
re latercolo o catalogo d' Eratoftene di 38. Re di 
Tebe, il Fourmont (2) avvifa e dimoftra, chefene 
deono levare i primi tre Re Menes , Athotis I. , e 
Athotis II., e porre per primo fondatore di quel prin- 
cipato Diabies 3 7. anni avanti la vocazione d’ Abramo . 
Balli fin qui di quella moleftiflìma ricerca , e tanto 
folamente quanto al noftro bifogno è richiefta. 

MORALE. 

E Noi or ritorniamo a vifitare nella fua prigione il 
noftro Giufeppe , e nell’ entrar domandiamo : E’ 
egli quello all’ innocente , al callo , al fanto giovane 
convenevol luogo; e i' impudica calunniatrice n’ ande- 
rà non pur libera da ogni pena, ma contenta ezian- 
dio 
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dicr della fua fcellc rata vendetta? Che turbamento d’ 
ordine e mai quello? ne dice maravigliato S. Ambro- 
gio ( i ) : En propter quod aperiatur career , ut /ujci- 
pìat innocente s : folvantur catena reis , ut iir.ponantur 
fidelibus : dimittantur veritatis adulteri , ut includatur 
qui fidii adulteriumrecufavit. Senonchè riguardili me- 
glio, e troveremo, che più felice è Giuseppe nel car- 
cere, che l’adultera nel palagio col fuo peccato, che 
le lacera ilfeno. Solo non èGiufeppe , ma oltre l'aver 
per compagna la fua bella innocenza, ha Iddio Hello , 
Iddio, che nonché abbandonarlo fcefoècon lui nel pro- 
fondo loggiorno , e godere gli fa foavillìma luce in quel- 
le tenebre, alle quali raggio di Sole non può perveni- 
re (2) : Defcendit cttm ilio in foveam , in vincali s 
non dereliquit illum ; le quali divine parole a comen- 
tar prendendo il predetto dottore ne conforta con ve- 
raci ragioni , e vien poi a conchiudere ($): yifitat 
Deus & in carcere fuos . Oltrcdiché non ha dichiara- 
to Iddio medefimo, che tanto più eccella la grandez- 
za di Giufeppe farebbe, quanto n* è ora maggiore I* 
avvilimento (4) ? Humiliaverunt , sì , in compedibus 
pedes ejus : ma qual ne farà Ialine? Donec venir et ver., 
bum ejus , quando Faraone confi ituit eum dominum do - 
mus fua & princìpem omnis pofeftonis fua . La mal- 
vagità ha pollo , sì , ne’ ferri il valorofo Giuleppe : 
ma qual n’ e il cambiamento? Donec ( 5 ) a ferrei illi 
Jceptrum regni , (3* potentiam adverfus eos , qui eum de- 
primebant ; is*» mendaces ofiendit , qui macu/averunt iL 
lum , I30 dedit illi clarìtatem a ternani . Bello è il na- 
turai mondo, perché tutte le cole, l’aria, la terra , 
il. fuoco, 1 acqua quel luogo ferbano, che dapprinci- 
pio fu loro alfegnato . Se bello così non é il mondo 
morale, fara, quando il giullillìmo Signore delle ra- 
gionevoli creature ciafcuna riporrà nel proprio llato 
;ia eternamente tenere fé). Sono quelle le ve- 

re difefe dell’ univerlàl Provvidenza, che gliecclefia- 
... erettori fanno affai fovente fentire agl' animi ti- 
midi e dubbiofi. Gli fconci, che or fann' onta alla ra- 
gione, faran tolti via una volta: fi cambieranno iluo- 
_J OMO V 1 L H ghi , 
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ghi, fi renderà giullizia, dice Ambrogio (1), la qual 
richiede, che gli fpregiatori de‘ buoni in quefto mor- 
tai fecolo, nel futuro interminabile ricevano il con- 
traccambio. Come? ne farà il fommo giudice un dì 
fentir quella voce: nel regno della grazia tanto difor- 
dine ? Quelli del mondo fono i giudizi > non fono i 
miei: olà, tutti al fuo luogo: giù da quelle altezze , 
ufurpatori iniqui dell’altrui gloria: il cielo, il fole, 
l’aria più non foftengono di vedere sì fatti moftri: alle 
tenebre, alle carceri, all'eterno pianto (2). Tu , o 
fola d' onor meritevole e di corona , a breve tempo 
deprefla picciolafchiera di fervi miei , di miei cari ami- 
ci da codeflo ofcuro non tuo foggiorno ti leva al mio 
trono. Quella chiarezza, quella tua luce, quello trion- 
fo a te è dovuto : Horum requie s in inferno -, tua 
•vero in cario :[ borum domit i in fepulcro ; tua in para- 
tifo (j) . Di quella mutazione di forti , fe Iddio è 
giullo, fe è verace, tutti efier dobbiamo e tellimon;, 
e parti. Intanto per lo prelente tempo feguafidanoi 
l’avvifo del Savio tcclefialìico, che forfè ebbe là men- 
te a proporne l’efempio del travagliato Giufeppe( 4): 
F ili , acce de ns ad fervitutem Dei /la in }ufiitia iyc. 
Deh qui trasferitali tutto quel divino capitolo, che 
tutto d acconcio al prefente argomento. 


LEZIONE XCIIL 

B EL pregio e proprio de’ veri feienziati e faggi fu 
da Stobeo (5) riputata l'aperta finceriéà: Dolofos 

non effe fapiente-s , Jeti fimplices Ò* caverà 

fine fuco , ne melius aut fupra quam firn appareant . 
AlTai più piace nelle ofeure quiltioni I’ udire quell* 
onorato ’Hon fo , che 1’ elfere aggirato da lunghi 
circuiti di non lignificanti parole e milleriofe . Cer- 
to è dell’anima fpiritua! follanza , e del corpo mac- 

chi- 
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China artificiata il commercio , (ma come quella dii 
moto a quello quieto per naturai legge e refiftertte j 
ed e converfo da quello quella , che non ha parti , 
fia mofla , fi può creder bene e fentire , intendere 
non fi può per giudizio de* migliori da noi : per- 
ciocché empio con Lucrezio, farebbe chi alle mec- 
caniche forze affegnando i si fatti movimenti (i), 

Quorum riti fieri fine taBu pojfs vidtmus , 

?s tee taBum porto fine corpore , 
a conchiuder veniffe. 

Corporea natura animum confi are] animdmque . 

O fe io pure da inquieta voglia difapere fofpinto do- 
mandi j come operino fcambievol mente l*un verfo 1* 
altro que' due principi, mi fi faccia anzi fentire ilfin- 
cero T$.on Jo, cheo co' Peripatetici l’ influirò fifioo in- 
fra l'anima e '1 corpo, rifpofta, che é la mia doman- 
da medefima ; o coi Cartefio tutta d’iddio effere in 
ogni atto la motrice forza del corpo e dell’ anima oc- 
cafioni pinttoflo che cagioni, concetto, che del tutto 
he toglie la libera facoltà operatrice ; o colLeibnizio 
Una certa immaginaria armonia già avanti dal divino 
artifice ftabilita, perlaquale l’anima penfi, e il cor- 
po fi muopa infiememente, fenza che da quella alcun 
impulfo liceva, mifterio oltrecchè duriflìmo a com- 
prendere, non lontano da gravi fconci ed errori. Il 
così rifpondere non è eglio un niente dire* o un aper- 
tamente mal dire? Già più ancor malagevole ad apri- 
re il fegreto commercio traile due noftre foftanze fi 
trova efler ne’ fogni, ne’ quali fe, e qual parte abbia 
la mente, altri ha dubitato: ma che alcuna ven’ ab- 
bia, non è da dubitare oggimai: perciocché della fola 
raziohal potenza è il difeorrere , il far giudizio, il cre- 
dere, il volere, che ne’ placidi e ordinati fogni fi fa, 
e men perfettamente negli Urani e fregolati ; nè fi 
vuole alla material fantafia riporta nelle varie cellet- 
te e moltlplici piegature delcerehro, dove le tracce 
o idee, o immagini delle cofe, dagli ertemi fenfi ve- 
gnenti fono improntate, più virtù dare, che a mate- 
ria s’appartenga d’avere. Ma fe la mente nel fogna- 

Ha re 
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pe interviene, come non frena ella colla fua dirittu- 
ra i trafcorrimenti della vagante fattala! come i di- 
sordini non ne corregge ì come alle manifelle follie e 
n'tli evidenti errori moftra di confentire? Molte co- 
f; da molti a fare acconcia rifpofia recate fi fono, al- 
;e quali tutte io preporrei il lodevol fo > fedue 
dgttiuomini, che negli ultimi anni la produzione de’ 
fogni hanno efaminata più intimamente, il Formey 
accademico di Berlino, e più ancora il Muratori (i) 
non m’ avellerò quali d* ogni ofcurità tratto: onde al 
nuovo penfamento del fecondo attenendomi ril'pon- 
derò, che l’anima nel fonno legate avendo le nobi- 
li qualità fue di rettamente giudicare , e di libera- 
mente volere, non giudica, quantunque paja , nò vuo- 
le il più delle volte, ma, come fa per la facoltà vi- 
fiva, tanto fidamente vede le figurette, e le imma- 
gini, che da’ lottili fpiriti delle, e confufe, e varia- 
mente difpolle a lei fi parali davanti , lenza dar giu- 
dizio dell 1 ordine o del difordine o del vero o del fal- 
lo. Senonchè negli ordinatilfimi e di verità pieni fo- 
gni da Dio mandati è da dire affermatamente, chela 
fpiritual potenza per non ufato modo eccitata con 
più perfetti atti e più compiuti conofca i prefentati 
obbietti, ficcome nel fognare de’ due uficiali di Farao- 
ne effere addivenuto s’intenderà. 

Dichiarazione Letterale . Testo. 

Or di que’ tempi egli avven- Cap. 40. I. Hit ita 
ne, che il gran coppiere e il £tftis , accidit ut pec- 
ulati panattiere di Faraone me- careni duo eunuchi } pin- 
. ritarono per grave fallo dica- cerna Regie /E'ypti , is* 
dere nella dilgrazia del lor fi- pifior domina Juo, 
gnore: il quale» quanto tifi più 
erano nella fua corte onerati , II. Iratufque contra 
e maggior fede gli doveano sos Tbarao ( nam alter 
tanto più contra loro sdegna- pìncernis pr<eerat , al- 
to gli mandò incontanente ad ter pìfloribus) 

III. Mi- 
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fefler guardati nella ftefla pri- III. Miftt eoi ìncar . 
gione, nella qual era 1* inno- cerem principi s miti. 
cente Giufeppej alla cui cura tum , in quo erat vin- 
altresl furono dal cuftode com- Bus isr> Jo/epbi 
medi; ed egli a fervirgii fi die- IV. *Àt cuftos carce- 
de Collepiù cortefi maniere ed ris tradìdit eosjofepbj 
attente! Già era alquanto tem- qui I 30 miniftrabat eis < 
po pattato della lor prigionia , ^AUquantulum tempori t 
quando in una ftefla notte fe- fluxerat , ill't in cu» 
cero ciafcuno un fogno , che Jìodia tenebantur. 
parve loro qualche cofa avere V.f'ideruntque ambo 
fuor dell’ tifato * e riguardare / omnium notte una jux* 
gli uficj i eh’ elfi tenuti avea- ta interpretationem con- 
no prefio il Re. Giufeppe* co- gruam fibi , 
me ogni mattina coftumava di VI. . Ad quoscumin . 
fare, andò a vifitargli , e ve- troiffet jo/epb mane , (y> 
dere fe alcuna cofa bifognatte vidiffet eos triftes , 
a! lor fervigio , e gli odervò 
tutti taciti e in gran penfiere 
più che edere non foleano: di VII. Scifcitatus eft 
che domandata la cagione con eos dìcens : C ttr triftior 
quella follecitudine , che un e fi hodie /olito facies 
animo ben tatto dimoftra nel- veftraf 
le altrui afflizioni, per rifpo- 
fta ebbe , che fatti da loro in Vili. Qui refponde • 
quella notte certi infialiti fio- runttSommum vidimasi 
gni , non poteano ivi avere iS' non eft qui interpre- 
tine facefle aperti ifenfi. Se tetur nobìs , Dixitque 
altro non è il voli ro travaglio, ad eos Jofeph : Tfum- 
diflè allora con lieto vife Giu- quid non Dei eft inter - 
leppe, di buono animo fiate . pretatio ? referto mibl 
A chi s’appartiene il far pale- quid videritis . 
fi le cofe occulte > fe nona quel 
veracidìmo Dio , al quale io 
fervo i e al qual folo tutto 1* 
avvenire è prefente? Ed hò jio 

in lui tanta fidanza , che non 
iflittegherà l’intendimento de* 
voftri fogni, sì veramente che 
fciafeuno di voi il fuo mi rac-“ 
conti .11 coppiere adnnaue, av- 
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vegnachè da tanto peravventu- prapojitut pincernarum 
ra non riputafle il giovane lira- f omnium Juum : Vìa» • 
niere , cominciò il primo : Ei barn coram me vitem , 
mi parea di vedere davanti a X. In qua eranttres 
me una vite , dalla quale tre propagines , crefcere 
tralci erano procedenti : quin- paulatim in gemmas , 
di appoco appoco fi parvero iy p»ft flores uvas ma- 
gli occhi , e poi i fiori , e ulti- turefcere . 
inamente 1 grappoli d’uva ma- 
tura . Io in una mano mi te- XI. CalicemqutTba- 
neva la coppa di Faraone , e raonis in manu mea : 
coll’altra cogliendo delle uve tuli ergo uvas , iygx- 
le veniva in quella fpremendo , prejji ìncalicem ,/qufm 
e al Re ripiena divino la pre- tenebam, iytradidipo- 
Tentava. Quello fu il fogno. E culum Tbaraoni. 
quella , foggiunfe di prefente XII. 2 lefpondit JoJepb: 
Giufeppe, è del fogno la favo- H<ecefi interpretatiofo- 
revole fpofizione : I tre tralci mnii ; Tres propagines 
fono tre giorni, nè più , che tres adbuc dies Junt. 
reftano alla tua prigionia: ap- XIII. Tofl quos re - 
prelibi quali Faraone di ce fov- cordabitur Tbarao mi - 
venendoli ti ritornerà nella fua nifierii tui , iy rejlituet 
grazia e nel tuo flato primie- te in gradumpriftinum : 
ro: onde tu rimelfo nell’uficio dabifque ti c alkem'iux. 
di maggior coppiere, al Re , ta off cium tuum, ficut 
come avanti facevi, porgerai ante facere confueve- 
da bere. Guardati dal dubita- ras. 
re» che così , com’ io dico , XIV . Tantum memen^ 

avvenir non ti debba : ma fe to mei , cum bene tibì 
un sì felice annunzio può da fuerit , iy facias me- 
te meritare qualche riconofcen- cum miferkordiam ; ut 
za, priegoti d’avere di me me- fuggeras Tbaraoni, ut 
moria nella tua prosperità. Ren» educai me de ifio car- 
di confapevole il Re della mia cere . 

Sventura, e della mia innocen- XV. Quia furto fub- 
za: digli , che nella prigione latus fum de terra Ht- 
haì lalciatoun giovane Ebreo, braorum , iy hic inno- 
cui un tradimento cacciò già cens in lacum taijfus 
dalla cafa paterna , e una fai- fum . 
fa accufa ha tolta la libertà , 
la quale dalla giudizi» e eie* 

XVI, 
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menza di lui per mezzo tuo XVI. Vìdens pìftorum 
il mifero implora. Ilpanattie- magijler, quoti prude »• 
re udita la faggia non meno ter jomnium dijfolvìffet , 
che propizia interpretazione del ait : Et ego vidi fom- 
primo fogno, prefe fimilmen- nium, quod tria cani. 
te buona fperanza del fuo . E fira farina haberem ju~ 
quello, fenza più diffe , è Ha- per caput meum. 
to il mio fogno : Pareami di XVII. Et in unoea. 
portare fu! capo tre panie- nijlro , quoderat excel. 
ri ; due di farina pieni , ed un ftus , portare me omnes 
per la reai menfa ricco di tut- cìbts , quìfiunt arte pi- 
ti t\ot' lavori più delicati, che ftoria; avefque comede- 
ufi iòno di farei fornai; e que- re ex eo , 
fti vidi dagli uccelli dell* aria 
fopravvenuti avidamente effe- 
re confumati . Ah infelice, a XVIII. Refponditjo- 
quefte ultime parole con tut t' fepb: Haceft interpre. 
altro fembiante diffe l’ interpre- tatio fomnii: Tria ca- 
ie, quanto èdiverfoil tuo de- niftra tres adbitc dici 
ftino! Ecco la funefta dichiara- funt . 
zione del fogno : I tre panie- 
ri fono tre giorni, nè più, che 
reftano alla tua vita: appreflo XIX. Toft quo »• au- 
i quali Faraone ti dannerà nella feret Tbarao caput tuum, 
tefta, il tuo bullo farà ad un ac fujpendet te in era- 
legno appiccato, e i rapaci avol- ce . &> tacer abunt vo- 
to) ne faranno lor paicolo e lacret carnei tuai . 
preda. Il panattiere {contento XX. Exinde dietter. 
forfè allor volle tenere per fai- tiut nat alititi! Tharao- 
fo indovino il giovane ebreo ; Hit erat ; qui factene 
ma troppo verace il fentì ,quan- grande convivium pue- 
dolilRe nel terzo giorno, che rii fitti, recor datus tjt 
il fuo natal era, fatto un gran inter epulas magìflri 
convito ai primarj uficiali , pincernarum pìflo- 
de* due prigioni fi ricordò in rum principi! . 
mezzo alla fella , e comandò 
di prefente , che il gran coppie* XXI. Refihustque al. 
re affoluto dalla carcere fi ri- terum in locum fuum , 
tornafle in corte al fuo uficio; ut porrigtret ei porri - 
e che per lo contrario al pa- lum . 
nattiere -recifo foffe il capo, e 
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quindi lafciato il butto fofpefo XXII- Jthtrum (tif- 
ai patibolo , fecondo 1* inter- pendit in potibulo , ut 
pretazione daGiufeppe lor da- conjeBorìs veritas pro- 
ti. Se la riconofcenza fotte la baretur. 
virtù de’ felici , Giufeppe potuto XXIII. Et tamen fuc- 
avrebbe fperare la libertà fenza cedentibus profperis > 
indugio: ma il primo coppie- pr<epofitus pincernarum 
re tutto intefo a goderfi il ri- oblitus ejl interpreti » 
torno della fua fortuna ne di- fui . 
menticò prettamente 1* annun- 
ziatore, che per due altr’anni 
con pazienza attefe la fine dele 
fue Sventure; e deftinato a co- 
mandare agli uomini imparò 
a conofcergli. 

> 

QUEST IOTI 1 , 

S iccome giova fempre l’oflervare i cottami de’ var; 

popoli , e quanto antichi principi avuti abbiano cer- 
te noftre ufanze ; così merita d’ etter notato , che da 
quello capitolo appare l’ufo antichiflìmo de’ coppieri 
alle tavole de’ Principi . Quindi non è maraviglia, che 
Omero per fomiglianza facette Ganimede coppiere 
degl’Iddei celefti (i): 

Egregi ut forma , raptus fublimis in auras , 

Jl Superis calo pojitus, Divum inter bonores , 
Tulcber , ut ante Jovem mifceìret pocula menjts. 

La qual finzione nondimeno non è approvata da Tul- 
lio (2), il qual vorrebbe nonché le cofe umane alle 
divine, ma le divine alle umane follerò trasferite : 
Fìngebat b<fc Homerus , {y> umana ad Deos transfere, 
ùati divina mallem ad nos . I Re Medi per teftimo- 
nianza di Senofonte (3) aveano coppieri di maravi- 
gliofa dettrezza nel mefcere il vino, e porgere la taz- 
za. Onoratittìmo parimente appo i Ternani era 1 * ufi- 
cio di coppiere (4); el’ebreoNeemia ebbe quell’ ono- 
re nella corre d’Artaferfe (5). Riguardevole ufirlo 
al- 

( 1 ) Honur. Iliid. 1, io. 

( * ) Ci< .Tuie. i. < | ) Cyrop» I. t.‘ 

( 4 ) Hciodot. 1. j. c. J 4 - tv; Pl.'n. 1, il c, i«. 
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altresì era quello di panattiere o foprintendente ai 
iornaj reali: e trattandoli d’ una cofa tanto neceffa ria 
all’ umana vita, quant’èil pane, non dee alcuno ftu- 
pire dell’ antichità di quell’ arte. Anzi al contrario ma- 
ravigliaè, che per anellazione di Plinio ( i ) iRoma- 
ni non aveflèro fornaj fe non dopo la guerra Perliana: 
Tifiores Roma non fuerunt ad Terficum ujque bellum , 
ann'u ab urbe condita 5 So. lpfi panem faciebant Quiri- 
tei , mulierumque id opus erat , ficut in plurimis Pen- 
tium. A Plinio fembra contraddire Plutarco (2), il 
qual delle donne apertamente fcrive: jlntiquitus ne. 
que molere finebant , ntque coquere , memòria pailorum 
Cum Sabini s initorum . Tcfl raptum enim Sabinarum & 
bellum pace mutatum id quoque in paSis fcriptumfuit , 
wnulierem viro Romano nuptam neque molere debere , 
ncque coquere . Per accordare quelli due autori egli è 
da dire, che quella efenzione alle donne, e quel pat- 
to co’ Sabini in Roma li offervalTe ne’ foli principi del- 
la nafeente città , onde Plutarco dice antiquitur , e per 
poco tempo ; perciocché poi i Sabini diventati Ro- 
mani non curarono più l’offervanza di quella conven- 
zione. Del rimanente egli è certo per autorità incon- 
traflabili , che i Romani non macinavano il formen- 
to, ma dopo follatolo lo pellavano: T^ec pìflorem ul- 
lum nojjent , nifi eum , qui in piflrino pinferet farinam , 
dice Varrone ( 3 ) : e di nuovo : 'Hec piftoris nomea 
erat , nifi ejus , qui turi far pinferet ( 4 ) : e Servio 
Jopra quel di Virgilio (5): 

frttgefque receptas 

Et torcere parant flammis , ÌT frangere faxo 1 
Quia aptid major e s noftros molarum non erat ufus , fru- 
menta torrebant , & ea in pilas mijfa pinfebant , is» 
boc erat genus molendi. Undei9* pinfores diili funt qui 
nunc piflores vocantur ( 6 ) . Qùal folle il delitto de* 
due uficiali, non fi efprime dal teflo: maficcome il 
verfetto 13. nell’ originale ebraico può anche intenderli 
di efame e di rendimento di conto, che da loro richie- 
derebbe il Re, può crederli ( lafciate le favole rabbi- 
ni- 

( 1 ) Filo. 1 . 18. c. 11. ( > ) Piar. Quzfh Rom. 48. 

< I ) Vati. ap. Non. a. <41. < 4 ) Iti. do vn. pop. Lom 1. 

< j ) Aned 1 v. iij. f(<j, ( « ) S «v. io caro loc. 
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niche ) ch’erti foffero accufati d’avere defraudato il 
regio erario , e che poi efaminati , l’uno trovato 
folTe colpevole, l’altro innocente. 

Dopo alquanto tempo , che comunemente credefi ef- 
fere flato un anno , benché non abbiafene un docu- 
mentocerto, ma fe un anno fu, i due uficiali fareb- 
bero flati nella prigion mandati preffò a poco, quan- 
do vi fu merto Giufeppe : Or dopo alquanto tempo in 
una fierta notte ebbe ciafcuno di loro un fogno flraor- 
dinario : e ftraordinarj furono certamente, perché man- 
dati loro da Dio affine di condurre parto parto il fervo 
fuo Giufeppe aJ la deflinata efaltazione . La mattina am- 
bedue apparvero malinconici , perchè nel carcere aver 
non poteano alcuno, che interpretarte i loro fogni : 
donde fi fa manifefto, che già tragli Egiziani comu- 
ne era la fuperflizione de’ fogni . Manetone preffo Eu- 
f'ebio (i) attribuifceadlfìde l’invenzione dell’oniro- 
critica, cioè dell’ interpretazione de* fogni. Io nonmi 
dilungherò più in quella parte della pagana fuperfli- 
zione, perchè tutti i libri de’ compilatori delle anti- 
chità ne fon pieni . Sarebbe bensì da defìdere , che 
non fi foffe fatta luogo ancor tra i Crifliani , e che 
tra loro non fi permetteflero certi libercoli fomenta- 
tori della falfa credulità nel piccol volgo , il quale 
in effi va a confultare l’interpretazione degl’ infigni- 
fieanti fogni per ritrovarvi i numeri del lotto. De- 
gna è bene d* offervazione larifpofla data dal religio- 
fo Giufeppe ai mefli uficiali: T^umquid non efi Dei in - 
rerpretatio? Egli è vero, che i Pagani generalmente 
credeano , la fpiegazione de’ fogni doverli afpettare 
dagl’ Iddei : *Ad hominem nullum pertinere artem divi- 
nanti t fed ad certo s Deos , dice Erodoto (2) ; onde 
gli oracoli di Giove, d' Apolline, d’Èrcole, di Miner- 
va, di Diana, di Marte ; ma tanto è da lungi , che 
parlaffe qui Giufeppe fecondo la fuperfljsiofa creden- 
za degli Egiziani , come ha penfato il Clerc (3), che 
anzi ad erta contraddicendo volle dire ai due Egizia- 
ni : Invano voi confulterefle i voftri indovini iopra i 

fo- 

C I ) Eufcb. Pi. cv. 1. a. c, I. 

( a ) Heiod. L a. «. t|. 

I t ) Citi, hic . 
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fogni da voi fatti: non vi ha che il foloDio, il Dio 
vero, il quale polla darne la dichiarazione per mez- 
zo de’ fervi fuoi . Io adoratore di quello Dio forfè da 
lui avrò balle voli lumi di potervene fare aperti i ve- 
ri fenfi. Senza dubbio quello dir volle Giufeppe col- 
ia iua propofizione . L’interpretazione da lui data a 
quelli fogni e a quegli di Faraone gii conciliò tanta 
fama e gloria, che Giullino profano fcrittore ( i) ri- 
ferifce , che Giufeppe fchiavo in Egitto apprefe la 
magia, onde fi acquillò la grazia del Re; che pofle- 
deva una maravigliofa capacità nello fpiegare i pro- 
diga; che fu il primo a trovar l’arte d’interpretare 
i fogni ; che molto avanti predilfe la futura llerilità 
dell'Egitto; che fenza la provvidenza di lui tutto il 
Regno perito farebbe di fame ; e che finalmente le 
fue rifpofle per divini oracoli fi riputavano. 

Giufeppe al coppiere dilfe effere fiato nell’Egitto 
trasferito dalla terra degli Ebrei : per la qual terra il 
Calmet (2) hapiuttofio creduto indicarfi laMefopo- 
tamia, dove Giufeppe era nato: ma quella per niuna 
ragione appellar fi potea terra degli Ebrei ; da ella non 
era fiato Giufeppe tratto contro iua voglia e per tra- 
dimento: eppure gli dice: Quia furto Jfublatus finn de 
terra Hebr<eorum , indicando la vendita, che di lui fe- 
cero i fratelli agrifmaeliti . Intende egli dunque la 
terra di Canaan , dove e Abramo e Ifacco abitato avea- 
no, e tuttora il padre luo colla numerofa famiglia abi- 
tava ; e confeguentemente in qualche vero fenfo terra 
degli Ebrei potea nominarli. Laonde cade l’argomen- 
to di quìprelo da’ teologi d’Olanda (j) di negare a 
Moséil Pentateuco, perchè dicono , che laCananitide 
non fi chiamava terra degli Ebrei al tempo di Giu- 
feppe, nè cosi fi chiamò fe non dopo la morte di Mo- 
se. Lafcio, che fe Samuele o altro profeta nel far co- 
piare il Pentateuco avelfe in quello luogo foftituito 
all’antico il nuovo nome , non farebbe quella bafie- 
vol ragione da attribuire generalmente tutta l’opera 
ad altro autore, come altre volte abbiamo olfervato . 
■ Ajv_ 

li) Juftin. 1. a. c. j. 

< a > Callo, hit. 

( I ) Seatttncoti & c Lem. t. • 
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ApprefTo viene la fella del giorno natalizio di Fa-» 
faone j dove l’antichità di tale ufanza è da notarfi* 
la quale poi da tutte le genti e in tutti i tempi tro- 
vali praticata. Degli Egiziani provali da quello luogo 1 
de’Medi l’attella Senofonte (i)j degli antichi Perma- 
ni Erodoto s Eraclide , Dumeo, e Platone (2); il qual 
dice : Quum prìmus natu filius Regìs natu s fuerit , fa cu- 
jus regnum eft futurum , natalem ejtts primo celebrare fole* 
barn omnes , qui in Regia junt , fa quibufcumque dominata- 
rus eft ; deinde in reliquum tempus ejufdem natalem diem 
. ernnisAfia celebrai , fa facrificat. De' Greci e de’ Ro- 
mani è fuperfluo il parlare, poiché tutti ne fono pie- 
ni gli autori: Td^atalis Augufti in circo fa variti aliis 
urbis locis venationibus celebrata s e(ì ; idque etfi non 
decretum , tamen quotannis fere a Vrxtorìbus faBum , dice 
Dione (Oj eAulogellio riporta una lettera dal me- 
defimo Augufto fcritta in tal giorno aCajofuo nipo- 
te ( 4 ) : Ave , mi Cai , meus ocellus jucundijfimut , quem 
femper mediusfidius de fuiero , quum a me abes : fed pre- 
cipue diebus t elibus , qualis eft bodiernus , oculi meire - 
quirunt meum Cajum, quem , ubicumque hoc die fuifti , 
f pero leetum fa bene valentem celebrale quartum fa 
fexagefimum natalem meum. T^am , ut vides , nìtpxTìp* 
communem feniorum omnium tertium fa fexagefimum 
annorum evafimtts . Caligola depofe i Confoli pereflerfi 
dimenticati d’ ordinare le celebrità del fuo natale 
( 5 ) : Confulibus oblitìs de natali fuo edicere , abrogavi t 
Magiftratum , fuitque per triduum fine fumma poteftate Ref- 
publica . Nè folo il natale de* principi era celebrato , 
ma da ciafcuno il proprio e quel degli amici e de’ 
protettori celebravafi . Di quello di Mecenate Ora- 
zio ha fcritto ( 6 ) : 

Jure Jolennis mibi , JanBiorque 
Tene natali proprio , quod ex bac 
Luce Mecenas meus affluente s 

Ordinai annoi . 

E generalmente Tibullo (7): 

Jtt 

C * ) Xcnoph Cyrop. 1 , i. 

( * > Htfbd. 1 . i. e. jjj. K ette. ap. Athen. ). 4, c. 10. Plot. rn 
Akibiad. ( j ) Diod. 1 . 54. ( 4 ) A. Geli. 1 . 1;. c. 7. 

( 1 ) Sutt. io Coliti- e. »«. < é > Hor. J. 4- od. 11. 

( 7 > Tifa. 1 . 1. cirg. *. 
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>At tuonatali,, multo, cele brande per anno s 
Candidior femper , candidiorque veni . 

’ , natalizio di Faraone al coppiere rimeflò nel Tuo 

lincio fu fortunato , infaufto al panattiere , a cui fu 
troncata la fella, e lafciato il cadavere fofpefo fulla 
ciuce : del qual fupplicio parimente è qui da oiferva- 
IC • r‘‘t*n C • ta * leggiamo (i), che alla fteflàmanie- 
1 a ifiliftei dopo recifo il capo al morto Saule neap- 
pelero il bullo Tulle mura diBetfan. Così i fogni de’ 
line unciali ebbero il compimento fecondo 1* interpre- 
tazione datane da Giufeppe. 

MORALE. 


7 L S ra ^ coppiere tutto del fuo fogno contento ritor- 
A na alla cotte, ne conofce, che anche la fuarico- 
' e rata fortuna e un fogno: Sed hoc jomtiium eft , & 
P°‘ e>lt:a feculi fomnium , non verìtab efl ; di lui 
favellando dice Ambrogio ( 2 ). Egli adunque ad oc- 
mi veggenti e fuor del fonno feguitò a fognare. Sì, 
e v * " a tuttavia aflai di sì fatti fognatori. Notte of- 
curiilima eziandio a Sole alto copre e fafcia quello ter- 
lo ^^ 10 *', no j» * n c >ii a brieve tempo fiamo locati 
a ano tral.e interpone ombre davanti al noflrovifi- 
vo lcnio adornati di talli fembianti molti obbjetti e 
varj, altri nocevoli , altri vani. Se alcuno conavidi 
1 guardi gli leguita, e come fine fuo gli defidera e ab- 
braccia 1 moderatamente , fogna: l'ere fomniat, quiad- 
concupifcent ìam , per giudizio di Clemente 
jdlellandrino ())• Sogna chi tratto da un cotal bar- 
urne ci quella divolgata opinione che gloria è chia- 
mata, nel procacciarla comeechelfia ogni fuo bene ri- 
pone. Sogna chi oltre i confini del viver datogli ften- 
ue le inquiete cure all’incerta età de’ tardi nipoti, e 
per lomma felicità lì propone il trafmetter loro larghif- 
T'f: P. atnmon ì’ Sogna chi lafciatofi prendere da una 
ar 1 ciata apparenza, oda Andiate iufinghe, ogni Olie- 
rò uhcio ed ogni onorata imprefa dimenticata, beato 
_ fe 


O 1. Rcg. ji, 

( * ) Amo/. 1. et Jotrph. 

( l rd. AI.' Si. sin. 1 . 4 . 


C. f. 
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fe reputa dover eilère, fé faziati gli vengano gli (cort- 
ei appetiti : nè vede da eflì procedere infiniti dolori » 
non altramente che faccia ogni albero da fue radici.* 
Situi Jomniat ejuriens , is' comedit ; cum autem fuerit 
enpergefaUus , vacua efl anima etus : Ì9> ficut Jomniat 
(itiens , i?» bibit , & pójlquam fuerit expergefaRus , laj- 
Jus adhuc Jitit , (S* anima ejus vacua e fi ( 1 ) • E fino 
a quando le ingannevoli ombre feguendo fognerem noi 
sì iiranamenter' quando fquarciato il velo della mon- 
dana caligine dinanzi agli occhi, vorrem noi la veri- 
tà delle cofe fanamente vedere , e conofcere altroché 
ilolto vaneggiamento non effere i noftri più lodati 
defii ? Se quello noftro vivere è un dormire, fognavo 
pure, ma i fogni fieno di quell’ immenfo fplendote j 
che lolo dopo la brieve notte prefente ne può dnrlit-j 
to dì; di quella beltà divina, che foia, poiché delti 
faremo > ne può far paghi . 


LEZIONE XCIV* 

S Ogna ancor Faraone : e quale 6 luogo o tempo 
della nollra vita non ne dovrà effere nojolò e 
grave , fe nel fonno eziandio fopra molliflìme col- 
trici preio quali battaglie in pace , e tempefte irt 
calma gli affanni e le cure fi fan fentire ? Il fon- 
no al Corpo per dolce riftoro è dato delle durate 
fatiche , e per convenevole ceffamento all’ animò 
dell’ operofo penfar diurno . Geffano in fulla lera 
da* loro fpaziofi giri i vaghi augelli , e traile 
f rondi de’ folti alberi prendott ripofo . Negli alti 
bofehi dimentiche del predare giacciono 1’ erranti 
fiere ; lafciano le ufate ruote i molli pefei , e 
negli erbofi fondi de’ fiumi 5 o traile lievi alghe 
marine della notturna quiete fi godono fenza fof- 
petto e dalle infidie rimoti . Nel comun filenzi° 
delle cofe l’uomo afiài volte ouieto non è, e avve- 
gnaché legato nel fonno nonché alleggiamento e rido* 

ro. 


( 1 ) Ifai ij. I. 
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fo, ma gravezza e paurofo travaglio dagli fgomen- 
tati fenfi ricever So/i buie nulle funt per femnum in*, 
duci e (i). Imperciocché i lottili vapori puriflìmi dal 
langue alzati per le interne vie, che al cerebro met- 
tono , variamente vaganti, e ne'diverfi veftig; delle 
cofe ivi rimali per calo Icontratifi, dettano vive idee 
non ordinate, e il più fovente trifte e fiere(2), le 
quali davanti alla mente gravata e non ben atta a 
difeernere , per confalo modo accozzate prefentano non 
gradite forme di fogno. 11 che viemeglio che io non 
io fare è dichiarato da un novello non men filofofo 
che poeta, non ultimo onore della Dalmazia, emula- 
tore, fe alcun altro , dell’antico Lucrezio , dal eh. Be- 


nedetto Stay, io dico (i): 

Somnia enim fiunt , quum incerili motibui aura 
Ter cerebrum excurrens , varie vefiìgia rerum 
Commovet , Ò” multa co/ludit imagims umbra . 

neque tunc omnes levis ifte refolvere jomnut 
Quit certbri fibra j , agilem neque /epe tenere 
*Aur<t animam , excurrens varici quin concitet artus • 
Di che triemanoglifpiritifolleciti: duoli! l'anima di 
fubito fpavento ripiena, e dal cuore occupato efeono 
rotti ed aifartnofifofpiri : qual li vede fognando da ric- 
ca fortuna in uno ftante a povertà èftrema venuto: 
qual piange lenza modo la creduta morte di molto 


amata perfona; qual procaccia di prettamente fuggire 
o armato nimico, o qual altro fiali mal fopraftante, 
né ferire all’inquieta voglia rifpondere lo fianco piede, 
e lì fatica, e fmania: e per feguitar con Lucrezio (4), 
Tollunt clamore s , quafi fi jugulentur ibidem ; 

Multi depugnant ; gemitujque doloribus edunt : 

Et quafi pantbere morfu fevique leonis 
Mandàntur , magnis clamoribus aera ctmpltnt . 


Multi mortern obeunt ; multi de montibus altit 
Se quafi pracipitent ad terram corport foto, 
Exterrentur . 



< 1 ) Fiutar. 1. de fupeiftft, c * ) Rrgniolt. Eatret. de Phyfiq, 
t. 1 . cntret. io. ( j ) Sxtj. Phyìofoph. vci£b. tradii. 1. j. v. 

*«qq- < » ) Lue- 1- <. v. io») feqq- 
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Quanto travagliato fotte da’ logni fuoi Faraone ,ifi vuol 
già vedere. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Due anni appretto le narra- Cap. 42- l-Toft duor 
te avventure de’ due uficiali annos vidit Tharao Jo- 
Faraone altresì ebbe un nota- mmum . Tutabat Je Jta- 
bil fogno . Pareagli d’ effere re fuper fluvium, 
lungo il Nilo a diporto, e fu IL De quo afcende- 
dal fondo levarfi fubitamente bant Jeptem boves puh 
fette vacche graffe oltre l’ ufa- cbra & crafla nimis ; 
to , e le più belle , che mai fi fof- isr pafcebantur in locis 
fer vedute , le quali a paftu- paluftribus . 
rar fi mifero nelle vicine giun- 
caie. Nè guari andò, che feti’ HI- quoque fe- 

altre uicirono dal fiume, tutte ptem emergebant defiu. 
per lo contrario fparute, e ma- mine josda , confeci*. 
gre fuor d’ ogni modo , e in qtie macie , 4?* pafce- 
fulla riva fi diedero a pafcere bantur in ipja amnis 
la verdeggiante erba: ma co- ripa in locis virentibus. 
me alle prime furono appref- IV. Devoraveruntque 
fate , furiofamente ad effe av- eas , quorum mira fpe- 
ventatefi tutte pocoftar.te le cies , & babitudo cor - 
divorarono. Faraone di fubito porum erat . Expergefa - 
rifcoffo fideftò: e tuttavia in- ffus Tharao , 
di a poco raddormentatoli fece V. Rurfum dormivit 
un altro fogno affai al primo & vidit alterniti Jom . 
raffomigliante.DaunfoIogam- nium: Septem fpicapul- 
bo fette fpighe germogliavano lulabant in culmo uno 
ben piene e belle a vederfi : piena atque formcfa . 
ma fett' altre dopo quelle ne VI. Mia quoque fo- 
apparvero minute e vote , e tidem /pica tenues , 
quali arie da vento maligno, percuffa uredine orie- 
che la lor ruggine alle prime bantur , 
comunicando, tutta ne confu- VII. Devorantes om- 
marono la forza e bellezza . nem priorum pulcbritu- 
II Re a manieradi fpaventato dinem . Evigilans Tba- 
fi rifvegliò un’altra volta, e rao pofl quietem , 
la mattina tutto di penfier pie- Vili. Et fallo mane , 
no fece fe dinanzi venire pavore ptmrritus mu 
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q uanti nel palagio e nella cit- fit ad omnes conJeBores 
tà avea maghi , indovini, fcien- sEppti , cunBofque fa- 
ziati ; ai quali egli raccontò pientet ; accerjttis 
ordinatamente i due fogni . Ma narravit [omnium ; nec 
coloro per fegreto divino vo- erat qui interpretaretur . 
lere affretti furono a confeffa- 
re , che da tanto non era la ' 
loro fcienza, nè penfarono pu- 
re a mettere in opera gli ula- 
ti artifizj per non diminuire la 
fede, che inlorofiavea. Qui- IX- Tane demum re» 
vi dopo due anni la prima voi- minifcenx plncernarum 
ta alla memoria del coppier magifler alt : Confiteor 
maggiore ritornò il prigionie- peccatum meum: 
ro Giufeppe ; e in grand* accon- 
cio di quello , che il turbato 
animo del Re tanto defidera- 
va , dilfe : Signore , io a tuo 
conforto ti renderò palefe un 

mio fallo . Il gran panattiere X. Tratti t Rex Jervis 
ed io avemmo già la difgra- fuis me & magiflrum 
zia d’ incorrere nel tuo fdegno, pijiorum retrudi jujftt 
e d’effer polli nella carcere de* in carcerem principi s 
prigionieri di Stato., Ivi ad milititi n: 
amendue in una notte medefi- XI. Ubi una noBe «- 
ma avvenne di fognare ; e il terque vidimar Jomnium 
fogno di ciafcuno parea pre- prxfagum futitrorum . 
itunziare un qualche futuro 

evento da noi non intefo . Era XII. Erat ibi puer 
ivi con noi un giovane Ebreo, tìebraus , ejufdem du- 
cile per lo fuo valore merita- cit militum famulus , 
ta avea tutta 1* affezione del cui narrantes [omnia. 
fupremo cuftode . Egli con mo- XIII. Mudivi mas 

delta fidanza a dichiarar fi prof- quìdquid pojìea rei prò- 
ferfe i noffri fogni; eallafua bavit eventux : ego e- 
dichiarazione feguirono gli ef- nìm redditus [um ojfi- 
tetti nè più né meno : la tua ciò mgo ; i/le fuj- 
clemenza me nei primiero ffa- penfus eft in cruce. 
to ripofe; e l’altro al mortai XI V-Trotinur ad Re- 

fupplicio fu condannato. Io fui gis imperiarti eduBum 
bene ingrato, (confeffo il mio de carcere Jofepb toton- 
Tomo VII. I 
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fallo Jf che dimenticai il mio dertmt ; ac velie ma 
benemerito interprete, il qual tata obtulerunt et. 
per mia interceiììone da te Re 
giuftiffimo fperava la libertà , 
elfendo maflìmamente , com’ 
è, da’ Cuoi fatti e da’ Tuoi fem- 
bianti rimotilfimo ogni delitto . 

Ma tu , gran Re , puoi ora , 
fé sì ti piace, della fua faen- 
za valerti ad efiere fatto chia- 
ro de’ fogni tuoi , e a ritorna- 
re la quiete nel tuo fpi rito tra- 
vagliato . Non era appena di 
parlare rifiato il coppiere, che i 

Faraone comandò, che alla fua 
prefenza condotto folle il pri- 
gioniere, a cui prettamente fu 
tolta di dolio, come fi potè il 
meglio , la lunga fqualidezza 
del carcere , e tofati a ginfla 
legge gl’incolti capelli, e ri- 
vefiita la perfona d’ una roba 
più dicevole e più monda. Ec- 
co finalmente dopo tante fcia- 
gure.Giufeppe in corte. Farao- 
ne, tolto com’egli fu a lui da- di J omnia , nec eli qui 
vanti.* Straniere, gli dilfe, io edifferat ; qux audivi te 
hoavuti due fogni , che mi tur- fapientijfune conjicere .■ 
bano tuttavia oìtremodo; nè da 
alcuno de* miei irìdovinihori- 
portar potuto debita interpre- 
tazione : or dalla tua fcienza , 
che ho udito elfer di tali co- 
le grandilfima , l’attendo. No, XVI. Refpondit Jo- 
granRe, rilpofe incontanente fepb: <Abfqus me Deus 
Giufeppe, nè da me, nè da al- refpondebit profpera 
tr’ uomo attender la dei , ma Tbaraoni : 
da quel Dio, del quale io fo- 
no umil fervo, e chefolopuò 
fare aperti i fenfi delle fuper- 
ne vifioni : nè mia fcienza ed 

XVII. 
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XV. Cai il te ai t: Vi-* 
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arte fi vuol riputare quella fa- XVII. barrava ergi 
colta d' interpretare i fogni , Tbnrao quod vìderat : 
ma puro dono d’ Iddio in me Tutabam me ilare fu . 
operante , cui io priego , che per rìpam fluminis ; 
femore mai benigno ti inoltri XVIII. Et feptem bo . 
profperi e lieti avvenimenti, ver de amne confcende- 
Contento della prima rifpofta re , pulcras rtìmis & 
il Re incominciò: Egli mi era ebefit tarnìbus , qua i/t 
avvilo di (lare fulla riva del paflu paludis vireSla 
noflro fiume, e di veder fu le- carpebant . 
varfi finitamente fette vacche XIX. Et ecce bat fe- 
g ralle oltre l’ ufatoelepiùbel- quebantur alia feptem 
le, -che mai fi fofler vedute , boves in tantum defot. 
le quali a palturar fi mifero nel- mas {$* macilenta , ut 
l.e vicine giuncaie . Nè gtiari nunquam tales in terra 
andò, che fett’ altre dal fiume /Egypti hiderim . 
ufeirono j tutte per locoritra- XX. Qua detìóratii 
rio fparute , e sì magre fuor IS' confumpth priori . 
d' ogni modo, che di così feon* bus * 
traffatte nell’ Egitto mai non XXI. Plullum fata- 
ne vidi * Quelle alle prime fu- ritatis dedere vefligiumi 
fidamente avventateli, tutte fed Jìmili macie ÌS'fqua- 
pocouante le divorarono : nè lore torpebans . Èvigi* 
pertuttoqueflo più fatolle , che ìans , rurfus fopore de* 
avanti foffero , fi dimollraro- preffus 
nò, ma mifere pure efearne, XXII. Vidi f omnium : 

come fe niente mangiato avef- Septem fpica pullula. 
fo™ • Iò rifcolfomi difubitomi bant in Culmo uno pie- 
dellai : e nondimeno indi apo- na atque pulcberrim* . 
co raddormentatomi feci un al- XXIII. quoque 
tro fogno affai al primo raffo- feptem tenues * & per * 
migliarne i Da uri folo gambo cujfa uredine orieoab , 
lette ipighe germogliavano ben tur e ftipula , 
piene e belle a vederfi : ma fett' XXIV. Qua prìorurii 
aure dòpo quelle nò apparvero pulcritudìnem devora- 
mmute e Vote, e quali arfe da verunt . 'Planavi Ciri* ' 
vento maligno* chelalorrug- jeftoribus , nerbò ejl 
gine alle ptime comunicando, qui edifferat . 
tutta ne confumarono la forza XXV. Kefpòniit /d- 
e bellezza. Quelli i fogni miei fepb : Somnium Registi* 
loilo flati* de’ quali invàno ai tìum ejl : qua faButut 

. •" la tjl 
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noftri interpreti ho domandata e/f Deus, oftendit Tba - 
la fpofizione • Io la ti darò , moni . 

Dio ajutantemi , rifpofe Giu- 
seppe : Il tuo fogno, o Re, è 
un foto : il fecondo altro none 
che una rafferma del primo . 

Il clementiffimo Iddio ha vo- 
luto per figura inoltrarti due 
notabili avvenimenti del tuo 
regno, e 1’ uno all’altro con- 
trario. Le fette vacche graffe, e XXVI. Septem boves 
le fette fpighe piene, che non pulcra , (s* feptem fpi- 
diverfa cofa annunziano, fono ca piena feptem uber- 
fett’ anni di grand' abbondanza . tatis anni funt : eam- 
Ma le fette vacche magre e demque vimfomnii com- 
macilente all’ incontro , che fo- prekendunt . 
pravvennero, e le fette fpighe XXVII. Septem que - 
altresì vote ed arfe dapefiife- que boves tenucs atque 
ro vento fono fett'anni di ge- macilenta , qua ajeen - 
nerale carefìia e fame . 1 pre- derunt pofi eas , is' lè- 
detti anni col Seguente ordine ptem. Jpica tenues <3* 
verranno a! tuo reame . Pre- vento urente percuote , 
cederanno i fett’ anni di mara- feptem anni ventura 
vigliofa fertilità in tutto l’Egit- funt famìs . 
to, e di tanta , quanta non è XX Vili . Qui hoc or- 
fiata in altra fiagione giammai, dine complebuntur. 

Ma ad effi altri fett'anni fuc- XXIX. Ecce feptem 
cederanno di tanta fferilità e anni venient fertilità- 
così fiera nell’ Egitto medefimo tis magna in univer - 
e nelle circolanti provincie , fa terra ALgypti. 
che la godutali abbondanza fia XXX. Quos fequen - 
del tutto dimenticata, e come tur feptem anni alti tan- 
fo mai fiata non foffe daper- tee flerilitatis , ut obli- 
tutto i foli effetti fi parranno vieni tradatur cunlla 
della fame confumatrice . Po- retro abundantia : con- 
tea veramente dirfi, chelafe- fumptura efi enim fai 
rocità della fame ha divorata mes omnem terram ; 
la precedente graffezza e dovi- XXXI. Et ubertatis 
zìa tuttaquanta. Nè per altra magnitudinem perditura 
ragione Iddio , oRe, uno flef- efi inopia magnitudo. 
fo avvenimento ti ha prefen- XXXII. Qv°d auserà 
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tato irt due fogni, che perché vidifii fecundo ad eam - 
tu vi prefti più ferma fede, e dem rem pertinem fo~ 
intenda, che niuno indugio fa- mnium , firmitatis indi - 
rà intrameffo al compimento cium efi , so quod fiat 
dell’efpofta immutabile divina fermo Dei , velocìut 
ordinazione. Ed or quel Dio, impleatur. 
che alla mia mente aperti ha XXXIII. Tf,unc ergo 
gli ofcuri lehfi delle tue villo- provideat Rex virumfa- 
ni t nii fcorge a porporti in pientem is> induftrium , 
tant’uopo un mio avvifo, od iy> praficiat tum terree 
anzi fuo, il quale, dove di le- /Egypti: 
guirlo tipiaccia, dovrà effere, 
io mi credo , affai acconcio e 
ialutevole al tuo regno . Sce- 
si^ gran Re, un uom faggio, 
induftriofo , fedele , al qnale 
non ti fia grave di concedere XXXlV. Qui tonfil- 
ampliflìma autorità fopra '1 po- tuat prapofitoi per cun. 
polo. Egli in tutte le provini- Bai regiones : ls* quin- 
cie ponga de’ Commiffar;, che in tam partemfruBuum per 
cialcuno de* fett’ anni della Ara- feptem annoi fertilità - 
ordinaria abbondanza ormai tii, 
imminenti ritraggano il quin- 
to delle ricolte , e ne riempia- XXXV. Quijam nane 
no i regj granai nelle diverfe futuri fune , congregai 
città. Qiiefta contribuzionedi in borrea: (y omne fru- 
niente graverà il popolo in un mentum fub Vbaraonit 
tempo , in cui la foprabbondan- poteflate condatur , /ér- 
te copia del frumento quali inu- veturque in urbibus : 
tue ni parte fi rimarrebbe: do- 
ve per P uopo da me indicato 
verrà in grande acconcio ne’ 
fette fteriliffimi anni; onde fia 
provveduto, che la fame non 
allerti tutto *1 paefe , come age- 
volmente avverrebbe.Così par- 
lo Giuieppe, e Faraone e tut- 
ti i minillfi prefenti maravi- XXXVlI.T /acuii Tba* 
guati di tanta prudenza del raoni confinar» , & cun- 
giovane liramere ne commen- Bit minifirh gius . 
flarono grandemente il confi- 

1 * XXXVllb 


XXXVI. Et preepa* 
retur futura feptem an - 
norum fami , qua op- 
preffura efi fEgyptum , 
i?* non confumetur ter- 
ra inopia . 
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gjjcr . E il Re tutto riconfor- XXXVIII. Locutuf - 
taro diffe ai circoftanti : Po- que ejl ad eoi ; T^um 
t.' mrrto noi trovare dovecchef- invenire poter imus ta- 
bu : 'rimo pari a quello giova- lem virum , qui fpirhu 
ne 3 cosi favio e antiveggente 3 Dei plems fit? 
e così dello fpirito d’ Iddio ri- XXXIX. Dixit ergo 
pieno? Quindi a Giufeppe ri- ad Jofeph: Quìa oflen- 
volto: Tu adunque, gli diffe, dit tìbi Deus omnia , 
farai quel deffo, che ad efecu- qua locutus et •’ num- 
zion manderai quello , che n’ quid fapientiorem lyi 
hai propofto • Q_uel Dio,., che confimilem tui invertire 
ti ha ifpirato tutto il ragio- potevo? 
tiare, ti guiderà ancora a met- 
terlo in atto. Invano in tutto 
’l mio regno io cercherei urj 
ipipjftro di te più faggio. Or XL, Tu erisfuper do - 
già ai tuo fenno io renderò u- mum meam , Isr ad tui 
guale il tuo potere. Te io co- oris imperium cuntius 
ftituifcoin prima mio Maggior- populus obediet: uno tan- 
domo, tutto’l popolo di que- tum regni folio te pr<t - 
(la reai città alla tua voce ub- cedano . 
bidirà come a quella del fuo 
fgnore ,* io fteffo non farò di 
te più grande fuorché nel tro- 
no^ Je oltracciò dichiaro Vi- XLI, Dixìtque rurfut 
cere in tutte le provinole del "Pharao ad Jofepb: £V- 
mio reame : nè voglio che a ce confiitut te luptruni* 
te manchino le regie divife . E verfam terram Aùgypti . 
in così dicendo faraone tratto- XLII .Tulitque annu- 

iì il proprio anello , lo pofe lum de manu fua , isn 
iti dito a Giufeppe , cui fe’ ve- dedit euminmanutjus : 
flire di biffo , o fia di lino fi- veftiv'ttqueeumftolabyj- 
niiTimo e rilucente alla foggia fina , collo torquenx 
de’ Grandi j di fua mano al col- auream (ircumpofuit . 
io gli mife una collana d’oroj 
e volle che montato fopra il XLIII. Fecitque eum 
piu magnifico cocchio dopo afcendere fuper currurn 
quello del Re , condotto foffe fuum fecundum , cla- 
attorno per la città, eunban- mante pracone, ut om * 
ditore gridaflè: Piegate le gi- nei cor am eq genu fle- 
PQcchia davanti a Giufeppe, e fterent , iy> preepofitum 
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fappian tutti, che da Faraone effe fcirent unherfa ter • 
egli è fatto Viceré dell'Egitto. r<e /Egypti . 

Dopo quefia celebrità il Re XLIV. Dìxit quoque 
difle ancora a Giufeppe : Tu Rex ad J ofeph : Egofum 
oggi hai prefo della tua digni- Tharao: abfque tuo 'tm- 
tà pofleflò : or io di pien po- perio non movebit qiiif- 
tere ed autorità reale ordino e qvam manum autpedem 
voglio, che tutti i miei fud- in omni terra dìgypti . 
diti da te dipendano, esegua- 
no i tuoi comandamenti , co- 
me fc miei Ceno : e perché tut- 
ti comprendano i tuoi meriti , XL V.Pèrtitque norrien 
voglio, che quindi innanzi il ejus , iy* vocavit eum 
nome tuo Ca Zafnatpaneacb , lingua sEgyptìaca Sai. 
che nel linguaggio Egiziaco vatorem mundi . Dedit- 
Juona quel medeflmo , che Sai- que illi uxorem Mfenetb 
vadore del Mondo . Allo Ceffo fili am Tutiphare Sacer- 
tempo gli diede inifpofaAfe- dotis Heliopo/eos. Egref- 
neth figliuola di PutifarreSa- fus eft itaquejofepb ad 
cerdote d’ Eliopoli , effóndo egli terram /Egypti. 
nel trentèlimo anno dell’età XLVI. (Triginta au- 
ina. Dopo quéfte cofe il nuo- tem annorumerat, quan- 
vo Viceré fi mife in via, an- doftetit inconfpeftuRe - 
dando per tutte le contrade del gii Vbaraonis) ìyt ctr- 
regno a fare i predetti prov- cuivit omnes regione s 
vedimenti . Intanto il prim’an- sEgypti • 
noincominciò della pronunzia- XLVII. Venitqttefer. 
ta abbondanza, e .a trasportar- tilitas Jeptem annorum : 
fi ne’deCinati grana; di ragio- Ì3n in manìpulos veda *. 
He del Re la quinta parte del- t he fegetes congregata 
le raccolte biade ; dove dal pru- funt in borrea /Egypti , 
dentiamo economo aver fi 
voile ancora 1’ avvedimento , 
eh’ eflà non in trebbiato fru- 
mento , ma in covoni interi fi 
riponeffe ; acciocché e quello 
ph't Irefco fi confervalfe nelle 
fue fpighej e d’anno in anno * 

fi ave/fe la paglia bifognevole 
alla pafiura degli animali. Lo XLVIII. Otnttit etìam 

uefs’ ordine , che in una , in frugum allindanti a ia 

^ 1 I 4 fi»' 
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tutte le città del regno debi- fingultt urbtbus condi- 
tamente e fenz’ alcun difagio ta efl . 
de’ popoli fu offervato: perci- XLI X. Tantaquefuit 
occhè tanta e sì fuor d’ ogni abundantia trinci , ut 
efempio fu l’ubertà, che del arena mani coaquara- 
grano quel conto facealì , che tur , iy copta men/u - 
fuol farli delle arene de’ lidi ; ram excederet . 
nè alcuno pure di mifurarlo all’ . 

ufata maniera avea penfiero . L. f unt autent 

Ne’detti annid’abbondanzaGiu- Jofepb filtt duo , ante- 
feppe dalla fua fpofa Afeneth quam vemret James , 
ebbe due figliuoli che egli be- qaot pepent et afeneth 
dicendo il Tuo Dio, ne’ nomi ad fi/ia Tutipbare Sacerdo- 
eflì importi teftimoniar volle la th Heliopoltos : 
fua riconofcenza . ImpercioC- LI- P'ocavitque nomen 
chè nomò il primo Manaffe di- primogeniti Manaffes 3 
cendo : Iddio mi ha fatto dimeil- dicensl Oblivifci mefe • 
ticare tutti gli affanni da me ctt Deus omnium labo- 
fofferti nella cafa paterna , e rum meorum {y domus 
nel tempo della mia ferviti, patrie mei . 

E piacquegll d’appellare il fe- LII . J^omen quoque fe- 
condo Efraim , dicendo : Iddio cundì appellavit Epbra- 
a quella grandezza m’ha eie- im , dicens : Cre/cere 
vato in una terra, dove fchia-..«e fecìt Deus in terra 
vo e povero fui trasferito. AI pnupertatis mete. 
fett’anni della deferittaabbon- LIII. lgitur tranfaffit 
danza, che nell’ Egitto era fta- feptem ubertat 'u annis , 
ta, fegtiitarono fecondo la pre- qui fuerant in s£*ypto , 
dizìon di Giufeppe i fette d'imi- LIV. Cceperunt veni. 
litata fterilità; la quale oltre re feptem anni inopia, 
I* Egitto comprefe per grande quos pr a dixerat Jofepb: 
fpazio le vicine provincie . Mi- (y in univerjo orbe fa- 
terà fame era dapertutto, fuor mes prava/uit ; in cun. 
folamente che nel regno di fla autem terra Ay- 
Faraone , dove la provviden- pti panìs erat . 
za del Viceré forniva al po- 
polo Ja neceflaria vittuagfia . LV. Qua efuritnte , 
Il popolo dapprincipio a ma- cìamavit populus ad 
niera di tumultuante corfe al Tbaraonem , alimenta 
palagio d$l Re domandando petens , quìbus ìlle re- 
panc: ma egli il racchetò col fpondit: Ite ad Jofepb, 

(y quid- 


/ 
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tanto fol dire: Andate a Giu- {y quidquid ipfe vobìt 
Teppe , e quello fate , che da dixerit , facite . 
lui vi fìa prefcritto. Orviep- LVI. Crefcebat autem 
più montando ogni giorno la qmtidìe fame s in omni 
ferocità della careltia, il lag- terra-, aperuitquejofepb 
gio miniftro con difcreti or- univerfa borrea , is» 
dini fece aprire in tutte le venàebat /Egyptìrs\nam 
città i pieni granai, e ai ne- iy illos 0 pprefferat fa - 
ceffìcofi Egiziani venderne il mes . 
grano a più lieve prezzo , che LVIJ. Omnefque prò - 
a’ foreftieri non facea, com’ è vinci de veniebant in y£- 
giufio credere : perciocché da gyptum , ut emrent ef- 
tutte le parti fi concorrea cas , & malum inopie* 
nell'Egitto a comperare i ne- temperarent . 
cellari alimenti , e a provve- 
dere alla generai fame , la 
qual troppo facea i fuòi do- 
lorofi effetti fentire. 

QUESTIONI' 

M OIte rifleflìoni fi prefentano da poterli fare fo- 
pra le tracce, che dalla fchiavitù e dalla car- 
cere conduffero Giufeppe alla fuprema efaltazione • A 
me principalmente importa, che avanti tutto fiflabi- 
lifca, che come nelle colè avvenute innanzi, così nel- 
la qualità de’ due fogni , 9 pluttofìo delle vifioni di 
Faraone, nell' interpretazione datane da Giufeppe , nel 
configgo da lui fuggerito, e nella fubita determina- 
zione prefa dal Re, finalmente nella foftanza di tutto 
quello mirabileavvenimento intervenne manifeftamen- 
te opera divina . Chi lo negalle * e tutto credeffe ef- 
lerfi fatto fecondo l’ordinario corfo della natura, al- 
tro non farebbe che dimofirare la fua lloltezza , ed 
efporfi ad effere fmentito edatuttoilcontefto, e dal- 
le parole di Giufeppe medefimo in quello e ne’ fie- 
guenti capitoli , e dalle teflimonianze della Scrittu- 
ra m più luoghi altrove da noi recate. Ciò pxexnef- 
io, e predendo ad illullrare l’efpofto tello. 

E)ico, che le vacche o graffe o magre, elefpighe 
0 piene o vote fono acconci emblemi da lignificare © 

• ' 1 l’ ab- 
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l’abbondanza o la fterilità. I profani medefìmi l'han- 
no rotato ne' libri de’ fogni (i): ilGrozio ne appor- 
ta altri documenti (2) ; Tacito rammemora un fogno 
(;), nel quale un covone di fpighe rivolte all* ingiù 
indicava la careftia . T 7 n fogno d’ Archelao Re de’ Giu- 
dei tutto limile ai due di Faraone, nel quale levac-' 
che divoravano nove fpighe , è riferito dallo ftorico 
Glufeppe(^): ma egli è verjlimiie, che tal racconto 
altro fondamento non abbia che I fogni medelìmi di 
Faraone, e che di due ne folle fatto uno. Comunque 
lìa, guardiamoci dal penfare, che i fogni riportati dai 
profani avelfero e divina origine e verità, comeavean- 
la i regiftrati nella Scrittura . Similmente ben fi rife- 
riva alla fertilità 0 alla penuria il palleggiare, chea 
Faraone parve di fare Tulle rive del Nilo, perchè 1 * 
una e l’altra dipendeva dail’efcrefcenze 0 mancanze 
del medefimo come appreffo diremo. Non dee pare- 
re maravigliofo, che da un folo gambo fpuntarfive- 
delfero fette fpighe: di tale e ancora maggior fecon- 
dità fon recati più efempj dallo Scheuczero ft) ; ed 
è cofa ordinaria in una particolare fpecie di frumen- 
to, che è forfè il chiamato da Plinio ramofumìs* cen. 
tìgraneum ( 6 ) . Le fpighe vote pareano dilfeccate da 
un vento , che Kadim nel tetto originale è appella- 
to; la qual voce benché propriamente fignifichi ven- 
to orientale, nondimeno alle volte, ficcome dimoftra 
Il Bochart (7), prendefi ancor per auftro. Io ben fo- 
no nel fentimento della più parte degli autori , i qua- 
li qui intendono l’euro, 0 vento originale; percioc- 
ché nella Scrittura (8) la voce Kedem collantemente 
lignifica l’oriente , 0 il paefe oltre l’ Eufrate e il Ti- 
gri ; e pare elfere infinuatodaOfea(p), che il Kadim 
ì'pira dall’ Arabia deferta : ^ddducet urentem ventum Do- 
minili de deferto afcendentem , & (iccabit venas ejus , 
defolabit fotttem ejus ; e finalmente radendo i ven- 
ti orientali le ardenti arene, e venendo da calda re- 

gio- 

< I l Achmtt. c. »jp. < * ) Gioì, hit- ( j ) Tacits Ann»!. 1. 
»i. initi* . < « ) Ap, Cairn, hie. ( i ) Schenrz. Fhyf. (nei. t. i. 
tib, 104. ( t ) riin. 1, il, c. 10. ( 7 ) Bodi. Hicioz. pie. t. 1. 
». c. *$. 

( 1 ) Euri, te. ij. Se 14 «i, rial. 77. •»«. 

t » ì O «c fj- J>. 
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pione, debbono per confeguenza nella Giudea e nell’ 
Egitto effere caldi e diffeccanti. Mà fideono correg- 1 
gere Teofrallo (i) citato tutto al contrario dalClerc\ 
(2) , e Plinio (3) , i quali hanno fcritto , che mai 
nell’ Egitto non loffia l’ aulirò. Il diligente Ab. Mafcrier , 
che fulle fedeli memorie del Maillet confole di Fran- 
cia al Cairo ne ha data modernamente un’ elatta def- 
jcrizione dell’Egitto, confuta leguatamente Plinio, e 
afficura (4), che incominciando dall’aprile vi regna- 
no llraordinarlamente i venti di mezzogiorno, e pro- 
ducono effetti funeftiffimi alle piante e agli animali, 
e graviffime malattie; tantoché trai racconti delTe- 
venot (5) uno é, che nel 1653. vi perirono in una 
fola notte 20000. uomini per la peftilenziale qualità di 
quegli aullri, e infatti allora è, che la pelle in quel 
regno fa la maggiore llrage . Ma non sì tollo dopo 
due meli ritornano i venti del nord, tutte le malattie 
celiano; e ficcome quelli falubri venti raccolgono per 
via una certa umidità, fiabilmente fi fanno fentire i' 
dì due di Giugno, o fecondo il calendario de Copti il 
dì dodici: il fubito cambiamento, che nefieguenell 
aria, ha fondata tra i moderni Egiziani una tradizio- 
ne collantiffima, ( quantunque niun veltigio abbiale- 
ne prefih gli antichi) che nel detto giorno cade una 
fpecie di rugiada , da effi nomata goccia , la cui vir- 
tù purifica 1’ aria , e diffipa la corruzione ; quando 
c folo effetto del nuovo vento, e non d' alcuna ma- 

ravigliofa rugiada. . _ r 

Per la fpiegazione de’ fuoi fogni ricorfe Faraone le- 
condo l’ufato ai fuoi indovini; come di Tolomeo poi 
fc riffe Tacito (é) : Vtolomtus ornine & mir acuto exci- 
tuj Sacerdotibus ALgyptiorum , quibus mos talia intelli- 
gere , notturna vi/us aperìt . Nell’ originale gl’ indovi- 
ni detti fono cbartumim , voce , che credei! Egizia- 
na , e confeguerttt mente d' incerta lignificazione ; onde 
variamente è fiata intela o per interpreti ,0 per magt , 0 
per filofofi , o per rivelatori delle cole occulte , o per la- 
4 cer- 


( « ) Thtojh. I. de ventis . ( » ) Cle». h:t 
c. 47. ( 4 ) Mafcr. Defciipt. de J’ Egypt. *> •* 
!7*o. ( 5 ) Thev. p. 1. I, ». c. J*. 

( 6 ) Tjt.it H:fi. I. 4 . C- tj. 


. ( 1) Plin. 1. 
lcttr. t. ■ 1» Haye 
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cerdoti , o jerogrammati , ai quali appartenevi 1‘ intera 
pretare i caratteri gerogIifici,co'quaIi per teftimonianza 
di Clemente Alelfandrino (1) era l'critta tutta la recondi-* 
ta teologia degli Egiziani ; nè tali libri , dice Diodoro 
(2), poteano efler Ietti da altri che da'facerdoti. In 
varie claflì fi diftinguevano i dotti Egiziani * come lì 
ha daCheremone pretto Porfirio ($); ma tutti perav-* 
ventura coroprefi fono dall’ ofcura voce cbartumim t 
come da quella di fapicnti, che fi foggiugne nel te- 
tto. De’ Sacerdoti d' Eliopoli , da’ quali credefi, che Eu-^ 
dottò e Platone molte cofe apparattero , fcrive Sera- 
bone (4) : Eximios enim feientia rerum cce/efiium , fed 
e*m occultante* quafi myfierium , nec nifi agre cum alti* 
communicantes , tempore & obfeqtiiis flexerunt , ita ut 
tbeorematum quadam dijeerent i pleraque vero barbari 
occu/tarunt. Plutarco (5) dice, che il Re d'Egitto da" 
Sacerdoti fu fatto partecipe pbilofophia , qua occultar 
pleraque fabulìs , & fermonibu s tbfcura ventati t indi- 
eia is» argumenta babentibu* j quod fané ipfi declarant 
ante tempia Jpbinge* plerumque collocante* : quo innuunt 
fuam rerum facrarum doélrinam confiate perplexd & 
fub involucri* latente fapientia . Da Lucano fi fa dirò 
a Cefare da Acoreo Sacerdote Egiziano ( 6 ): 

Fa* mibi magnorum, Cafar , fecreta parentum 
Trodere , qd hoc avi populi* ignota profani* . 

Ma delle ragioni, per le quali ifacerdoti dell’Egitto 
erano così gelofi della loro teologia, elateneanooc-- 
culta al volgo fono da vedere le profonde ed erudite 
ricerche nelle DiflertaZioni delSilhonette (7) eftratte 
dalla grand’Opera del VVarburton (8). Senonchè dì 
tutti coloro nel cafoprefente di Faraone, come in ogni 
altro dee dirli con Ifaia (5») ; Stulti prìncipe* Taneos Sa- 
piente* confiliarii Tbaraoni* dederunt confitium infipien* < 
Quomodó diceti* Tbaraoni 3 Filius fapientìum ego..,. Ubi 
nunc futtt fapiente* tui ? annuncient tìbi , fcn indicenf 
quid c agi t aver it Domina* exercituum Juper /Egyptum , 

Da 


(Mi Cititi. Al. Strom. 1. j. ( a ) Diod. 1. j. ( j ) Porpliyr. 
de Abftin. 1 . «/*.». < 4 > Smb. 1. 17. c j ) fluì. dt idi. Se 
Olii. ( < ) Lue. I- io. < 7 ) SiJhotctt. Diff. 8 , & tu 
( • ) VViih. Miflìore di Molò. 

{ 9 > Rii. >9. *i. lcqi}. 
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Da quello tetto del profeta fi conferma quello , che de’ 
Sacerdoti Egiziani ha lafciato J'critto Diodoro ( 1 ) , 
ch'etti erano ftraordinariamente riveriti , edaveanoil 
primo luogo dopo il Re, a cui Tempre attiftevano co- 
me capi del Tuo Configlio, per dargli i loro avvili e 
comunicargli le fcoperte da loro fatte per mezzo dell’ 
attrologia e delle ottervazioni delle vittime, e gli leg- 
gevano i libri facri della loro arcana e recondita teo- 
logia . De’ Sacerdoti Egiziani vegga!! quello , che recen- 
temente ha fcritto l’erudito Jablonski (2). Faraone 
adunar ne fece quanti potè, dice il Fracaftorio (3) : 

Ergo omnei jubet e regione vocari 

Cbaldxa ALgJptoque , quibui cognojcere curjus , 
Metirique viai cali , {y moment a minuta 
u Iftrorum , ctfufque bominum , Ì3” preenoffe futura e fi 
Cura audax , necnon magicis qui incumbere Jacrii 
Confuevere , iy qui ex adytis oracula Divum 
Confuterei is* c<efarum oviumque boumque per exla 
Rimari fecreta totem , qui nofcere fiamma:, 

Qui fluitanti t aquce motus , qui jungere arena 
Fata/em numerum , cognojcere fulminìi irai , 
Quique vias fervore avium , & dignofcere cantut , 
Denique Divini rerum quicumque vocantur . 

Per ciò che riguarda lefcienze, che da’ detti Sacer- 
doti erano coltivate, richiamili a quello luogo il da 
noi altrove (4) riabilito de’ due Mercuri oThot giu- 
tta il fiftema del dotto Mofemio , e delle fcientifìche 
illruzioni , che nell' Egitto probabilmente date furono 
a Mosè (0 per l’intelligenza del detto di S. Stefano 
( 6 ) : Erudirai eiì Morfei ornili Japientia sEgyptierum . 
Pollo ciò, i profani affettano concordemente, che gli 
Egiziani furono i primi filofofi e teologi, (nel fenfo 
corrotto dagl’idolatri a quella voce attribuito) e che 
tra etti nacque la geometria per la necettità , in che 
erano di determinare elettamente i confini delle lor 
terre a cagione delle annuali inondazioni del Nilo . 
Così Erodoto , Platone, Diodoro , Strabone , Achile 

Ta- 

< » ) Diod. La. ( a ) j,blon. Ptolegom. ad Panthtum Ajypt. 
f. xc. Icqq. C , ) Fiat, loieph. 1. ». ( a ) T. V Diffejt. picene 
IH. 

<»>!*? DiC piceni. V. 

C « ) Aft. 7- ai. 
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Tazio, Jamblico, Macroblo , Laerzio (>)• Nondinlé- 
no non è Lenza contrailo l’ accennata origine (2) ; né 
pajono eflère fiati grandi i lor procreili , noneflendo- 
fi più veramente rtefi a dii'correre l'opra tutte le quan- 
tità geometriche, né arrivati a quelle Lottili teorìe , 
l’invenzione delle quali fa tanto onore ai moderni . 11 
lor Lapere probabilmente riducevafi all’ arte di miLura- 
re figure piane, e ad alcune regole neceflarie all’ ufo 
ordinario della vita. Imperciocché Pittagora , ilqualfe 
aveaappreLa la geometria Egiziana , dopo il Luo ritorno 
dall’ Egitto offerfe un’ ecatòmbe per aver trovata la 
47. propofizione del primo libro d’ Euclide ($) ; eTa- 
lete dopo Latti gli ftelfi ftudj in quel regno Lacrificò 
tm bue agl’Iddei in riconoLcenza d‘ averlo ajutató a 
Lcoprire il metodo di deLcri vere un triangolo dentro mi 
cerchio (4). Se adunque propofizioili cosi Lemplici , 
avvegnaché bellilfime, non erano nell'Egiziana geo- 
metria, molto meno fi può Lupporre, ch’effa conte- 
nefle que’ teoremi e que’ metodi analitici, checihan- 
no poi trafmeflì i Greci . Così dopo il Burnet eilVVot- 
ton (5) ragionano gli autori Inglefi della Storia uni- 
verLale (é) . I quali proLeguendo Lono d’avviLo, che 
l’aritmetica altresì non Lolo utiliflìma infeftefTa, ma 
ancora afidi irtamente necelfaria e alla teoria e alla pra- 
tica della geometria, Loffe coltivata conLomma dili- 
genza nell’Egitto. Ma quantunque fia una verità di- 
moftrata dagl i Scritti di Diofahto, che negli ultimi Le- 
coli ivi conoLciuta folfe una Lorta d'algebra; nondi- 
meno non può affermarli pofitivamente * ch’efiTa tiori 
fia fiata uh’ invenzione de’ Greci, dappoiché elfi nell' 
Egitto fi fiabilirono. Non Lono d’accordo indotti in- 
torno all’invenzione dell’aftronomia ; mentre altri li 
fanno originaria dagli Egiziani, e da quelli comuni- 
cata ai Babilonefi ; altri econverfo la credono da’ Ba- 

bi- 


( 1 J Herod. 1 . » Plat. io Phzdr. Diod- 1 . i. Stt-b. !. i« Se 17. 
A*h. T»t. ad Aia»- fhoeiom. jambl. Vir. Pyihag p 114 M»cr. in 
Soma- Scip- 1 . «• c. 19. £c Saloni. I. 1. c- 14- 6c i 7. c- 1 !• tseit. 
Procm. (ai Voff. de feient. Matiiemat. e. ij% Bmn. Aichaeol. c* 
7. Meeeg. in Laeit. I. *. fegm. 11. lì) Lacrt. V.t. Pythag. 

{ 4 ) id. Vit. Thalet. 

f i ) tam ló*. c. I. ». f»g. 7». VVot. Ribellioni &c. e. j. 

( 6 ) Hift unir. kd‘ a. 
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fcilonefi pallata agli Egiziani. Certo è, che l’ur.a el* 
altra nazione pofia in campi fpaziofi potè meglio de- 
doro 2 S SS* 1 ' u^ r T?r e 1 movimenti celefti . Dio- 
fnrmof- a n 5 • s 1 E S' ziani furono a/lài bene in- 
formati delle rivoluzioni esazioni de* pianeti e della 

ì?e r nza n eS C d e de ’ , ? roefttti i e chetila lunga Ipe- 
renza erano divenuti capaci di fare notabili predizio- 

careftif S£ BZ ftM e 1 tempi dell'abbondanza e della 
e S ' d ^r p pe i len , ze l d€ ' femuoti , delle comete , 
5 il a ‘ tr . e . C0 ’ e J c ^e fembrano imponìbili a prevederfi 
dallo ftlritojmmo. Prenda» pe , eftferat 'S 

£ Sr.4 •° S ° r ° ancora chiamando accuse 

BuS“i IO IL"l eft - de l '?* itt0 - Jee »ntend«rfi eoi 
lo nZi’nT L parlj dativamente alle altre nazio- 
ni. lo non negherò, che eflendo llatoTalete il nri- 

S° * «"*! *>' a «= CO, fé eglindl'Ea"- 

to non apprefe a conofcerne il tempo, 1’ aftronomia 

ehfierr? i' n ° 1° . jn 'P er / etta •' ma nondimeno gli Egiziani 

doreSlid £ iS r,a ,‘ i \ Snsb “' :c - da trodotco, e da Dii! 
le Inm ncr^ attribu'ta di regolare per mezzo del- 

1* annua riììJ. a "°“ lI ^, hez2a dell’anno conforme 
meli di trenti 2 ^ 1 ’ 6 ^ So ,e » aggiugnendo ai dodici 
che di Iri LT’ 1 1 r no cin< jue giorni e fel ore: il 

i quali if’reri <a . Cto afIai informemente, tra 

quali i Greci e i Romani con un calcolo ben grof- 

fe nani r nta '- an ° per i neE ,Hnari » intercalando un me- 
r e*z anno. Deeh tuttavia confettare, che il 

fkto delia loro aftronomia 
e a in favole dell agricoltura e dell’ aerologia giudi- 

dirà De^ V-n * erano addettami, come a PP r elio fi 
n o dn « -r med,c ? a PP f eifo gli Egiziani favellere- 
te Per fn T entl , Ca , pÌtoli r n ' è fatCa efpreflà men- 
confult ir ■> / 0 " ol eere la loro Elìca l’unico mezzoéil 
J. e fi lolofiche dottrine di quegli antichi Gre- 

ze niù (nf p iar -° n rfl* e ' E P ,ct0 P er apprendervi lefcien- 
ce f u p antico 1 d / quel VJa gll° probabilmen- 

di Pk avo ri h ‘ fte ™ del mondo che portò il nome 

-rcana d £ ottH« b a Cb p fembn P iuctof} ° una parte dell’ 
arcana dottrina degli epopti e jerofanti. Ma egli è da 

— otter- 

< «. > s, f3b 1. ,V. Hc.o^n.’-cV* ' > { . F " n - *■ - <• 
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olfervare, che gli antichi filofofi barbari non impie- 
gavano i loro ftudj a fpiegare quello eque! fenome- 
no particolare, a ricercare per atto d'efempio la ca- 
gione della potenza attrattiva della calamita , o de’ 
colori dell’arcobaleno, qual forte la natura del fuoco, 
qual la forza dell'aria comprelfa, o come comportele 
particelle dell'acqua: ma le loro fpecolaz ioni aveano 
per oggetto quei fenomeni, che riguardavano la na- 
tura in generale, come l’origine, le rivoluzioni , eia 
cataftrofe di tutte le cole , lecondochè ha notato il 
Burnet (i) , e fi ricava da Strabone (2) , e dalia lo- 
ro cofmogonia, che noi altrove abbiamo efpoftaQ). 
Ma la fetenza , immeritevoliflìma peraltro di quello 
nome, che in maggior pregio era tragli Egiziani , fu 
la magia, e dal ricorfo fatto da Faraone ai profertò- 
ri della medefima può comprenderfene 1’ antichità , 
nè meno fu efercitata negli anni lèguenti; percioc- 
ché vedremo , che tra loro frelti furono Janne e 
Mambre per relìftere al gran Mosè : al qual luogo 
noi riferbiamo le nollre olfervazioni fopra quella lu- 
perlliziofa facoltà tanto accreditata nell'Egitto. 

Il Brucherò (4) troppo ha voluto eflenuare il fa- 
pere degli Egiziani, che pur dalla Scrittura è ricorda- 
to come conlìderabile al tempo diSalomone nel pre- 
ferire al medefimo la fapienza di quello Re ( 5 ) . E 
tuttavia io non l'ho per grande, le lì paragoni con 
quello de’ tempi più balli e de’nollri: ma per averlo 
nella debita llima ballar dee, che avanzarti quella d’ 
ogni altra nazione negli antichirtìmi fecoli, ai quali 
appartengono le nollre ricerche. Con quello avvedi- 
mento io accetterò la critica dello lleflò Brucherò com- 
prefa in alcuni punti. i.La ftoria filofofica dell’ Egit- 
to riguarda affai vetufli tempi pieni di favole, dalle 
quali non è agevole il feparare le (loriche verità. 2. 
Quel regno’ fu fottopollo all’ invaitene di molte diffe- 
renti nazioni, che feco portando le proprie dottrine 
guadarono quelle degli antichi abitatori. 3. Il meto- 
do d’infegnare per mezzo di geroglifici e d’immagini 
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del Genesi. i.jj 
occulte in procedo di tempo divenne incognito; on- 
de ciafcuno a fuo talento fi poi’e a darne lafpiegazio- 
ni. 4. Nello ftedo Egitto fecondo Jarifledìonc del ce- 
lebre Vlofemio (i) diverfamente filofofavano gli abi- 
tatori ; e altri dogmi infegnavano i Sacerdoti di.Vier.i- 
fi, altri quei diTebe: quindi s’intende come ledot- 
trine Egizie riportate da Erodoto, da Diodoro , da 
Plutarco non fieno tra lor concordi eziandio fulloilef- 
fio articolo. 5. I Sacerdoti, cheerano i depofitarj del- 
la fapienza, pubblicavano le loro dottrine, uniforman- 
dole alla ragione di fiato, e rimovendone dalla cogni- 
zione tutti coloro, che per mezzo di moleftiflime e 
terribili prove non fodero fiati conofciuti capaci di 
mantenere un inviolabile fiepreto . < 5 . di fcrittori Gre- 
ci , che viaggiarono nell’Egitto, ctrcaronocon tal no- 
me di accreditarci propri penfieri . 7. Una gran mu- 
tazione avvenne alla fapienza Egiziana nelle invafio- 
ni de’ Regiefieri , e lpecialmente d’ Aleffandro Magno , 
che fondò Aleffandria , e introdu/fe nell'Egitto colonie 
Greche, donde nacque una fcienzamifia di dottrine di 
differenti nazioni . 8. Gl* Interpreti de’ nofiri tempi nel- 
lo fpiegare i monumenti fimbolicie mitologici , che 
ancor fuffiilono , non avendo una ficura guida l'eguf- 
tarono una capricciofa probabilità, colla male attri- 
buirono agli Egiziani molte fcoperte. T ragli accennati 
monumenti è la famoià menfa Ifiaca, circa la quale 
tanto fi è combattuto in quello e nel paffato fecolo. 
9 - Finalmente alle recate difficoltà dà nuova forzala 
"ftarfezza degli fcrittori fpecialmence Egiziani , effen- 
dofi perdute l’ opere diCheremone, d’ Afclepiade, d’ 
Ecateo, di Palefato, e d'Orapolline, e forfè bruciate 
nel fatale incendio della biblioteca Aleffandrina. Con 
quelli canoni, che meritano d’ edere attefi, ma infie- 
me colla rifledìone da me premeffa fi faccia giudizio 
della letteratura Egiziana, della quale oltre i citati au- 
tori vegganfi lo Jablonski e ura Differtazione infra 
altre divario genere llampate inAmfterdam (2). La 
maniera, onde gli antichi Egiziani confervarono le Jor 
cognizioni, e le trafmifero alla pofterità, merita d’ 
Tomo VII. K ede- 
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eflere rcgiftrata. Ai Sacerdoti, che erano i deportar; 
di- tutto il lor fapere tanto a riguardo delle umane 
faenze., quanto de’ facri ritidi religione, doveano aver 
ricorfo tutti coloro, che desideravano d’eflere iftruiti 
in qualche cofa. Efliaveano diverfi collegi o accade- 
mie in differenti parti del regno; d’una dellequali, 
che era in Eliopoli , Strabone fi portò a vedere gli 
appartamenti , ne‘ quali EudofTò e Platone (Indiato aver- 
no per molt’anni (i). La fcienza degli Egiziani era 
in parte fcolpita (opra le colonne, ch’effi chiamavano 
fieli , e in parte depofitata ne’facri libri. I piùfamo- 
fi (teli per teftimonianza di molti autori degni di fede 
erano quegli del primo Thot o Ermete, ne’ quali egli 
fcolpt la fua dottrina; che fu poi più diffufamente in 
molti libri fpiegata dal fecondo Thot o Ermete. Gli 
fiorici d’Egitto e ifilofofi Greci molte cofe trafcrifl'e- 
ro da quelle colonne, e chePittagora e Platone mol- 
te cognizioni ne ricavaffero, è attefiato da Jamblico 
e da Proclo (2): e che Sanconiatone eManetone mol- 
to fi valeffero de’ sì fatti monumenti, l’abbiamo in 
altro luogo notato (}) . Effi erano particolarmente in 
certi luoghi fotterranei vicino a Tebe (4), come pa- 
rimente altrove abbiamo detto- Aquefte ifcriz/oni fuc- 
cedetteroi libri facri, menoantichi degli fieli , ma non 
meno celebrati, ai quali Sanconiatone eManetoneri- 
corfero per dare alle loro ftorie l’ultima mano(5). 
Imperciocché quelli libri non contenevano foiamente 
ciò, che riguardava il culto degl’Iddei e le leggi del 
regno, ma ancora (loriche e fiiofofiche cognizioni, e 
ogni generedi (oggetti importanti ; effendo iSacerdo- 
ti e i facri fcrivani obbligati dal loroufizioa regiftra- 
rein quelle Memorie pubbliche tuttociò, che meritava 
d’eflere alla pofierità tramandato, e ch’efiì ricevuto 
aveano da’ lor Maggiori . Due forte vi avea de' 
detti monumenti; altri chiari e facili ad intenderli; 
altri ofeuri e mifteriofi, che con fontina cautela fi cu- 
fiodivano negl’interiori appartamenti de’ tempi, e ad 
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tiri picciol numero di perlòne fi comunicavano. Qiiiri-* 
di eran formati due ordini di fcienze, 1 * uno volgare } 
l'altro arcano; e là differenza confifteva meno nella 
materia, che nella maniera del proporgli < Il primo era 
aperto ad ogni genere di perfone, che poteano effer- 
rie illruiti da* pubblici monumenti e dagli ordinar; 
maeftri . Il fecondo era fegreto e velato in molte ma- 
niere per timore, che cadefle nel difpregio , che fi 
co rrompefle pattando per le mani del volgo; e perciò 
quelli monumenti * oltre l’effere confervati nelle par- 
ti meno accettàbili de’tempj, erano tutti pieni di ca- 
ratteri non intefi dal popolo* che non fi diciferavano 
fe non a Coloro, che vi fi erano difpolli e quali ini- 
ziati per mezzo d* un gran numero di cerimonie, co- 
me abbiamo da Plutarco (1). L’efempiodi Pittagofa 
il conferma . Quello filofofo rifoluto di pattar nell* 
Egitto pregò Policrate tiranno diSamo a confegnargli 
urta lettera di raccomandazione diretta ad Amafi Re 
dell’Egitto, affinché i Sacerdoti gli comunicaffero tut- 
te le lor cognizioni piò arcane. L’ottenne: e Amafi 
oltracciò gli diede fue lettere , colle quali ordinava 
ai Sacerdoti di non occultar cofa alcuna aPittagora. 
Q.uelli aduque s’ inviò primieramente ad Eliopoli * i cui 
Sacerdoti per disfarfene lo rimifero al collegio diMem- 
fi* e da quello fu mandato a quello di Tebe. Collo- 
ro temendo d’irritare il Re, con nuove fcufe procura- 
rono di rimuovere il forelliere dal fuo difegno* alle- 
gandogli i molti gravofi rigori, e contrari alla reli- 
gione de’ Greci , che foffrir dovrebbe nel tempo del fuo 
noviziato. MaPittagora elfendofi foggettato cort in- 
vincibil coraggio a tutte le prove collrinfe, malgfa- 
do ch’effi n’aveffero, quegl’ impoflori ad iniziarlo he* 
lor millerj, e a comunicargli le loro più fubl imi co- 
gnizioni. L'altro metodo dagli Egiziani jerofanti ufa» 
to per nafcondere le lor dottrine agli occhi del po- 
polo fu l’adombrare con fimboli geroglifici * 

I caratteri qui avanti da me detti non intefi dal po- 
polo, e quelli fimboli * che ora ho nominati, fono i 
tanto famofi geroglifici degli Egiziani, che buona parte 
faceano della loro fcienza . Di quelli molto molti hanno 
^ K 2 lcrit-_ 
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fcritto ; ma niuno meglio e più fondatamence a mio pa- 
rere , che il Vvarburton ; della cui grand' opera della di- 
vina miffione diMosèfono flati eftratti, e in Francefe 
tradotti dal Malepeines due egregi tomerti l'opra quello 
foggetto (i). Io qui ne recherò i capi eflenziali lèn- 
za appena toccarne le prove, le quali troppo a lun- 
go mi porterebbero, rimettendo i leggitori all'opera 
figlia pieniflìma di buon giudizio e d'erudizione, lo 
hoaccennato, che i geroglifici fervire fi laceflfero ad 
occultare i mifler.i al volgo: ma non ho detto, che 
dapprincipio s' inventaffero a tale effetto . La necef- 
fità gl’ introdulTe ; e dopo l’invenzione delle lettere 
alfabetiche ne rimale 1' ufo in Egitto per ornamen- 
to; ma dopo una lunga ferie d'arni non furono più 
intelligibili fe non ai dotti. Allora accadde , ch’efiì 
divennero mifleriofi , e chei fegrcti della filofefia e 
della religione furono confidati a quelli caratteri fim- 
bolici . Grand'argomento per confutare l’errore c< - 
mune del primitivo fine attribuito ai gerogli fici di 
velare le arcane dottrine fiè, che i Cinefi nell’ orien- 
te, i Mefficani nell' occidente , gli beiti al nord , la- 
nciando altri popoli Indiani , e i Fenici , e gli Etio- 
pi, e gli Etrufci han tutti ulato un fimiliffimo me- 
todo di Icrivere , lenza che neppure una di queftana- 
zioni l’abbia ne’ primi tempi inventato a motivo t’ 
occultare i fegreti , ma unicamente per manifeflare 
e confervare i propri penfìeri . Non effendo bafievo- 
Je l’ufo della favella, fu una neceifità irdifpenfabile 
il dover ricorrere ad una qualche invenzione , la qual 
deffe corpo ai penfìeri, glifaceffe fallare da un paefe 
all'altro, e gli confervaffe ai fecoli futuri. Quell’ in- 
venzione fu la fcrittura . Quella dapprima ( il Vvarbur- 
ton ne apporta ottimi fondamenti) fu una femplice di- 
pintura delle cofe, chefivo'evanoefprimere: fe fi vo- 
leva efempigrazia lignificare un cavallo , fi dipignea l’im- 
magine d’ un cavallo- Se la cofa era corporale, rapprq- 
fentarafi con corporal figura : fe non cadea fattoi lerfi, 
veniva efprefii per mezzo di fegni , del valore de' qua- 
li fi era convenuto. Ma tali pitture rendeano troppo 
incomodi i volumi della lloria, e di troppo enorme 
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gtahdezza: onde dalla femplice pittura appoco appoco 
li pafsò ad una maniera più compendiofa , che fu ilei 
tempo medefimo dipintura e carattere . Quella è quella, 
che chiamali fcrittura geroglifica; la quale era dipin- 
tura in quanto fi adoperavano le immagini: era ca- 
rattere in quanto una tale immagine corrifpondeva 
fempread una tal idea. Quella invenzione ebbe i fuoi 
progredì fucce/fivi , che il Vvarburton ne fa molto ben 
notare. Nel Tuo cominciamento fenz* altra finezza fi 
contentavano per far predo d’adoperare la circodan- 
za orincipale d’ unfoggetto per eiprimere il tutto . Co- 
sì per lignificare una battaglia fi rapprefentavano due 
inani, delle quali 1’ una teneva uno feudo, e l’altra 
un ardo. Si raffinò poi la cofa, e natque una fecon- 
da fpezie di geroglifici più artificio!!. Si fodituiva lo 
frumento reale o metaforico della cofa alla cofa me- 
defima . Così un occhio ed uno feettro rapprefentava- 
ro un Monarca- Lo feettro è uno drumento reale c 
1 ornamento proprio de’ Monarchi : l’occhio è uno dru- 
mento metaforico, che efprime la prudenza e la vi- 
gilanza , collaquale i Monarchi deono governare i lor 
fudditi . Da queda maniera di formare i geroglifici fi 
venne finalmente ad una terza, che era ancora più 
ingegnosa. Una cofa ferviva a rapprefentare un’al- 
tra, quando e!fa avea colla cofa rapprefentata raffo- 
miglianza 0 analogia delicata, tratta dalle offe rvazioni 
della natura, o dalle fuoerdizioni , che erano in ufo 
nell’Egitto. Così 1’ univerfo era rapprefentato con un 
ferpente ritorto a guifa di cerchio, a cagione della 
raffomiglianza di queda figura circolare coll’apparen- 
te rotondità dell’universo, e per l’analogia, che la 
varietà delle draglie del ferpente fembrava avere colla 
varietà delle delle . Queda raffomiglianza e queda ana- 
logia erano Cacate dalle offervazioni della natura « 
Altre véne avea fondate fopra differenti fuperdizioni 
popolari. Ma tuttavia quella maniera non lafciava d' 
effere molto oleura. Laonde allorché le l'Cienze fecero 
progeflò, e i dotti cominciarono a fcriver molto, av- 
venne una notabile alterazione ne’ legni delle figure 
geroglifiche. Si formarono i foli contorni delle figu- 
re; e daquedo un altro carattere molto più comodo» 
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*|s§ può chiamarli la fcrittura corfiva de’ geroglifici , 
t dagli antichi fu chiamata carattere geroglifico . Ne’ 
Cinefi abbiamo un modello di quedo terzo cambia- 
mento • La loro fcrittura fu dapprincipio una fem- 
plice dipintura come quella de’ Meccani . L’incomodo 
della medefima fe’ lor cambiare la femplice pittura 
in geroglifico ; e finalmente edi fecero un parto dì 
piò , e appoco appoco vennero a rigettare le imma- 
gini, e non conièrvarono altro che i fegni abbrevia- 
ti, che fichiamano caratteri, da loro multiplicati fi- 
no al numero d’ 80000. Ciafcuna Idea ha il fuo le- 
gno djdinto in quella fcrittura: e ciò continua adef- 
fet comune a differenti nazioni vicine alla Cina, ai 
Cocincinefi, ai Funchjnefi, aiGiapponefi , benché elfi 
parlino linguaggi divedi , come dapprima fu comu- 
ne il carattere della fcrittura in dipintura . Ma la 
fcrittura apnredo i Cinefi non ha poi fatti altri pro- 
greflì ; il che del Vvarburton è attribuito alla loro 
natura Iterile d’ invenzioni , alla loro avrerfione di 
trattare co' foredieri , e molto più, io credo, alla 
prefunzione, ch’erti hanno per le loro cofe. I Gior- 
nalai diTrevoux pretendono (1), che unica cagi<>- 
ne n’è data l’indole della lor lingua , che non può 
accomodarfi alle lettere alfabetiche fenza mutare in- 
trinfecamente natura. Gli Egiziani in ultimo fecero 
jl paffo, che lor redava per giugnere alla perfezio- 
ne delia fcrittura , componendo un alfabeto letterale 
if quale verifimilmente confide in un’altra abbrevia- 
zione de’ caratteri geroglifici, che a ciò parvero più 
acconci: come per tedimonianza del Fourmont (2) 
le lettere dell'alfabeto Etiopico molto ritengono de’ 
geroglifici : Le lettere alfabetiche adunque vennero 
appreflo gli efpodi caratteri, e diedero l’origine al- 
la terza fpecie di fcrittura predo gli Egiziani , la 
quale fu detta epifiolica , perché dapprima ii fenfo non 
era intefa fe non da quegli , ai quali fe ne comu- 
nicava le chiave , e fervi per lunga dagione a mi- 
nutare le lettere di Stato, onde prefe il nome . La 
quarta ed ultima fòrta di fcrittura s’introdude, noma- 
ta jerogrammatàca ofacra. Imperciocché edendo l’ al- 
’ fa- 

t I ) 17*.,, juiiltt, $0. ( a ) n»nw*- 


/ 

\ 


y 


Digitized by Googl 



del Genesi. i$i 
fabeto epiftolico in proceflò di tempo intefo gene- 
ralmente, i Sacerdoti che fin allora l’aveano adope- 
rato, e che voleano occultare i fegreti della Jor mi- 
fieriofa dottrina, fi trovarono obbligati a formarli un 
altro alfabeto, del quale elfi foli avelfero l’ufo. Per 
quello alfabeto facro il nofi.ro autore apporta le aper- 
te teftimonianze d’ Erodoto e di Clemente Alefiandri- 
no, e l’efempio ancora d’altre nazioni. In due ma* 
niere adunque i Sacerdoti nafcondeano i loroarcani, 
i. co’ fimboli geroglifici . 2. coll’ alfabeto facro. Quin- 
di è fatto chiaro, come i geroglifici ufati dapprinci- 
pio per farfi intendere, efl'endo divenuti appoco ap- 
poco {imbolici , divennero inintelligibili al popolo , 
ed un velo attiflìmo ad occultare i fegreti, che fi 
voleano rendere impenetrabili al volgo ignorante . 
Viene infieme a conchiuderfi , che gli Egiziani eb- 
bero quattro maniere di fcrittura . La prima fu la 
geroglifica , la quale divideafi in curiologica , più 
femplice confidente nel mettere la parte principale 
in luogo del tutto: e in tropica, più artificiale , quan- 
do fi foftituiva una cola, che avea delle qualità raf- 
fomiglianti , in luogo d’ un altra . Quelli due modi 
fono i geroglifici propri , iftituiti per far conolcere 
nudamente e femplicemente le loro leggi, i loro re- 
golamenti, le loro pubbliche ufanze , e la loro fto- 
ria: in una parola tuttociò, che avea relazione alle 
materie civili. Il che ben fi deduce dagli obelifchi , 
fopra de' quali s’incidevano fempre quelli caratteri . 
Così quello di Ramefie non conteneva fenon un elo- 
gio di lui , e una fioria delle fue conquide . I due 
obelifchi di Sefoftri , de’ quali parla Diodoro di Sici- 
lia, contenevano la numerazione delle fue truppe , 
lo fiato delle fue rendite, e il numero delle nazio- 
ni, che egli avea fottomefle. In Tebe fecondo Ntra- 
bno fivedeano piramidi, delle qualile ifcrizioni era- 
no tutte fopra le ricchezze e il potere de’fuoi Re, 
i tributi, che loro fi pagavano, e il numero de' lo- 
ro faldati . La feconda maniera fu la fimbolica , la 
qual parimente era doppia; l’una detta tropica, che 
fi accollava più al naturale; 1’ altra chiamat. enim- 
matica, che era meno intelligibile , Un gatto rap- 
ii. 4 pre- 
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prefientava la Luna perchè la pupilla di quell’anima- 
le ne imitava le fafi: quello era un fimbolo tropico. 
Un globo alato, dal quale ufciva un ferpente , figu- 
rava la natura univerfale: ed era quello un fimbolo 
enimmatico. La terza fu I’epillolica, che nonfervi- 
va fe non agli affari civili . La quarta la jerogram- 
matica , la qual era in ufo foltanto nelle cole appar- 
tenenti alla religione. Balli fin qui delle f'cienze Egi- 
ziane , ma i fondatiflìmi raziocini del Vvarburton 
mentano d’effer letti nel libro lleffo; il cui fiflema 
c approvato in tutte le fue parti dal eh. Goguet nel- 
la fua più moderna opera belliffima dell’origine del- 
le leggi, arti, e feienze (i). 

Solo è da aggiugnere un altro palio , che 1* autore 
Inglefe fa nella terza parte , e che a noi i quali efa- 
miniàmo i principi della Monarchia Egiziana, fpecial- 
mente appartiene. Quello è la grande antichità del- 
le feienze nell’Egitto, la quale doppiamente dal no- 
ftro eruditismo autore c provata, r. Colla fcrittura 
geroglifica: ed ecco il riftretto del fuo ragionamen- 
to. Secondo l’unanime tellimonianza degli autori le 
feienze Egiziane fi contenevano ne’ geroglifici : or 
la fcrittura geroglifica fu inventata e perfezionata lun- 
go tempo avanti l’invenzione delle lettere alfabeti- 
che : eppure le lettere fono sì antiche , che non fi 
può coila tradizione rifalire alla loro origine; tanto 
che alcuni letterati le han credute anteriori ai gero- 
glifici : adunque le feienze nell’Egitto anteriori alle 
lettere fono della più alta antichità, z. Colla oneiro- 
critica, cioè coll’arte d’interpretare i fogni tanto ac- 
creditata tragli Egiziani . Imperciocché le interpreta- 
zioni erano originariamente fondate fopra la pittura 
divenuta facra e fimbolica; eie rifpolle degli oneiro- 
critici fodd sfacevano, allorché effe faceano giufteal- 
lufioni ai caratteri moftrati in fogno. Di che la ra- 
gione era, che ii popolo s’immaginava, che gl’ Ió- 
dii per efprimere le cofe fi ferviffero ne’ fogni delle 
immagini medefime, le quali erano agli occhi da’ ge- 
roglifici rapprefentate . Or dal capitolo del Genefi , 
che interpretiamo, è manifello, che fino dal tempo 

ì r. , .-“ri» 
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di Giufeppe l’oneirocritica era avuta in pregio dagli 
Egiziani . Quindi argomenta il Vvarburton dicendo: 
Gii onerocritici hanno pre/a da’ /imboli geroglifici la 
loro arte: il che non potè accadere, fe non dopoché 
i geroglifici furono divenuti /'acri . Imperciocché que- 
ui non avrebbero innanzi avuta un’autorità baftevo- 
le per obbligare ad ammettere limili interpretazioni : 
e quando i geroglifici divennero facri , gii Egiziani 
erano già Scienziati . Ma e/Iì già divenuti erano fa- 
cri all’età di Giufeppe, come s’intende dall’ufo che 
allora fuiTìlteva d’ interpretare i fogni relativamente 
a tali /imboli : adunque la Scienza degli Egiziani è 
della più alta antichità. Mae di quella antichità, e 
de’iucceduti progrelTi, e cambiamenti fatti nella Scrit- 
tura Egiziana non po/Tòno aflegnarfi l’ epoche preci- 
lamente. Solo può dirfi, che generalmente l’inven- 
zione de’ geroglifici , e forfè non de’ primitivi piò roz- 
zi o più Semplici curiologici, ma de’tropici più ar- 
tificiali fi attribuisce al primo Thot. Che Se co/lui è 
FAthotis della prima dina/tia figliuolo diMenes, po- 
uo da noi al tempo d’Àbramo ( r ) ,• o Se giufta il 
filtema del Fourmonc quel Thot fu Eliezer "maefiro 
di cafa d’Àbramo, dovrà all’età di quello patriarca 
metterfi o la prima invenzione , opiuttofio la prima 
riforma de’ geroglifici . Ma di tutte le Scienze degli 
Egiziariiè da vedere la foprallodata moderni/fima Ope- 
ra del Goguet, che tutte le efamina cronologicamen- 
te e con efatta critica (2). 

Non avendo Saputo gl’indovini e i Savj Egiziani 
dichiarare i fogni di Faraone, fu-tratto dal carcere e 
condotto alla reai prefenza dopo ij. anni di tribola- 
zioni Giufeppe giovane di 30. anni; circoflanza po- 
lla dal Sacro Scrittore, affinché tanto più fi ammiri tan- 
ta virtù , tanta Sapienza , tanta esaltazione in una 
ota , che in quel Secolo più vivace era tuttavia acer- • 
ha. Le quali cofe fono egregiamente dal Grifo/lomo 
ponderate (5) ; e altre rifleflìoni po/Tono vedersene 
nell ererio (4). Ma avanti d’ e/Sere prefentatofi eb- 
be 

( '2 T ' Lez * ICI1, < 1 > Go«. »• 1 . j. flc t. a. I. i 
c ' /' J * '• '• e • *• »rt> ( ! ) Chfvf. ia Gen. Jiom. «j. 

< f ) Pcicr. eie. 
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be cura di purgarlo dallo fquallore della prigione , 
dove abito e crini incolti portava , come nel lutto 
coftumavano di fare ancor gli Egiziani (i): Aigyptii 
in morte fuorum (inunt capìtis barbeeque pilos crefcere , 
quum alioquin amen tonfi fuerint . E quanto alle ve- 
fti effi ne curavano affai la mondezza. Così lo fteffo 
Erodoto ( 2 ) : Linea geHant vefiìmenta femper recent 
abluta , hoc maxime cvrames . Faraone gli raccontò i 
due fogni: e nelteflo, in cui già dapprincipio erano 
flati efpofli, fono interamente ripetuti : la qual ripe- 
tizione è una proprietà della lingua ebraica, e dimo- 
ftra una certa fempl ice ed ingenua maniera difcrive- 
re, che tanto piace nella più rimota antichità. Efic- 
come fomiglianti ripetizioni s ' incontrarono ancora in 
Omero, Macrabio ( j ) vi ha fatta la feguenteoffer- 
vazione . ’N.efcio quomodo tìomerum repeùtio illi unici 
dee et , & e fi genio antiqui poeta digna . Giufeppe pren- 
dendo a riipondere incominciò dal dire al Re, che non 
dal fapere de’ fuoi indovini , ma dalla divina rivelazio- 
ne afpettar ne dovea l’intelligenza. Così appunto dif- 
fe Daniele a Nabuconodoforre (4): Myfterium , quod 
Rex interrogat , fapientes , magi , ario/i , (y arufpices 
nequeunt indicare Regi . Sed efi Deus in cacio reve . 
lane myfteria , qui indicavit tibi , Rex T^abucbodonofior , 
quee ventura funt in novifiìmis temporibus . Quindi Giu- 
feppe divinamente illuminato fpiegò i due fogni: e 
noi alla fpiegazione darem luogo nella feguente Le- 
zione per ciò fpecialmente , che appartiene alle ca- 
gioni o naturali 0 foprannaturali della predetta ab- 
bondanza efterilità; il cui efame qui di troppo allun- 
gherebbe la prefente Differtazione . Propofe oltrac- 
ciò il profeta i più opportuni rimedi per gli anni 
della careftia ; e per primo la feelta d’un miniftro di 
gran capacità e fede, a cui in tanto bilògno confida- 
ta foffe la regia autorità : e per fecondo il ferbare per 
gli anni Aerili la quinta parte del grano , che negli 
anni fertili fi raccogiieffe . Potrebbe dubitarli , fe 
una fola quinta parte baflar doveffe non pure per 
tut- 

( 1 ) Hctoi 1. ». c. )«. 

il) lbid. c. J7- < J ) AUcrcb. Juutn. 1. 5 . c. i*. 

C 1 ) D«». *« >7. l«qq. 
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tutto l'Egitto, ma ancora per altri vicini popoli in 
una sì generale e flraordinaria carellia . Ma ne toglie 
ogni dubbio il facro tefìo: anzi da ciò medefimo ar- 
gomentar fi può quanto fmil'urata farebbe la copia de' 
primi feti’ anni. Aggiungo, che in tempo di penuria 
fi vive più frugalmente che nell'abbondanza: chela 
quinta parte in un tempo di prodigiofa abbondanza 
era equivalente all’ordinaria raccolta degli anni comu- 
ni : che ad imitazione della providenza di Giufeppe 
molti particolari avranno empiuti ilor magazzini ri- 
ierbandogli agli anni Iterili: che finalmente puòcre- 
derfi, che pur qualche cofa eziandio negli anni della 
careltia fi farà raccolta pretto le rive del Nilo , co- 
me pare eiTere indicato dalle vacche magre, le qua- 
li pafcebanrar in ipfa amnis ripa in locis virentibus . 

Giufeppe lontaniflìmo dal pure immaginarlo nel pro- 
porre il nuovo miniltro, realmente propofe fefteflò ♦ 
L’ ingenuità di lui, l'innocenza, l’umiltà, la fapien- 
za, il zelo dei pubblico bene , e fpecialmente l’ in- 
ternet impulfo di quelDionelle cui mani fono le vo- 
lontà dei regnatori della terra, determinarono Faraone 
a Scegliere Sopra tutti il veracilTìmo interprete de’luoi 
fogni, awegnachèafTai giovane e Itraniere . Gli confe- 
rì una illimitata podeftà coftituendolo fuo Viceré ; e 
gliene diede le divile traendofi il proprio anello , e 
a lui confegnandolo , come un pegno della fovrana 
autorità, e per figillare le lettere e gli editti da Spe- 
dirli per tutto il regno. Perlo (letto fine Attuerò diede 
il fuo anello o figiìloa Mardocheo( i ) : diedeloAIei- 
fandro Magno moribondoa Perdicca ( 2), ondeficoin- 
prefe, eh’ egli lodeftinava per fuo fucceflfore: diedelo 
Augufio infermilfimoperattodi fommaftima ad Agrip- 
pa ($): e il popolo da Arillofane (4^) s'introduce a 
ripetere le infegne di giurifdizione col dire: Recide ini- 
bì annulum , neque enim amplia s qucejìuram mìbigeres. 

1 Intanto!: emendi Plinio indueluoghi (5); e dove ne- 
ga l'ufo degli anelli avanti la guerra diTroja, e do- 
ve dice che gli Egiziani neppure al fuo tempo adopera- 

va- 
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Vano gli anelli perfigillare. Il Re fece oltracciò jpot 1 ^ 
ve al collo del nuovo Viceré una collana d’oro, or- 
namento u fato da prelfoché tutte le nazioni , come 
può vederli nel Pererio ( 0 , e veftirfo di biffo, thè 
comunemente dagli Interpreti! è per lino fottiliffimo 
e candidiflìmo iiltefo, ma con giuftilTìme critiche of- 
fe rvazioni approvate dalch.Goguet (a), dimoftra il 
Calmet (}), che la voce f chef Cb dell’originale ligni- 
fica piu veramente cotone, che ne' primi tempi era 
in grandilTimo pregio, onde anche Plinio (4) haferit- 
to : V ifles iride Sacerdotibui dìoipti ordtijfunee : e il Bei- 
Ionio (5) ne fafapere, che nell’Arabia e nell'Egitto 
tuttora fi lavoravano tele di cotone t che nella finezza fu*' 
perano quelle di feia , e nella bianchezza quelle di li- 
no • Eraquella probabilmente la foggiadelveftirepro- 
pria de’Grandi dell’ Egitto . Legganfi le ricerche dei 
Braunioftf). Volle ancora Faraone , che Giufeppe mon- 
tato fui fecondococchio regio condotto folfe per le vie 
di Tanls, e che un banditore precedendolo andaffe gri- 
dando ^tbrecb, voce, della quale, fe è Egiziana, igno- 
rafi la fignificazione . Che fe fi derivi dall’ ebraica barite , 
s’interpreta fleiiite genita , come hartno la Volgata ed 
Aquila; e con ragione così é fiata intefadalla piùparte 
degli Spofitori, elfendo coerente a tutto il eontefto il cre- 
dere, che Faraone volelfe, che al fuo nuovo primo mi/' 
niftro fi rendelfero gli onori regi, tra i quali uno era 
J’ inginocchiarli . Altre Verfioni vegggnfi nel Calmet, 
nel Volilo, e ttell’Ottìngeto (7). Quelladi Hic efipa-> 
ter Regii\ ovveramente pater tener ha la fua probabili- 
tà > ed è conforme a quello, che poi lo ftelfo Giufeppe 

dille (8) : Deus fecit me quafi patrem Vbarao- 

n ' s • Vegganfi fopra di ciò le olfervaziorti di Girolamo» 

( P ) , e la Dilfertazione dello Schroederof io). Somi- 
gliantilfinii onori fede Alfuero a Mardocheo. Per com- 
pimento di tanti onori Faraone a Giufeppe mutò il no- 
me 


< 1 ) Pettr. hic. 

< * ) c °3. Oiig. da loix Sic. t. ». I. »• e- j. 
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me spellandolo in Egiziaco linguaggio Zapbnat Vbane- 
‘Kb . La fola Volgata ha le parole lingua sEgyptiaca ; ma 
quando ancora li tralafciaffero , non dee dubitarli , che 
il detto nome folio Egiziano ; poiché il Re al fuo 
miniftro non avrebbe pollo un nome non intelligibi- 
le ai ludditi. Or circa la lignificazione de! medeiìmo 
abbiamo due fentinienti degli autori ugualmente pro- 
babili ; ed effa è o rivelatore delle cole occulte , o 
Salvatore del mondo , cioè dell' Egitto. Quella fecon- 
da lignificazione è efprefla da Girolamo nella Volga- 
ta , e quantunque accertar non fi polla per elTere a 
noi ignota la lingua Egiziana, ha nondi meno le lue ra- 
gioni . 5 Imperciocché il Bonjour(i) afferma, che Girola- 
mo era dì quella lingua intendente in qualche fufficiente 
modo: e il prova dicendo, ch’egli potè in latino tras- 
latare le lettere, che inegizianofcritte gliaveano Pa- 
romio, Cornelio e Siro, delle quali fa menzione Gen- 
nadio. Aggiugne altri argomenti prefi da varj luoghi 
traslacati dal Caldeo e dall’ebraico: e conchiude che 
quel nome propriamente lignifica cuflode del teforodi 
:utto il mondo . Che Girolamo qualche intelligenza avef- 
fe non dell'antica lingua Egiziana, ma della Coftica , 
nella quale le reliquie dell'antica fi confervano, par 
che l’accenni egli fielfo dicendo (2): Dicitur pl'otem 
phane Copbtica lingua sEgyptiee Jurculo fonare Salva- 
tore in mundi. Ofe neppure la Coftica egli intendeva , 
potè da alcuno intendente farli della controverfa voce 
dichiarare il fenfo. C.'ei to il nomedi Salvatore ben con- 
veniva a Giufeppe, che co’fuoi configli e colla lua 
providenzu avea falvato 1 * Egitto . Se quello primo 
fentimento non piace , prendali quello d' altri molti 
lcrittorij tra i quali meglio forfè d' ogni altro l’efpo- 
ne il Clerc ( 5 ) . La lingua Egiziana era affine ali' 
ebraica, come ad altre orientali j il che con affai efom- 
pj è Jimoftrato. Pollo quello, la prima vcc etfaphnat 
può derivarli dalla radice tfapbani ìgnidcante ejjire oc- 
culto', e la feconda phaneach verbo arabopbahana tut- 
tora ulitato, lignificante aprire, rivelare', onde tutto 

il 
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il nome fia quel medefimo, che rivelatore di cofe et-* 
cube. E quello a Giuseppe interprete de’ fogni de’ due 
uficiali e di Faraone ottimamente conviene . Quella 
interpretazione è favorita dal codice Samaritano, e dal 
Grifollomo, daTeodoreto, e da Agoflino (i)* Filo- 
ne (a)eflendo Aleffandrino potè qualche cofa fapere 
della lingua Egiziana , o da alcun conolcitore delU 
medefitm avere apprefoquello che di Giufeppe fcrive: 
Homen ejus ( Rex ) mutai , ìmponitque aliti d ab foni - 
niortim tnterpretatione duBum , vernacula lingua eum 
appellans. Giufeppe ebreo l' interpreta alla ftefla ma- 
niera (3): Tfomen fignificat occultorum inVerttorem . L’ 
antico Scoliafte Greco recando la lezione Siriaca dice 
(4) : Syrus habet ; occultorum peritus . Onkelos (5) i 
yir t cui fecreta revelantur . Aggiungali , che pbanesi 
credei! voceCoftica, la qual Tuoni quello ftelfo, che 
vatei e augur . 

Faraone fi prefe ancora il pendere di dare una mo- 
glie a Giufeppe: e quella fu Afenet figliuola di Pu 
tifarre Sacerdote d’On, com’ è neltefto ebraico, cioè 
d’ Eliopoli, cominella Volgata: città così cetta, per- 
chè dagl’idolatri abitatori fu poi dedicata al Sole, in 
cui onore faceafi ogni anno una fol en ni flima fella • Al 
tempo d' Erodoto gli Eliopolitani erano riputati yfijr- 
ptiorum doftiflimi ( 6). Giaceva Eliopoli tra il Nilo e 
l' eftremità fettentrionale del mar Rollo . Notabile è una 
lezione de’ Settanta, i quali nominano in quello luogo 
Eliopoli, di che poi quali dimenticati fcrivono al ca-, 
po primo dell’Efodo (7), che gl’Isdraeliti fchiaviin 
Egitto la fabbricarono per comando del crudel Farao/ 
ne: Et adificaverunt filli Ifrael civitatés munititi Tha - 
raom , Tbitom , {{ameffes , & On , qua ejì Heìio- 
polis j le quali ultime parole non fono nel fello ebrai- 
co » Se Eliopoli vi era già avanti il viaggio d’ Isdrae- 
le in Egitto, come dicefi, che fu fabbricata dall’ Is- 
draeliti? Egli è da dire, o che per qualche accidente 
la prima Eliopoli o in tutto 0 in parte folfe dillfut^ 

ta > 
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( a ) Fli!]. 1 de Jof .< D Ant. 1. *• c. t. \ 

f 4 ) In Folyglot. hfe. 

( | ) Herod. !• *v c. 5 f, Iti lì>id. C. J* 

< 7 ) ExoJ. I, il» 


Digitized by Google 



p el Genesi. 159 
fa, e dagl' Ifdraeliti poi riftorata; o che due Eliopoli 
vi averterò; e infatti d’ una feconda Eliopoli tra ’l Cai- 
ro e il mar Rcflòfa menzione l’ Erhelot ( 1 ): D‘ Elio- 
poli feri ve Strabene (2): Et in aggere ingenti pojita , 
& Soli/ tempium habet , (30 Mnevirn bovem , qui in /e- 
pto quodam nutntur , ab Heliopolìtanis prò Deo ba. 
betur , ut *Apis et Mempbitis . V.dimus in Heliopo/i do - 
>nos ampi a s , in quibus Sacerdote/ babitabant : immofe- 
runt banc urbem fuiffe o/im Sacerdotum domicilium , ho- 
minum utique pbilojophiet }y aflronomiet deditorum : ttmc 
is orda I30 fludium defedt . Celebratirtìmo fu in que- 
lla citta j! tempio delSole: Putifarre chiamafene Sa- 
cerdote , e lappiamo chel’ordine primarioepit'i nota- 
bile tragli Egiziani era quello de’ Sacerdoti (3). Ma 
Ì 4 voce cooen dell’ originale può ugualmente lignificare 
Sacerdote e Principe : e Putifarre potè bene ertene Prin- 
cipe del Nomo Eliopolitano , o della provincia d'Elio- 
Poli» le e vero che Sefollri polleriore al tempo di 
Giufeppe forte iJ primo a dividere l’ Egitto in Nomi . 
Or li e dubitato , le quello Putifarre lìa quel medefimo 
t * a ^^' a,no parlato, e a cui fu vendutoGiufeppe • 
Una fierta perfona l’ han creduta i dottori Ebrei feguitati 
da alcuni Interpreti, trai quali fi conta Girolamo (4) . 
A gofijno lafcia il dubbio indecifo (5): ma gli argo- 
menti da lui recati provano ertère fiate due diftinte 
perfone ; e cosi dee crederli fermamente • Impercioc- 
ché diverfi furono i nomi mentre quel primo chia- 
mavafi Tutipbar, e quello fecondo Totipberab , o Vo 
tipherangb , con alla fine la lettera ain , che non è 
nel j3rimo: diverfi erano gl’impieghi; mentreil pri- 
mo e detto capitano dtlleguardie, e il fecondo Sacer- 
dote o Principe d’On: diverfi i luoghi della loro di- 
mora , mentre il primo flava inTanis fempre attor- 
nò la reai perfona, il fecondo più probabilmente vi- 
Enopoli . Finalmente non è verifimile , che 
jiufeppe ptendelfe in moglie la figliuola di quella im- 
pudica madre, la tjuale coll’ indegna calunnia gli avea 
procacciate tante iciagure; e temer potea, che la fi- 
gliuola parteciparti: del carattere della madre. D’altra 
mo- 
ti) Mffb. B\b!. otienf. p. a,* (I)Smb 1 17. f } ) ! j, 
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moglie di Giufeppe non fi ta parola j onde è da cre- 
dere, che altra non ne averte, com’era o coltume o 
legge tragli Egiziani , che non ammirerò la poligamia 
( i ) ; Uni uxori quìfquf forum cobabitat , ut Grceci . 
Veggafi il Seldeno, che ampiamente riporta tutte le 
circoftanze di quelto maritaggio (a). Ma il Saurin 
(3) apertamente condanna di prevaricazione Giufeppc 
per avere fpofata una donna Egiziana figliuola d‘ un 
incirconcifo e idolatra. AI che rifpondo, chetai ma- 
trimonio da niuna legge gli era vietato, nè dalla cou- 
fuetudine de’ padri Tuoi, che fedamente efeiulìaveano 
dalla lor parentela i Cananei . Oltredichè ficcome van- 
taggiofidìmo era alla famiglia di Putifarre quello paren- 
tadoeoi Viceré dell’Egitto e favorito di Faraone, co- 
sì può ben prefumerfi quello, che han creduto! rab- 
bini riportati dall’ Eideggero ( 4)5 cioè che elafpofa 
per importa condizione abbracciane la religione dello 
fpofo, e il padre di lei fi foggettafle allacirconcifio- 
ne; onde Giufeppe forfè prefe quell’ opportunità d’in- 
trodurre quella ceremonia tragli Egiziani, i quali con- 
feguentemente l’avrebbero ricevuta dagli Ebrei : tan- 
to è falfo il fifteina del Marfamo e dello Spencero , 
che il rito della circoncifione fia paffato dagli Egizia- 
ni agli Ebrei. Dal fuo matrimonio gli nacquero due 
figliuoli <| che con nomi non Egiziani , ma Cananei 
chiamò Manafie ed Efraim ; per far loro intendere , 
che non doveano fondarli l'opra la fortuna del loro pa- 
dre in Egitto, ma difporfi a fecondare i divini difegni 
per lo rtabilimento d’ una nazione fama nella terra di 
Canaan promerta al fangue de’ patriarchi , eflendo 1* 
Egitto per gl’.lsdraeliti un luogo foltanto di pellegri- 
naggio . Nel codice Seudoepigrafo (5) può leggerli 
una ftoria apocrifa d’Afenet comunicata da Giovali» 
criftiano Voifio al Fabricio. 


Ai 0- 
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N On difs’ io già (i) , che mutate fi farebber le 
cofe? Eccole mutate, con tanta diftanza da quei 
che Giufeppe fu, a quello che è , quanta n’ è dalla 
fchiavitùall’ imperio, dal carcere alla reggia , da’ cep- 
pi allo fcettro. Voi, chele ftorie degli antichi tempi 
e de’ nuovi affai bene fapete, dite, fe molti efempj 
incontrati avete d’ efaltazion pari a quella, avvenuta 
ad un uom privato quandocheflìa . Orvadan lungi da 
me quegli {piacevoli, che tutto ’1 giorno ne fanfen- 
tire loro importune querele: Ah la virtù è in baffo 
fortuna: il ben far non fierezza: il vizio menatrion- 
fo: Eh che i trionfi fono fiati Tempre della virtù, co- 
me certa fede ne fanno le antiche Memorie: Eh che 
il grande Agoftino mi rafferma , che del verace me- 
rito è proprio termine il fommo onore (2): Fìavir. 
tus efl , qua niiitur tanquam ad pofjejfionìs finern , id- 
ejl ad gloriarti , honorem , ìmpenum . Egli mi fa por 
mente (3) ai Romani fteffi nella loro idolatria , che 
l’uno preffo l’altro locati aveano i templi della virtù 
e dell'onore, come di compagni indivifi. Mi niofira 
S. Ambrogio quel regai cocchio, fopradi cui èattor- 
no portato il noftro Giufeppe , e mi fa offe r vare grand* 
onore unito a gran virtù : Currur jìgnificnt faftigium 
Jublime meritorum (4) . Se altramente per alcun tem- 
po fi pare, altramente fi vede infine avvenire. Dal 
vento fteffo e dall’acqua talora è portata per 1’ alto 
.nave fguernita di remi e di vele; ma trova poi ne- 
gli fcogli il termine delfuo cammino. Va per l’aria 
un grave faffo da man gagliarda lanciato; ma poi in 
più baffo luogo, che donde fu levato, ricade. Trion- 
fò fopra Giufeppe l’invidia de’ fratelli: trionfò Iaca- 
lunniadell’ adultera donna: ma ultimamente fopra que* 
viz; abbattuti affai più trionfò la virtù e l’ innocenza i 
più tarda fu la vittoria di Giufeppe, ma più glorio- 
la ancor fu, e più compiuta, e più collante. Ah le così 
era una volta , alcun dirà , ora non è così ; corrono altri 
Tomo VU. L _ tem- 

C I ) T vii. Ltt- JCCU,* C * 1 Aog. Ci». J. }, c. »a. 

». J > lbiil. ( i ) Ambr. 1. de ]ou c. 7. 
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tempi. Nò: corrono que’ medefimi per la virtù, che 
fempre furono:dimenticata per brieve fpazioe negletta 
leva una volta la vittoriofa tefìa, e fuori ancora del 
Tuo volere trae a fe quali tfibutario l’onore • Così 
farà per innanzi , finché fia che nave fguernita di 
remi e di vele non polfa tenerli full’ alto ficuramen- 
te ; e grave fallò non poggi da fe per 1’ aria , e fi 
mantenga fenza cadere. Quella è la men fallace via 
di giugnere il durevole onore : Bonus vera via nifi* 
tur ( i ). 


LEZIONE XCV. 

L A fortuna talora è amica, ( perchè io qui volgar- 
mente favelli ) ma fedele mai non fu : quand* 
altri meno I’afpetta, ripentefi, e il fuo ridomanda. 
Ella è, dice Plinio (z), come la Luna, or grandee 
piena , ora frema e affatto fpenta : Immenfa orbe pie- 
no , is» repente nulla . Io veggo Giufeppe giovane e 
ftraniere finitamente in così alta parte allogato, che 
non poffo per lui non temere . Égli mi pare a ve- 
derlo come nocchiero in gran tempelìa, il quale av- 
vegnaché con favioe accorto reggimento contrai' im- 
petode’ nimici venti , che fanno altilfimi i mari, econ- 
tra le percoffe delle rovinofe onde or fofteiiga, or ri- 
volga, or dirizzi la combattuta nave , evinte lecon- 
trabanti forze ultimamente le rechi in porto, egli è 
tuttavia in grandiffimo affanno , e tra tanti alTalti im- 
pallidifife e teme, ei folleciti fguardi al cielo, al ma- 
re, alle vele , ai compagni mandando ad un’ora, confor- 
ta, minaccia, prega, fempre inquieto, nè mai Con 
tranquilloanimoe ficuro : mentre altri fui fermo lido le 
fatiche di lui gode rimirando fuor di periglio (3); 
Sua ve mari magno , turbantibus <equora venti s , 

£ terra magnum al tenui /pelare labore in. 

Un gran miniftro, in cui le molte e fogline qualità 
, ri- 

< t ) Aug- J. c - < * ) WÌB. I. a. c. 9, 
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richiede a governare ampio reame fi trovin raccol-» 
te , non altramente che fimil cola a miracolo è dà 
riguardare: ma come a tutti fuori che le lal’ua vita 
appartiene j egli dee per fe dimenticarci dolci nomi di 
quiete, di tranquillità, di ripoib j e, che è piùduro 
ancora a penfare , dòpo molto e coli molte fatiche 
aver proccurata la pubblica felicità, egli nientemeno 
ha da temere o l’altrui incollante volontà, o la po- 
tente invidia, 0 gfindifcreti giudizi del popolo: per- 
ciocché fecondo Tacito (1) nibil rerum mortaliumtarri 
tifi ab ile & fluxum eli , quam potentia non fuà vi ni - 
•va. Senonché certe fontine chiarezze e trafcendentl 
1' ufata mifura non cadono fotto il potere dellafortu- 
na , cioébaftevoli non fono le umane paflioni a fpar- 
gervi fopra le loro tenebre (2): una virtù fovrana 
impone e comanda ai riguardanti filenzioiammirazion » 
reverenza. Sinché il Sole alto riluce fui noftroemifpe- 
rio, e guida il giorno, e di fe empiendo la contrap- 
porta Luna fa chiara Ja notte, gli altri o in fe, oal 
nortro parere minori aftri poco o del tutto nonfimo- 
ftrano , e fopraffatti lafciano fenza contrailo al mag- 
gior lume il reggimento del cielo. Così nell’Egitto 
Giufeppe é riguardato. Iddio, e il fuo valore preflò 
ai regal feggio 1 * han collocato : eflìftabile e fermo Vel 
manterranno: ed egli dalle folite vicende lontano al 
verace Dio convenevole reverenza, a Faraone precla- 
ra fama , al popolo felice flato , a fe ondi* gloria 
nell’Egiziano regno procaccerà. 

DlCHIARAZrONE LETTERALE. TESTO. 

, Il paefe di Cartaan , dove Cap. 42. l.^udient 
Giacobbe colla fua famiglia fi autem Jacob q itoci ali - 
dimorava , non men che gli menta venderentur i/i 
altri a foffrir cominciava i ma- /E*ypto , dixit filli. 1 
li della generai careftia . Laon- fuis : Quare negligi* 
de il patriarca udito avendo , tir. 
che nel vicino Egitto era pur 
del grano da poter comperare, 

L 2 IL 

f i ) Taci». Anna). 1. i r. 

CO Piurar. I. de i » dii Se oJÌ3 . 


1*4 Lezione ak- v . 

diffe a* Cuoi figlinoli: Che fta- II. ^Audivi , quw tri- 
te voi qui a riguardarvi 1’ un ticum venumdetur in 
l’altro ? nè prendete la via d' vEgjpto , defcendite , & 
Egitto , com’ altri fanno , per emite nobis necejjaria t 
nroccaciare la bifognevole vet- ut pofftmus vivere , <b' 
tovaglia , avantichè da tutti noi non confumamur inopia . 
il venga meno , e la fame ne HI- Defcendentes igi- 
confnmi m Meramente ? I figli- tur fratres Jofepb de- 
uoli ben conofciuta la necef- cem , ut emerent fru- 
fità di provedere allo feampo menta in Egypto , 
di tutta la famiglia non furo- IV. Benjamin domi 
ho al partir lenti ; e lafciato retento a Jacob , qui di- 
Benjamino preffo al padre , che xerat fratribus ejus'TJe 
teneramente amavalo ficcome forte in itinere quid - 
ultimoinfra tutti e da Rachel quam patiafur mali: 
rato , e temeva non qualche V. Ingrejft funt ter - 
finiftra per via gli avveniffe ,■ ram sEgypti cum aliis , 
nella reai città di Faraone per- qui pergebant ad emen- 
vennero in un con altri affai dum . Erat autemfumss 
da un medefimo fine fofpinti in terra Cbanaan . 
di cercar riparo alla {trema pe- VI. Et Jofepb erat 
miria , onde tutta la Cananiti- Trinùeps in terra/£gyp. 
de era afflitta . Non ebbero a ti, atque ad ejus mi rum 
domandare gran fatto per fa- frumenta popuiis vende, 
pere, che la fovrana autorità bantur .Cumque adora]- 
tutta era in Giufeppe , e che fent eum fratres fui 4 
lenza confentimento di lui ven- 
dita alcuna di grano non po- 
tea farli . Perlaqualcofa a lui 
andati gli s’ inchinarono davan- 
ti infino a tena: td egli tolto VII. Er apnovijfet eos, 
gli riconobbe: Ma infingendo- quafi ad alieno! durius 
fi pure H- rar! ° inverfo loro , ioquebatur interrogar}* 
duramente gl interrogò, onde eos '.Unse veniftis r 1 Qui 
foffer tenuti; ed elfi tutti ti-, refponderunt : De terra 
midi rifpofero , che dalla terra Cbanaan , ut emamus 
di Canaan cela fi erano con- viblui neceffaria. 

/ dotti per riport<irne a qualun- Vili. Et tamen fra* 
que prezzo li neceffarjalimen- tres ipfe cognofcens non 
fi » In tutto quello e nel fe- eji cognitus ab eis . 
guente ragionare effidaluibep 
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faVvi&ti non ravviarono il IX. Uecordatufqui 
lor fratello . Ma quefli torto (omniotum , qu<e ali 
come in atto d’ adorarlo gli vi- quando viderat , aie ad 
de, fi ricordò de’ fuoi antichi tot : Esploratore* efiit : 
fogni , e per effetto comprefe, ut vìdeatis infinniora 
che anzi veraci profezia era- terne, venifiis. 
no fiati . E tuttavia egli folle- 
nendo il prefo fembiante di 
durezza per trarne le defide- 
rate contezze del Tuo buon pa- 
tite , c dell’ am'atilfimo Benia- 
mino, che tra lor non vedea, 
feguitò a dire con afpro mo- 
do : Voi per quel che amene 
pare , liete fpie qua mandate per 
riconofcere i luoghi mendifé- 

fi di quello Regno. AhSlgno- j dixerunt ì 

fé, rifpofeuno per tutti viep- Tfon ed ita , domine J 
piò sbigottiti, lungi fia forni- fed fervimi venerunt , 
.aliante fofpettodagli umili fer- ut emerent cibo}, 
vi tuoi ; cne altro intendimen- 
to non hanno fe non il com-i 
perar viveri per loro foftentai 

mento. Figliuoli tutti noi fia- Xl.Omnet fili} uniut 
mo d’un medefimo padre , lea- viri lumus : pacìfici ve- 
li i e ben lontani dal porre in- nimus , nec quidquam 
lidie all'altrui quiete, e mo! -famuli tui macbinantur 
to meno al bene di quello re- mali. 
g:io > dove noi venuti damo a 
cercare la vita. Quella tifpo- XII. Quibùs étti ti. 
Ila non rendè chiaro Giufeppe , fpondit : jllìter eft : im- 
quanto egli volea : e perciò non munita terree bujui con- 
fì rimafeda! inoltrar tuttora di fiderare venifiis, 
credergli fpie inviate adoffer- 

vare i luoghi mal guardati de! XIII. jit Ulti Dao- 
rcgno. Edefii per Io contrario decine ,inquiunt , fervi 
con umil parlare , venivano tui fratres fumus , filli 
raffermando, nluna frode effer viri uniut in terra Cba- 
coperta dal lor viaggio: prer- naan , mìnhnus campa* 
delfe egli , che tutto potea , dal- tre nsftro efi ; alius non 
la terra di Canaan le più ac- efi fuper . 
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renate notizie delia loro fa- 
miglia : dodici figliuoli d’ un fo- 
to padre eflere (lati , de’ quali 
il minore infra tutti ri mafo era 
col vecchio genitore , un altro 
piìl non yivea , dieci erano di- 
nanzi a lui lor lìgnor fuppli- 
chevoli. Se altro per lui ritro- 
vale, sé efler pretti a qualun- 
que più rigida punizione. Ed XIV, Hoc eft „ ah * 
io pure , molto da gran delio quod locutus fum ; 
d’ abbracciare il fuo Beniamino pìoratores cflis . 
replicò Giufeppe , da’ voftri det- 
ti medefimi prendo argomen- 
to, che voi fiate uomini di mal 

affitte* Ma ione farò già cert^ "XV.Jam nuncexpe- 
fperienza ; così, viva ii gran rtmentum vejiri captami 
Faraone , come voi di qui non Ter jalutem Tbaraonif 
partirete, fìnattgntoché non mi non egredìeminì bine, 
fa, avanti condotto il vcftro donec venìat frater re- 
fi-atei minore , Vada uno tra fier minimus , 
voi, che qua nel meni , e in XVI. Matite ex vo- 
quefio mezzo gli altri qu't fi bis unum , fan adducat 
rimangono guardati come pri- $um: vos autem eritis 
gioni . Cosi da me fi perverrà in vinculis , donec pro- 
a fapere, Tevere fono le cofe , bentur , qua dixiftis , 
Che dette m’avete. Che fe in voi utrum vera aa falfa 
mi venga trovata menzogna , fiat : alìoquìn per falu - 
così viva il gran Faraone, co- tem Tharaonis explora- 
me a voi ne leguiranno le pe- tores eftis . 
ne dovute ai traditori e alle 
fpie . E di quindi il Viceré gli XVII. Tradititelo 
fece trafportare in una grigio- iiios cu/iodia tribùs 
ne, dove per tre di gli riten- diebus. 
ne. Appretto fattilidi nuovo a XVIII. Die autem 
Le dinanzi venire, egli già con tertio eduBis de cor - 
men durezza parlo ad elfi di- cere aiti Facite, qua 
cendo ; Fate fenza indugio quel- dixi , fan vivetis . Deu/n 
lo, che importo vi ho , e niun enim timeo . 
piale nelle vortre pedone rice- 
verete, perciocché io temo Dio 
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al pari di v<Ji , nè la mia giu- 
rtizia foftiene di punir gl 1 inno- 
centi . Se così come dite , aper- XIX- Si pacifici ejtis , 
toc fiato il voftro parlare, refti - fr ater vefter unuslige- 
fi qui uno di voi per ortaggio tur ut carcere: vos au- 
in prigione; e gli altri vadano tentabile, & Jerte fru- 
llile lor caie portandoli quel menta , qu<e emiftis , in 
grano , io ’l confento , che a domos veli ras : 
ciafcun piaccia di comperare . 

Ma ben prerto facciano qua ri- XX. Et fratremve- 
torno, conducendomi il minor pruni minimum ad me 
fratello, il quale a me quafi adducile, ut pojfim ve- 
fia una teftimonianza da potè- ftrosprobare fermones , 
' re alle vortrg-parole preftar cer- te* non moriamoti . Fe- 
ta fede . A quefta condizione cerunt ut d'yerat: 
io vi concedo la vita . I ira- XXI- Et locati fu.it 
tclli , poiché altro non fi fa- ad invicem: Merito h*c 
rebbe potuto , fi difpofero ad patìmur , quia peccavi. 
ubbidire: e intanto i modi del mus in fratrem noflrum; 
Viceré avendo loro ritornati vi dentei angu/liam ani- 
mella memoria zìi affai piùcru- m<s illius , dun: deprt . 
deli, ch’erti aveano già tenu- careturnos, te* non au - 
ti inverfoil loro fratei Giufep- divimus: idcirco venit 
pe, venivano 1* un l’altro di- luper nos iftatribuhtio . 
cendofi: Per merito nortro ne 
avviene la prefente afflizione: 
nè la picciola età, né le lagri- 
me, nè i molti prieghi, nè 1* 
ertrema angofcia del fratei no- 
ftro poteron muovere gli ani- 
mi noftrl du ridimi: or nefiam 

puniti debitamente . Non vel XXII. Ex quibm u- 
di fs’ io ? foggiugneva Ruben nus Ruben ait: 7^um- 
rimproverandogli ; Non met- quid non dixi vobis f 
tete le mani fopra il voftro T^olite peccare in pue - 
fratei lo in nocente : di lui e del rum , ter non audiftic 
padre abbiate compaffione : voi me ? enfanguis ejus ex. 
non volefte darmi orecchio : quiritur. 
ed ecco n’è domandata ragio- 
ne del fangue fuo. Quelli dif. XXlll.T^e/ciebant alt- 
ernili alla prefenza di Giufep- tem quod ir.ie'-iigerttjo. 

L q Jtpb ; 
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pe da Joro erari fatti, neppur fet>b ; eo quod per inter- 
ìofpettando, eh’ egl’ intendere pretem loqueretur adeos. 
gli potette; perciocché lino al- 
lora Egiziano avea favellato e 

per interprete. Ma egli avea yLWV-^ivertitquefe 
tutto comprefo ottimamente -• e parumper , & 

parte dalla ricordanza del ca- reverfus locutut e/l ad 
fo antico, parte dal pentimen- ecs . 
to de’ fratelli commotto fupref- 
fo a palefarlì colle fue lagri- 
me. E tuttavia temperar vo- 
lendoli inlino all'arrivo di Be- 
niamino li ritratte deliramente 
jii altra flanza, dove dopo con- 
ceduto al fuo amore un tene- 
ro pianto lì ricompofe , e ai 
fratelli ritornato ordinò , che 
alla loro prelenza Simeone fof- XXV. Tollenfque SU 
le metto ne' ferri, e diede agli meon , Ò* lìgans j//j f 
altn fratelli congedo dopo ave- prafentibus ,ju/ftt mini-. 
re impolto ai Tuoi minilèri , /Iris , ut implerent eo- 
che di grano empiettero le lo- rum faccos tritico , 
to facca , ed infieme nel lacco reponerent pecunia* /in- 
vi cialcuno riponettero celata- gulorum in /'acculi s fuis 
mente quel danaro , che eia- dati s fupra cibarti s in 
P a £ at °> echeoltrac- viam : qui fecerunt ita . 
ciò fotte Jor data provvilione 

baltevole per lo viaggio . Co- XXVI illi por. . 

51 n M tCO ". e !- nove fratelli tante s frumenta in ab - 
polto il carico lopra i lorgiu- nìs Juis profefti fune . 
menti feron partenza. Or av- XXVII. .Apertoque u- 
venne, che 1 un d' etti al pri- nus facco , ut darei tu- 
rno albero aperto il fuo facco mento pabulum in diver- 
per dar da mangiare al luo a- /orto, contemplatus pecu- 
Jinello , vi trovo nella prima niam in ore facculi 
apertura il dana/o , che per XXVIII. Dheh fra - 
prezzo del grano avea sborfa- t ribus fui s : Red dita e/l 
to. Di che forte ftupito, e det- mihi pecunia, enbabe- 
tolo ai fratelli, cialcun di Io- tur in facco. Et ob/lu- 
ro umilmente fciolfe il fuo fac- pe falli , turbatique mu- 
co. e to . to veduto negli ven- tuodixerunt : Quidnam 
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he il vaifente , che credea d' efi hoc , quei fecit ne- 
aver Jafciato in Egitto. Creb- bis Deus ? 

be in molti doppj la lor mara- 
viglia , e tutti i confufi non 
fapendo a che attribuire una 
circoftanzasì inafpettata, quali 
penfarono, che alcuna non in- 
tefa opera d ivina v‘ intervenir- 
le j fe pure non vi era ingan- 
no . Quindi continovando il lor XXIX. Veneruntqut 
cammino giunfero aMambre, ad Jacob patremfuum in 
dove Giacobbe colla fua e col- terram Chanaan , isr> 
le loropicciole famiglie argu- narraverunt ei omnia , 
ftiate dalla fame ne attendeva qua accidiffent (ibi , di- 
cavi molta anfietà il ritorno: e centes: 
poflifi a fargli di tutti gli av- XXX. Locutus efi no- 
venimenri del lor viaggio il rac- bis Dominus terra du- 
conto ; ]! gran mini/ìro , che re , ir putavit nos ex - 
governa l’Egitto , gli diilèro, ploratores effe provin- 
ce ha accolti e trattati .affai eia. 
sfpramente, ed ha voluto fer- 
mamente tenerci per efplorato- 
ri de' luoghi mal forniti del re- 
gno . Molto ft udisti ci biamo XXXI . Cuirefpondi- 

a fargli intendere, che in noi mus : Pacifici fumus , 
cader non poteano sì fatti fof- nec ullas molimur ìnfi- 
petti: e n'è convenuto dargli dias . 
di te e della tua cala tutti i XXXII. Duodecim 
ragguagli . Gli abbiam detto , fratres uno patre geniti 
che di dodici fratelli uno for- fumus : untis non efi fu- 
fe ha fin.’to di vivere , e il mi- per , minimns cum patre 
nore di tutti per conforto del nofiro efi in terra Cba - 
padre era reftato nella terra di naan . 

Canaan. Ma per niente è Ha- XXXIII. £>ai ait no- 
lo il nofiro parlare: e nonne bis: Sic probabo , quod 
ha conceduto il far qua ritor- pacifici fitis : Frac rem 
no, e il trafportarnela doman- vefirum unum dimirtire 
data vettovaglia , fe non col apud me ; & cibaria do- 
rattenere in careere Simeone mibus vsflris necejfaria 
per ouaggiodelJa promelfa, che fumile iy abite , 
da noi ha richieda, di condur- XXXIV. Fratremqut 
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re in un fecondo piaggio a lui veftrumrntnmum addu- 
ancor Beniamino. La quale do- CU9 ad me, ut Jciam , 
ve da noi non fi rechi ad ef- quod non fitti explorato- 
fetto, egli ha minacevolmen- r es , tjtum , qui re- 
te aggiunto, che ci riguarderà netur tnvtncults , reci - 
come fpie ; che mai da' ceppi pere poflitts ,ac deincepx 
non farà liberato il fratei no- qua yultis , emendi ha- 
ftro; che, qualunque fame ne beatis licentiam. 
ftringa , ci fia negato il trar 

viveri dall'Egitto. Così detto XXXV. Hif diSis , 
elfi cominciarono a volere dal- cum frumenti eff urtite- 
le lor facca votare il grano, e rent , fingali repererunt 
in filila bocca di ciafcun lacco in ore facculorum lìga- 
trovarori legato feparatamente tas pecunias : ex t erri ti f- 
il danaro. Il che nuovo ad ef- que fimul omnibut , 
fi non era ; ma con fubito 
ftupore e sbigottimento non fe- 
cer fembiante, acciocché il pa- 
dre d’ alcuna loro fraude non 

fofpettalfe . Senonchè il buon XXXVI. Dixit pater 
vecchio ad altro più dolorofo Jacob : ^ibjque liberti 
penfiero avea la mente , e fuor me effe fecifiit ; Jo/epb 
mandato un alto fofpiro , Ah non efi Juper , Simeon 
me infelice ! dille ; per la vo- tenetur in vincults , 
lira crudeltà ©imprudenza io Benjamin auferetis: in 
mi rimarrò oggimai fenza fi- me bete omnia mala re* 
gljuoli ; Giufeppe noné più in ciderunt . 
vita, Simeone é prigioniere in 
eflranio paefe , ed or volete for- 
mi il mio Beniamino. Mifero 
padre ; a quanti dolori era io 

riferbato ! Ruben per lo con- XXXVII. Cui refpon- 
trariogli rifpondeva: Nò, pa- dit Ruben: Duos filior 
dre , non temere ; fidalo, alle meot interdice , fi non 
mie mani; io lo ricondurrò al radunerò tllut n libi ura- 
nio fieno. Se la mia parola ti d 9 tllum in manu me* » 
verrà meno, io fon contento, ò” ego eum tibi refi* 
che tu fopra i due figliuoli fuam . 
miei, chequi ti lafcerò, pren- XXXVIII. *At ille ì 
da vendetta , Ma a Giacobbe ’l'-lon cìefcendet , inquit , 
dopo la perdita fatta del caro fiUus .ntus vobifeunt ; 
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Giufeppe ogni coia era i'oipet- jrater ' s/us mortuus eli , 
pa , e fenz’ accular niuno egli i? ipj» Jolus remanftt : 
diffidava di tutti . Laonde, Nò, fiquid ti adverji uccide. 
replicò ; Beniamino con voi non rit in terram , ad quam 
verrà . Due ioli figliuoli di Ra- ptrgitis , deducetis cu- 
chele io avea: il maggiore, ha n*s meos cui» dolori ad 
già mole’ anni, venne a mor- infine. 
te , ne io ancor confolarmene : 

Beniamino é il fol , che mi 
reità ; e fé alcun male nella 
(tramerà terra , dove voi di 
condurlo intendete, per ifeia- 
gura gl’ interveniffe , il dolore 
lenza più nel fepolcro gire- 
rebbe la mia delolata vec- 
chiezza . 

QUESTIONI* 

A LI’ Egitto tutti hanno ricorfoper provvederfi di 
grano: e intanto a noi refta da efaminare , fe 
Ja sì llraordinaria abbondanza dell’Egitto per fett’ an- 
ni refle effetto di fole naturali cagioni, o fpeciale e 
Suprema provvidenza d’iddio: e la fteffa cola doman- 
dati de’feguenti fett’ anni di careftia • Di niun mo- 
mento a dir vero per provare* che foffero puri na- 
turali effetti, è la ragione arrecata dal P. Rodi, ( 1 ). 
cioè che le fette vacche grafie fur vedute da Faraone 
ujcir dal Nilo, e non calare dal cielo, e confeguen- 
temente non altro che dal Nilo doverfi ripetere l’ori- 
gine di tanta fertilità , e non da alcun prodigio. Al- 
la fteffa maniera, fe il Sole fuori dell’ordinario illu- 
minaffe oltre le ore diurne ancor le notturne, potreb- 
be dirti, che il giorno inufitatamente prolungato fof- 
fe un naturale effetto , perciocché avrebbe per im- 
mediata cagione il Sole agente naturale. Chi è, che 
non fappj aj fervi rfi Iddio le più volte ad operar mi- 
racoli delle create capioni come di (frumenti ; ma per 
determinare fe un effetto fia o nò miracolo, doverfi 
contìderare, fe o nel modo o nella quantità quell’ ef- 

fet- 
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fetto è Sopra la conofciuta naturale attività d’ una taf 
cagione! Òr che la fertilità Egiziana difett’aflni ec-< 
cedeffe l’ordinaria virtù del Nilo, lì rnoflra per più 
argomenti . E il primo traefì dalle parole ftelfe del 
facro tefto, dove è detto (i): fatturiti e fi Diut i 

e nel falmo ( 2 ): yocavit ( Deus ) famgn Juper ter- 
rai n .... Mìfit ante eot virum : in Jervum venumdatus 
efljofeph . Tutto il contello della Sacra Ho ria dimollra , 
che e 1’ ubertà e la faine fu una particolardifpofizio- 
ne d’iddio per far conoi'cefe una parzialiflìma prov- 
videnza verfo i fervi fuoi Giacobbe e Giufeppe. Ol- 
tracciò bisognerebbe dire , che l’autore della natura 
nella creazione delle cole aveffe difpolla la ferie e l’or- 
dine delle naturali cagioni in guifa, che appunto in' 
quel tempo e non in altro concorreHeto tutte le ca- 
gioni producitrici della abbondanza nell'Egitto per 
lette non interrotti anni , e che quelli finiti Subito 
concorreflero per altri anni fette appuntino le con- 
trarie cagioni portanti la fterilitàe la fame. Quello 
e Supera 1 ’ umana fede; e in tal cafopcr olfervazionì 
allronomiche e fifiche fi farebbe potuta naturalmente 
prevedere e quell’abbondanza e quella fterilità . Deefi 
adunque aver per fermo, che Iddio fuori defleordi- 
narie leggi in quell’ occafione governò e molle l’ acque 
de! Nilo a produrre nell’ Egitto tanta abbondanza per 
tale e tanto tempo e non più , e per I* oppofito ad 
abbandonare le terre a tanta carellia per tale e tan- 
to^tempo e non più . Lo Hello eretico Patrik ( $ ) 
hanotato, che il Nilo alcuna rara volta Senza mira- 
colo fi e elevato fino a 18. cubiti; ma che non Sna- 
turale quell’ efatto regolare , e mifurato periodo di 
fette e lett’ anni con tanta contrarietà tra i primi 
e i fecondi. 

Egli S a tutti noto, che nell’Egitto non cade mai 
pioggia, e che fanno di quella le veci le inondazio- 
ni del Nilo a certi tempi dell'anno. Quello celebra- 
tilfimo nume , che per le Sue beneficenze fn con divi- 
ni onori riverito dagli Egiziani , ( lafciate le diver- 
gè opinioni degli ancjchi e dei moderni Scrittori, le 
________ qua- 
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quali veder fi poflòno nelle Memorie de! Maillet) (1) 
1 n C °T lnC !f, P . ver airiente il Tuo aumento fenfibi e 
a /a line d'aprile, o al principio di maggio. Intendo 
ordinariamente , perchè qualche rara volta non 1 * ha 
incominciato prima del Settembre. L’annunzio, che 
i pubblici banditori fanno del crefcimento dell’ acque , 

1 allegra tutto il popolo , e fi celebrava fino a quelli 
ultimi tempi con gran folennità , la quale da ?o. o 
‘•°f < J ua fi c tralafciata. 11 che fa dire alpo- 

o o IreiTo , che l’Egitto è divenuto un’ ombra diquel 
che tu . Tanto ogni nazione è gelofa delle fue ufan- 
ze , maffimamente quando fon tali , che facciali re- 
gnare il piacere e la libertà! Qual fia l’ origine di sì 
tatto crefcimento, è una ricerca, che ha divifi i fen- 
ri menti degli autori (3): ma il più vero, che agli 
antichi non potea efler noto, è una confeguenza del- 
la Icoperta del nuovo mondo ; per la quale abbiam 
conolciuto con indubitata certezza , che nell’ Indie 
orientali e nell’ America Spagnuola piove continua- 
niente , quando il Sole è nel loro zenith , e che al- 
01 a 1 fiumi correnti lotto que' climi fi gonfiano , e 
traboccano ficcome il Nilo . Quella cognizione dee 
natura. inente far congetturare, che la fretta cola ac- 
cade in tutti i paefi che hanno la medefima pofizio- 
p n °fi ro globo , e che occupano le parti vicine 
alla linea, e per confeguenza che dal mefedi marzo 
fino al fettembre piove continuatamente nell’ Etiopia . 
l)i che il Maillct volle prendere tutti i più fieuri 
documenti col domandare più volte a più perione , 
che in quel regno aveano dimorato, a milfionarj, e 
ad Etiopi medefimi : e le loro teftimonianze furono 
uniformi circa le continue piogge , che ivi cadono 
tra i due equinozj . Quelle pieggie cominciano verfo 
la linea , e fi llendono fino circa il ventefimo grado 
di latitudine fettent rionale : laonde avviene , thè la 
parte piè fettentrionale del regno di Sannar èefente 
dalie piogge nel tempo Hello, chela meridionale n’ è 
inondata. Quelle fono la vera cagione del crefcimen- 
ro c della diminuzione del Nilo , poiché le piogge 

cef- 
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cedano, allorché il Sole ha ripa (Tata la linea: e a llg. 
quantità loto fono proporzionali gli allagamenti di 
quel fiume nfell’ Egitto. Alla riferita cagione può ag- 
giugnerfi l'altra de* venti del nord, alttamentedetti 
etesj, che ne’ meli di maggio, di luglio, e d’agolìo 
regnano continuamente e nell’Etiopia e nell’ Egittd 
(i): Ninno ormai fi maraviglierà, che dall’Etiopia 
io vada a ripetere l’origine della maggiore o minor 
quantità dell’acque del Nilo: giacché non è più dub- 
bio , che in edà quello famofo fiume abbia la fua 
forgente ignota tanto agli antichi , che delle cofe oficui 
ridirne per proverbio diceafi, che erano più ignòte deL 
In forgente del 'Nilo . La qual tanta ofcurità dal eh: 
Uezio nel dichiarare certi verfi di Virgilio, fopra ! 
quafi il Segrais e ilLaCerda avean fatti tanti mille - 
rj , e attribuita meritamente ( 2 ) all’ ignoranza del Jd 
vera geografia, in che erano gli antichi riputanti 1’ 
Etiopia e l’India orientale edere la ileda regione, o 
regioni contigue . Nella Didertazione dell’ CJezio riluce 
bufata fua maravigiiofa erudizione: Già egli é certo t 
che il Nilo prende dall’Etiopia il fuo principio verfo 
l’undecimo grado di latitudine fettentrionale: e fulla 
fede degli Etiopi , efpecialmente d’un vefeovo Arme- 
* . CU / } l P , rete Mnni , o gran Negus , o Re degli 

Abitimi (che e la Ileda cola ) permife di vifitareld 
fonti dei Nilo, fi crede piu comunemente , che fiotto là 
linea preflo ad un lago detto Gambea dal feno di 
due vicine montagne Rendano due grodì rulcelli , che 
cadendo nel piano vengano a riunirli nel lago , donde 
elee il Nilo, ivi aflài picciolo , che poi coll’ unione 
d altre adaidìme fontane e d’altri fiumi diviene fimi- 
fucatamente grande. Il Maillet (?) fi oppone aque- 
llo e ad altri racconti ; ma fi accorda nella deriva- 
zione del Nilo dal lago Gambea ; e tanto bàlia per 
fidarne il punto geografico . Quindi feorrerido verfo 
l’oriente, e ripiegandoli verfo il mezzodì, edaì mez- 
zodì al ponente, e dal ponente al nord, con un cer- 
chio perfetto circonda le montagne , dalle quali la mag- 
gior parte dell’acque gli proviene : Approdò attraverfan- 
, do 
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do varie provincie dell’ Etiopia orefice ad ogni paffo , che 
fayerfioilregnodiSannar , ricevendo nel fuo letto fiu- 
mi affai confiderabili , e particolarmente nelle vici- 
nanze di Gary e di Dongola , città principali della 
Nubia , il gran fiume da’ paefani detto Babarabiad , 
cioè mar bianco a cagione della bianchezza delle fue 
acque. Allora il Nilo con grand’ impeto viene avan- 
zandoli verfo l’Egitto dopo paffate le celebri caterat- 
te, e incontra Efrim primo luogo abitato di quel re- 
gno, dove incominciando ad effe r meno impetuofoe 
inen rotto arriva finalmente alle vicinanze del Cairo 
e delle Piramidi . Poco appreffo il fiume fi divide in 
due gran rami, 1’ un de’ quali traendo all’oriente va 
à fcaricarfi nel mare noti lungi da Dannata; e l’al- 
tro fcorrendo all’occidente va a portar le fue acque 
al mare appiè della città diRofetta. E così ambedue 
i rami vengono a formare il famoiò Delta , così 
detto dalla fomiglianza colla lettera greca A , fer- 
vendo il bafe la fiva del mare trapofia tra i due ra- 
mi del fiume * Il Delta fecondo una divifione aliai 
ricevuta tra i geografi comprende il baffo Egitto : do- 
ve 1’ alto fi fiende a tutto il corfò del Nilo e alle 
terre da effe bagnate dalle rupi della Nubia fino al 
Cairo . Molto al tempo de’ Romani fono fiate vantate 
le fette bocche, collequali il Nilo entrava nel mare: 
Et feptemremini turbant trepida oftia. t^iii : 
ma egli è da offervare , che ciafcnno fcrittore ha parlato 
fecondo che le cofe erano al fuo tempo; che il Nilo 
nelle fue inondazioni ha fovente moltiplicato il fuo let- 
to; che nel numero delle fue bocche fi fono com prefi i 
canali artifiziali aperti per la difiribuzione dell’ acque, 
come diremo. Del rimanente ècerto, che il Nilo non 
ha mai avute fe non le due principali bocche corrif- 
pondenti ai due rami qui avanti rammemorati, che 
fi dividono fotto la grah città del Cairo . 11 Delta 
comprefo tra i detti due rami in terreno affai baffo 
non fu già a | tro c he un quafi continuato maraffo , 
deve poco era di terra capace d’ effere coltivata . Un 
•tutore Cofto ne attribuifceal patriarca Giufeppe il dip 
leccamento permezzo d’ alte dighe, e d’aperti canal i, 
che fanno capo al golfo Arabico . „ Quello gran mini- 

%t firo , 
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ftro, egli dice, fainoio per leLngoian cognizioni 
lui da Dio comunicate , iiluftreper ia fua iapienza 
pe’ Tuoi lumi, celebre per le immenle opere fatte a 
benefizio dell’Egitto, avea eccitata contro fe l' invi- 
dia de’ cortigiani con quelle prerogative medefime, 
che doveano ad elTì renderlo più caro e più /limabile . 
Gelofidel Tuo credito e della fua elevazione i Grandi e 
i Sacerdoti, miniftri nati de i Re d’Egitto vedevano 
con livore uno ftraniere fenza titoli , efenzanome, 
venduto fchiavo ad uno de’ primi uficiali della corte , 
profeflante una religione diverfa dalla loro, deprez- 
zante ilorcoftumi, deteflante i loro Dei , occupare 
nello fpirito del Principe e della nazione un luogo , 
eh’ effi credevo loro appartenere , prefedere a tutti 1 
Configli, condurre tutte le imprefe, governare lo Sta- 
to, e conciliarfi col fuo talento , colfuozelo, ecol- 
la fua prudenza la^ftima e la venerazione dei popoli . 
Il florido fiato, a dui era pervenuta la numerofa fa- 
miglia , eh’ egli avea fatto venir nell’ Egitto, e la qua- 
le per le celefti benedizioni crefceva ogni giorno , rad- 
doppiava ancora Ja gelofia . Non folo effi temevano il 
Governatore dell’ Egitto; ma credeano ancora dive- 
dere in tutti quei foreftieri altrettanti Giufeppi , da 
poter fuccedere nella fuprema dignità , alla qual ciaf- 
cuno di loro afpirava. Ogni figliuolo diGiacobbe ad effi 
parea un favorito nato, un talento fuperiore , capa- 
ce d’impegnare i popoli e i Re, un padrone fatto per 
comandar loro . Sinché Giufeppe fu nel fiore dell’ età , 
attivo, vigilante, laborioso, infaticabile per tutto 
quello , che riguardava la gloria del fuo Principe e la 
felicità de’ fudditi , l’ invidia morfe il freno , e coprì 
col filenzio il fuo rancore ■ Non vi era alcuno in corte, 
che ofafle di dichiararli nemico d’ un uomofiimato 
dal Re, amato dal popolo, e a cui erano aperti i più 
nafeofii configli e le più fegrete intenzioni degli ani- 
mi altrui. Ma come l’età di lui cominciò ad effer 
grave, i luci nemici penfarono a rovinarlo: ma non 
l’ attaccarono apertamente : troppo mal cauto e fvan- 
taggiofo farebbe fiato l’attacco. Quefio grand’ uomo 
non dava alcuna prefa.' la fua pallata condotta trop- 
po chiaramente predicava la fua fedeltà ver fo il Prin- 
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„ cipe, e il Aio zelo per lo bene della nazione. Per 
» ottenere 1' intento fi fervirono del pretefto della 
„ vecchiezza, e infinuarono a quel Faraone, che al- 
,, lor regnava, che Giufeppe dopo tanto fatiche avea 
„ bilogno di ripofo; che non era più atto al gover- 
,, no ; che la mente indebolita non potea più regola-. 

re gli affari; e che fi provvederebbe alla gloria di 
„ lui collo fgravarlo dal pefo delle cofe pubbliche , 

„ avantiché la lor cattiva fituazione face/fe piùaper- 
„ tamente conofcere la debolezza del miniftro , e o- 
„ fcuraffe la fama, ch'egli fi era acquiflata. Di che 
„ capace non è la gelofia? Non fi crederebbe a fen- 
m tirla , c * le Giufeppe doveflè effere ai fuoi nemici 
„ obbligato della perdita del fuo onore, e del rove- 
,, fciamento della fortuna ? Quello grand' uomo pene- 
» tro tutto l’intrigo, comprefe tutta la malizia de’ 

„ fuoi invidio!!, e determinò di confonderla. Il baffo 
„ Egitto era allora un paefe tutto paludofo, e quali 
„ fommerfo fott’ acqua. Giufeppe imprefe a diffeccar- 
„ lo, a renderlo abitabile e capace di gran frutto . Que- 
„ He furono le lòie armi, ch’egli pensò di contrap- 
„ porre alla calunnia. 11 difegno riufcì all' intefo fine : 

„ col mezzo di folte, di canali, di dighe figuadagnò 
„ infenfibilmente terreno, e Tacque furono de rivate . 
„ Giufeppedue foli anni impiegò in quello prodigiofo 
„ lavoro; e in sì breve tempo il Delta coperto prima d’ 
„ acqua fi vide nello llato, in cui appretto fempre fi è 
„ mantenuto Così ilCofto fcrittore: il P. Kircher 
ne ha tenuto per veriffimo tutto il racconto: ma io fono 
anzi nel fentimento dell’ eruditiflìmo Freret ( 1 ) , il 
quale a Sefollri la riferita grand’opera attribuifce. 

I divifati accrefcimenti del Nilo farebbero fiati o 
utili folo alle terre ci rcoftanti al fiume, o forfè aque- 
fie^medefime perla Éoverchia copia dannofé fenza una 
provvidenza, chea benefizio di tutto '1 regno mifero 
in opera i Re Egiziani. Quefla confille in certi lavo- 
ri veramente grandi e magnifici e degni di llupore per 
la ripartizione^dell’ acque del Nilo in tutta 1’ efienfio- 
ue del regno. Per mantenervi una fertilità collante e 
annuale bifognava prevenire le difuguaglianze , che 
T omo Vii. M ac - 
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teccadono da un anno all’ altro nell ’ aumentazione 
del Nilo , ora infu/ficiente , il che cagionava Ste- 
rilità rovinoSe ; ora troppo abbondante , il che da- 
va luogo ad inondazioni , che fpefio portavan via 
uomini , beftiarni, e anche interi villaggi . Per ri- 
mediare a quelle due eftremità ugua/mentenocevoli , 
quei Principi vigilanti e attenti al bene del loro po- 
polo fecero elevare dive rii acquedotti, incominciando 
' dall’ ;ingreflò del Nilo in Egitto lino al mare, i quali 
riceveano l’ acque dal fiume, e le conduceano attra- 
verso delle campagne infino alle parti più lontane • 
Crande era il numero di si fatti canali, donde tutto il 
fuo bene traeva l’ Egitto . Veggafene ampiamente l’ar- 
tifizio e l’ufo nel Maillet (1): ora apochi è ridotto 
per le varie vicende e mutazioni di governo, che ha 
Sofferto il regno, e le quali han fatto, che Sene fie- 
no trafeurati i vantaggi. Or fi é da noi già accenna- 
to, che il Nilo crefce dal principio della primavera 
imo agli ultimi giorni della fiate: e propriamente il 
giorno di S- Pietro è il defiinato a darne il pubblico 
annunzio al Cairo. Pet evitare tutti gli abbagli , che 
prendere fi potrebbero collo fiabilire una regola gene- 
rale per tutto l’Egitto per tutto il corio del Nilo, 
la quale non fi può , per effer alfa? diverfa la cofti- 
tuzione dell’alto Egitto da quella del baffo, epe rave- 
re il fiume un corfo ora più riftretto dalle montagne , 
ora più libero, e argini dove più elevati, dove me- 
110 (2), parleremo folamente dell’ altezza dell’ acqua, 
che al Cairo è necefiaria per fecondare le terre , don- 
de potrà pigliarli la proporzione per gli altri luoghi , 
poiché dalla quantità maggiore o minore del crefci- 
mcnto del Nilo fi deduce la maggioreo minore quan- 
tità delle raccolte. Plinio (3) adunque determinale 
Seguenti mifurc: Jujlum 7 ^ ili incrementum eli cubito . 
rum J ex dee un . Minore s aqua non omnia rigant ; «mi. 
p’iores detinent tardali recedendo : ha ferendi tempora 
itbfumum [olo madame ; ilice non dant , fttiente: utrum- 
tjue reputai provincia : in duodecim cubiti s f ameno Jen- 
ìit , in tredecim etiamnum e furiti quatttordecim cubita 
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po lungo T -j.j ^ arebbe il farne qui un compendio . 
Quando il N tit « arrivato all’altezza di l6 . cubici, 
fi fa F apertura dei canale , che paflk attraverfo del 
Cairo, non ^jendo peimeflp di piu differirla . L’au- 
inento del N» 10 e di tanta importanza per l’Egitto, 
che non dee recar maraviglia di fentire , ch’egli occu- 
pa tutta l’attenzione de’ Tuoi abitanti, e chele fue va- 
riazioni facciano nafee re le loro fperanze, e le loro in- 
quietudini . Se il crefcimento par lento oltre 1’ ufato, ve- 
tlefi un popolo infinito ufeir dal Cairo, e trasferir fi full 2 
fi ve del nume, é partirvi gl’interi giorni efaminando-* 
fi e eon un’attenzione mèfcolata di timore fino! menfen- 
fifiili movimenti . Se allora fi offerva la minima diminu- 
zione d’acque fi feorge torto in tutti una corte rnàzioii 
Etenerale. Se al contrarioappdre un picciolo aumen- 
to, riiuonartortófi fencedi liete grida il cielo, che an- 
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nunziano a* *- a,ro . e a tutti i contorni la fedo fa no- 
vella.. La benefica inondazione dura ordinariamente 
.dal -so. di Iug io fino al principio di novembre, e 
allora le terre incorri * nolano a fcoprirfi. Il crefcimen- 
to non trapana comunemente}! 24. difettembre: ne! 
qual giorno, m cui -la Chiefa Cofca celebra la feda 
della Tanta Croce, 1 Sacerdoti d'una certa chiefa de! 
vecchio Cairo dopo aver celebrata Ja MeiTa , fi con- 
ducono in cerimonia fu Ile rive del Nilo, dove a Dio 
rendono grazie dell’ inondazione, e finifcono col git- 
tare in mezzo al fiume una croce di legno come fe 
yoleffero forargli l’ ultimo termine del fuo aumento. 
I Turchi ftefli affiftono a quella folennità . La vedu- 
ta dall' Egitto nel tempo dell’inondazione è fenza dub- 
bio uno fpettacolo dilettevole fommamente. Dall’al- 
to delle montagne allora fi fcopre un vallo mare , 
donde forgono città e villaggi fenra numero , che 
non hanno tra loro comunicazione fe non per mez- 
zo d'argini elevati a quell’effetto. L’ acque fono ta- 
lora st abbondanti, che coprono gli argini fte/fi , e 
allora la comunicazione fi fa per mezzo di battelli, 
ed e bello il vederne coperto tutto il paefe . Tal è 
lo flato dell' Egitto ne’ meli difettembre e d’ottobre. 
La leena muta alla fine di fettembre ; e allora gli 
occhi palleggiano fopra un continuo prato , che nel 
mefe d’aprile fa luogo alle bionde meffi e alle dora- 
te fpighe . Gli autori Arabi non han tralafciato di 
celebrare fecondo il loro gufìo si piacevole varietà ? 
e ne’ loro racconti la fuperficie dell’ Egitto è inargen- 
tata nel Settembre e nell’ Ottobre : nel Novembre pren- 
de ii color di fmeraldo; e nell’Aprile diviene tutta 
^i' Qr0 ’ F°r tant0 P e l fuo colore, quanto per le ric- 
chezze da fe prodotte . Per mifùrare efattamente l’al- 
tezza , alla quale era pervenuta l’acqua del Nilo, e 
non, come alcuni hanno fcritto, per predire qualef- 
ferdoveffe l’altezza futura, vi ave* certo flru mento 
pubblico detto ? <{i/omttrc ; e quello come neceffario 
v . et * ea ^ P°fl° in rar> luoghi dell’Egitto; e con- 
fifteva in colonne o in obeli fichi desinati a riconofcer- 
vi ogni giorno i’accrefci mento o la diminuzione del- 
l’ acque . I luoghi , ne’quali in tutto l’Egitto anda- 
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/• a. *»*f ara !,* 1 e * e vazione del Nilo, fi 1 *»,. *Sr 
val ‘ tef^ in tf am a V'° rrtek,as » cioè *7 /«og 0 j j 1,a mavano 
con J*%i- ch £™ aa tuttora quel folo.Se • 
e r rto è . re |?n Pr a lf «flèndo gli altri o J?r i n tutto ,* 
uf c * ’ - oruanamento de ^fiume w' eg ^Senza 

Vtfotto frutti . Quello edilìzio è£*L d * ^luS! 


duna rÌ 7 ' za I t */f pr ^una vafe ^ U,a 

Srata > c ,1 cui 7- 1 ac< 3 ua del Nilo per m Jl lca 9Ua- 
na le » e C|,rne C° n do ben laftricato è a n ' Z ? d* u n 
frro del fi .* *-a colonna è legnata di J. Ve ^° de/ 

S di P°i ‘.«U, P°IU« e di i'«rre 

S ler 5 è-cubUi f° r ; f°»o Scordo n b è ‘ t Z2, rna ‘ 

„, er o de c . * c °lpiti fopra quefi’ idrometri nei 

* to'* Vi! 
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téneffe al j U ? ta vv£ v » feoperta o otervazione co™ 
altresi la d °“ . ^^er fazione d el ch.Sig. Targioni Toz 
«setti f°P r f L ^cenza de’ ritegni de! Nilo, pubbli- 
tata in W^JSo. nel dover parlare delle colma- 
te fatte dal ^wtchefe Francefco Feroni ne! fuo Mar- 
<7h efato di Bellavifta. Già alla noli ra queftion ritor- 
nando, nella quale abbiam decifo, che miracolofa fu 
1» abbondanza di iett’anni , e la careftia d’altri lette 
predette dal noltro Giuieppe, egli è da dire* che Id- 
dio per l’una e per l’altra fi fervi del confueto mez- 
zo del Nilo, temperando le piogge nell’ Etiopia in 
guifa , che il fiume ogni primavera de’ primi feti* 
anni portate quella quantità d’acque, che maggiore 
e più ftraordinaria producete nelle terre Egiziane 1 * 
abbondanza; e per lo contrario fcarfiflime nell’ Etio- 
pia medefiiha mandando le piogge ogni primavera de’ 
fecondi fett’anni, onde baflìflìmo nell’Egitto correi^ 
ip il Nilo, e ne feguifle infolita careftia. 
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Traile' memorie , che di Giufeppe l'Egitto confer- 
va, fono i grana; del vecchio-Cairo , chiamati gra- 
nai di Giufeppe . Ma effi fono lavoro affai più mo- 
derno, e non fianco niente di riguardevole , noncon- 
fiftendo altro che in un muro affai elevato , il qual 
circonda un gran terreno quadrato , dove fi depon- 
gono i grani, gli orzi, e le altre biade, che i pof- 
feffori delle terre fono obbligati a fornire ogni anno 
al Pachà in tributo . Quello edifizio al di fopra è 
tutto aperto , lafciando quali intera la libertà agli 
uccelli di pafcervifi: onde a coloro, che han la guar- 
dia di quel luogo , lì mena buona una determinata 
mifura di biade per quello, che nel corfo dell’anno 
poffono averne mangiato gli uccelli . Vedefi ancora 
pel cartello del nuovo Cairo un gran pozzo, chiama- 
to il pozzo di Giufeppe, effetto della fom ma venera- 
zione , che hanno gli Egiziani per la memoria di 
quell’ ili urtre patriarca; onde a lui attribuifcono tut- 
te le opere più magnifiche q più utili al paefe. Del 
rimanente il detto pozzo fu fcavato lotto il ReMa- 
hamed figliuolo di Calaon, epoca, la qual fa cono- 
fcere , che la fua antichità non è fopra i doo. anni. 
Egli hq 280. piedi di profondità , ma non leguita- 
mente, perchè è divifo in due metà feparate , delle 
quali la feconda non corrifpomle precifamente alla 
prima. Veggafene la definizione nel Maillet (1). Ma 
delie opere pubbliche fatte da Giufeppe nell’Egitto^ 
è da vedere il critico Jablonski (2), e i molti fcrit- 
tori da lui riportati. 

No:i offendo la città d’ Ebron , preffo alla quale 
dimorava Giacobbe, dittante fe non pochi giorni di 
cammino, non s’intende facilmente, come mai Giu- 
feppe dopo la fua elevazione non ne mandale 1’ av- 
vilo al padre, il quai egli dovea credere affli ttiffimo 
per la perdita di lui figliuolo fopra tutti gli altri ama- 
to. Il Pererio ( 3 ) reca le rifpofte d’Agoftino e di 
Teodoreto, le quali a dir vero non foddlsfanno gran 
l'atto: e più volentieri penfo col detto Interprete e 
col Polo (4), che a Dio piaceffe di difporre in tal 

mo- 
li) Malti. 1. Lcit. 5. < a ) Jibl. de tetra Grfltn. t, 

( J ) ?««!• < 1) hie . 
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llino, dal ^nioftomo, e da TeoJoreto (*) Abbiamo 
pienamente e ragion* della condotta di Giufeppe ver- 
fo i frate Hi, Te qualx xntefe, agevolmente s* intende 
tutto 1 eipo.to capitolo : x. egli volle fargli accorti 
del grave peccato , che commeflò aveano contro di 
lui, e muovergli a penitenza. 2. egli ebbe inanimo 
di render più compita la loro gioja dopo i primi ti- 
mori e dilpiaceri . 5. egli foprà tutto intefo di obbli- 
gare col terrore i fratelli a dargli piena contezza del 
luo caro padre Giacobbe, e del fuo amatiflimo ute- 
rino fratello Beniamino ; poiché non reggendo quello 
cogli altri fratelli temè, ch'eflì a lui figliuolo d* al- 
tra madre aveffero infidiata la vita, come a feavea» 
fatto : Memor fojepb eorum , quje in ipfum commet- 
ti 4 
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rant , quum non •vìderet Benjamin una cum ipfis venìjfe , 
jufpicatus e fi , tale quippiant etiam in illutn eos perpe- 
trale . <At ubi cognovit illuni fupereffe , tum venia j 
tum omnimoda fubventione illos excepit : dice dopo il 
Grifollomo.Teodoreto . Credei! con ragione, che Giu- 
seppe fra tutti riteneffe in carcere Simeone , perchè 
quelli foffe flato o l’autore, o il più fiero nell* elocu- 
zione della congiura contro di lui. Egli da loro non 
fu riconosciuto, perchè in lui fi era fatta gran mu- 
tazione di datura e di Sembiante dall’età di 17. an- 
ni, quando lo vendettero, a quella di 35?. quando lo 
rividero; e mutazione oltracciò di vellico e d’orna- 
menti , e finalmente di linguaggio ; perciocché per 
.mezzo d’ interprete parlava ad eflì Egiziano . Che quan- 
tunque le lingue Egiziaca ed Ebraica fodero affini , non- 
dimeno volgarmente favellando, gli uni gli altri non 
s’ intendeano sì facilmente ; come oggidì gl’ Italiani 
non intendono gli Spagnuoli e i Francefi , ed econ- 
verfo; benché le lor lingue abbiano la fleflà origine 
latina. Ma facile fu a Giufeppe il ravvisare i fratel- 
li; perchè in eflì già più maturi, quando egli da lo- 
ro fu divifo, non era poi avvenuto sì notabile cam- 
biamento di volti, e niuno negli abiti e nella favella . 

Parer potrebbe ad alcuno affatto fuor di luogo il* 
fofpetto fimulatamente mofìrato dal Viceré, che que- 
gli flranieri fodero esploratori delle parti più deboli 
dell’Egitto: ma altramente fi giudicherà da chi ha 
avanti gli occhi la geografica fituazione di quel re- 
gno. I figliuoli di Giacobbe venivano da quella par- 
te, dalla qual fola poteafarfi un’irruzione nell'Egit- 
to: Hac fola parte funt aperti in ALyptum ingrejfits 
dice Erodoto (1), dove defcrive I’ invafione fattavi 
da Cambife. Dal lato degli ,Affricani fecondo Diodo- 
ro (2) l’Egitto era affai munito per le vaffe Soliti? 
dini, end’ era circondato . Lo lleffo antico Scrittore 
offerva, che anche il mare pollo a Settentrione era 
poco opportuno e di malagevole accedo alle flotte 
navali. Certo i pallori, che poi invafero l’Egitto 
per tellimonianza di Manetone (3) vennero dall’ o- 
rien- 
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di nuovo ian 0 a quei gran lavoro, e'S? J pofe 

1 o ^fmeó P |. rf ? tt0 r ’ fu a condotto lfr endo - 
do "Eoi 0 ” 1 \ è efaminato , fé GiufeDn^ ^ ^on- 

do di ten .. * fratelli per ifpie mentifle P 
^Vgoftm 0 e Grifoftomo (?) daogni taccia ,™, entre 
liberato, a l Cu ni fomentatori pure han creduto m™) 0 

che leg ve e g^n nZOg i na ' IO , P / r dire 51 mio fe„t 
® c ' t0 Sn« P ° C ° Iu °£? al dubbio: mentre ricono- 
fco m Giuieppe un guidici , che con legittima au- 
torità interroga alcuni forallieri , da’ quali trar volen- 
do le notizie da fe bramate gli va tentando e fpaven- 
tando, acciocché dicano il vero: nè altro è il fenfo, 
che quello i Se non mi palefate tutto finceramente, 
io vi punirò come fpie, fate tali o non fiate . Si è 
parimente dubitato, feGiufeppe col dire Ter falutem 
"Pbaraonij non egrediemini bine , faceffe vero giura- 
mento. Niuna difficoltà è inpenfare, ch'egli adope- 
rane quella maniera di giurare sì frequente preffogli 
Ebrei: fónti anima tua (4): cioè , Così viva Farao- 
7 ieì la quale era una forte affermazione di gaftigare i 
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fratelli, le non erano /inceri nel dargli le vere no- 
tizie dello ftato di Giacobbe e di Beniamino. Somi- 
gliante affermazione è una fpecie di giuramento, per 
Cui falfo è , che fi richieda effenzialmente l’invoca- 
zione del nome d’iddio: il contrario è ottimamente 
provato dai Dottore Angelico ( i ) : e gli antichi CrJ- 
ftiani non aveano ripugnanza di giurare per la falu- 
te de’ Cefari (2): Juramus , ftcut non per Genio s C<£- 
farum , ita per falutem eorum , qua ejì auguflior om- 
nibus Geniii . Può anche dirli , che quella maniera 
non folle in alcun modo giuramento, ma un’efpréf- 
fione di defiderio in quello fenfo: yivatTbarao : cioè. 
Che viva il Ite lungamente : ovvero : Come io lunga 
Vita defidero al Re , coti io fono determinato a punirvi x 
le non mi dite il Vero, 

MORALE. 

L E durezze da Giufeppe inoltrate ai fratelli fecero 
ad elfi ben torto dire : Merito bac patimur . quia 
peccavimus in fratrem noflrum . Effetto ufato della tri- 
bolazione, l’eccitare al pentimento del male operato ! 
Superba {foltezza eziandio da un filofofo pagano ( 3 ) 
fu nominata acconciamente la cortanza nel conofciu- 
to male, quali l’abbracciar miglior cofa, che la già 
abbracciata non fu, lia un trapalate quel folehne de- 
créto di Stoica immutabil fermezza: // Saggio non fi 
pente giammai . Non fi pente , fe cosi piace , perchè 
quel che dapprima elette, fu il meglio : ma dove mal 
fatto éffer fi trova ciò che fu fatto, faggio è il pen- 
timento e lodevcd l’ammenda. Nella qual cofa fud’ 
error piena la dottrina degli Stoici riportata da Srobeo 
(a), che la penitenza, laqual ne’ malvagi cade , cioè 
il dolore delle mal fatte cofe, è un affetto mifero e 
torbido, e per conseguente monello. Tanto monello 
non è, che fé da foprannatural principio proceda, ri- 
para il commeffo male e falda non- altramente , che 
nìai commeffo non lia j e qual cara merce preziofa fod-. 
, , _ djs- 

/ * > S. Thom. *. »• q. *?• e. < » ) Tettali. ApBlog. e. je. 
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febbre P lU cocente che fuoco , fcafdato e riarfo una 
frefea bevanda di foave liquore, Stimerà alcuno pe- 
ravvefttura duro a fentire da un Saggio sì fatta co- 
fa ; io tio ; che quel Saggio a bene eftimare tan- 
to folamente al naturai principio , che ha l’.uom 
colle beftie comune , convenir diffe quel vii pia- 
cere ( $ ), ficcome nel vero conviene; non alla ra- 
zionai parte di lui , alla quale il moderamento ap- 
partiene delle poco regolate paffioni , e la quale ha 
piacer fommo di frenare i piaceri del i'enfitivo appeti- 
to. Perlaqualcofa Seneca quell’ altro Saggio ^ di colo- 
ro, che per debile intendimento > o per età, o per 
e fei- 
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feffo men fi guidano da ragione ,, fece tutta propria 
la voglia della vendetta ( i ): Qui iracundt/Jimi , in- 
fantai , fene/que , iS' <cgri funi , fà* invalidimi omne no» 
tura qutrulum e/t . Cofìoro men che uomini , aggiu- 
gne un Satirico , abbian pure per molto gioconda e 
defiderabil cofa il vendicarfi (2): 

*At vindidam bonum vita jucundius ip/a . 

Hempe hoc indodi , quorum prtecordia nuliis 
lnterdum , aut levibus videas fiagrantia caujjis : 
Quantulacumque adeo ed occafio , /uffici t irte . 

Ma non fentirà così un Talete, un Crifippo , un So- 
crate, il quale al fuo malvagio accufatore , per cui 
era a morte dannato , non avrebbe, eziandio che avef- 
fe potuto, la metà porta della Tua velenofia bevanda ? 
Cbryfippus non dicet idem , nec mite T baie tic 
Jngenium , dtilcique fenex vìcinus Hy metto , 

Qui partem acceptte fteva inter vìncla cicuta 
v Acculatoti nollet dare . Tlurima fetix 
Taul/atim vitia, atque errores exuit otnnes 
Trima docens reilum fapientia: 
cioè la ragione illufìrata da molte rifieflìoni e veraci, 
e corredata d’ opportuni difcorfi , che in mente non ca- 
dono del poco penfante volgo. Or la ragione, la qual 
del naturai diritto è il legittimo fondamento, ne fa 
fapere, che il defio di pura vendetta è un affetto be- 
ftial, non umano: che il render male per male è co- 
lìume da bofchi , non da civil focietà: che il vedere 
afflitto un nimico fenz’ altro vantaggio, che di veder- 
lo afflitto, è un piacer da lioni e da tigri, che quanto 
men forti fentono gli avveriàrj, tanto più attendono 
a lacerargli collezanne e coll’ ugne : dove tanto più no- 
bil maniera di vendetta è per l’ uom ragionevole il per- 
donare, quanto egli ha maggiore di prender vendetta il 
potere . Ecco il crudel diletto , di che fi priva chi rimet- 
te i fuoi torti : ecco a quel infàmia va incontro , all’ infa- 
mia d’ ufar la ragione convenevole all’uomo, d’effere 
generofo , di fopraftare alla difprezzabiie nazion de’ voi. . 
gari; ecco il vergogno!'© vanto, che ilnon.men fag- 
gi 0 » 
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io, che pofipt^teGinfeppc da feriniot irr* 
a P iec li i fuoi ni mici fratelli. 


fratelli . 
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,u *ovol** ei 
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Intanto la careflia in tutto Cap. 
p» e ’ e ar, aan d’ un luogo fames orntl,' ** J*teri», 
• n un 3 .^t^tttinuandofi fen- bementer ^ ter *'ar» Ve 
^riftaremtrerabilmentefiera ' * r "»*b*, . 

a' 11 P lia -A’irr °Sni giorno dive- 

niva. P 1 £ av e * E poiché dal- II. c<»tr. 

fa ^°' t r™a?I^ ,ia ‘ iiGiacobbe 4 "- «• 

fu c ° n \r, la prima vetto- tulerant A;^ S t pt0 «V- 
va glia , e Giufeppe l’ avea /r<rtr^ /« 0x . . J^obad 
pt° v ^!i 3 , U Patriarca difTe »/, i* eZ),****”^ 

ai fig ! 1 U feco, e ^ e tempo eradi * //4 "» *fcarun b ‘ tpau - 
fare un npr ’^^-o viaggio nell’ 

£gitto P fiportarne nuovi 

foccorh* a egli di nominar IH. ReJp 0 „j it T , 
Benjaro^ t>e n ^guardava: il Denuntiavit 
erchè Giuda ri (poi e: A che fub atteftaLn? 
ritornere n 0l nell’ Egitto , fe vanii dicens ; tj 0 „ 
tu, P ad ci ì *}? n neiafri veni- debiti t faciem meam ‘ 
re ancora li rn ulor fratello? -p nifi fr atre m vefìrummi * 
abbi am pur detto , che quel nimum adduxeritu vò. 
gran ffliniltro ne fece intende- bifcum . 
re con giuramento , che fenza 
quello nè grano aver potremo , 
nè etfere da lui afcoltati ; e ce 
ne feguirebbe forfè maggior 

gaftigo. Setuadunquènecon- IV. Si erge vis eum 
cedi Beniamino , noi preftifia- mittere nobifcum , per. 
mo a metterci invia, e a prò- gemus pariter , isnewe- 
cacciareate, e a tutta la fami- mus tibi neceffaria . 
glia i bifognevoli alimenti. V. Si» autem non vis. 
Chele per lo contrario oftina- non ibimusz vir enim , 
tamente lo neghi, noi cene ri- ut fape diximus , denun- 

varremo del tutto; perciocché tiayitnobis dicens :V •» 
frolta cofa ci parrebbe di fare vtdebttis faciem me 
andando] neon tvo alle ire di abfque fratte veltro m- 

Impotente figure, il <l uale n,m0 * vl . 
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altro che con Beniamino non ' 

vuol rivederci , Nè pertutto- VI- Dikit eis ÌJrael 1 
ciò Giacobbe fapea recarli a di- In meam hoc feci fi is /ri- 
partire da fe il fuo diletto * e Jeriam , ktlindìcaretis «i 
degli altri figliuoli rattìmari- ter aliumhabere vos fra- 
candofi dicea, che per farlo mo- trem » 
rir di dolore fertza che bifogtto 
ci folfe , era (lato da loro indica- 
toal Viceré il fratello riniafo 

in Cafa. Anzi sì fu bifogno , Vll.^it UH refponde- 
e {fi replicavano ad una voce: runt : Interrogavi t noi 
perciocch* egli paratamente homo per ordine m no- 
ne domandò di tutto ’1 noftro fiutai progeniem ; fi pa. 
parentado: vive egli ancora il ter vhtsret ; fi h abere - 
padre voftro ? liete voi tutti mus foatrem : iy> nos re- 
figliuoli fuoii quanti in tutto fpondtmus ei confequen- 
fiete Voi Itati? avete voi alcun ter juxta ìd , quod fue- 
altro fratello? Egli mai non fi rat [ci/citatus : nutnquid 
rimate di farne fomlglianti ri- /ciré poterdmui t quod 
cerche, e perchè avremmo do- dìdurus ejfet: adduci. 
vuto negargli le contezze * che te frdtrem veftrìtm vi. 
domandava ? potea forfè per noi b'tjcum ? 
prevederli , eh’ egli ne direbbe 

alla fine: Menate qua con efiò VlU-Jadas quoque di- 
voi il fratello minore? E Giu- kit patri fuo: Mittepue- 
da accorgendoli , che Giacobbe rum mecum , ut profici. 
non era dal piegarli lontano: fcamur , ter pof/ìmusvù 
Deh , caro padre , feguitò, ar- Vére, ne moriamur noi 
renditi alle noltre vere parole, ter paratili nofirì. 
fe già non vuoi che la tua Vi- 
ta, e la nofira , e Quella de’ 
piccioli figliuoli noftri e tuoi 

nipoti venga per la fame a fi- IX. Ego fufeipio pué- 
tie mileramente. Confida Be- rum: de manu mea re - 
njamino alle mie mani : io fo- quire illum ; nifi redu- 
pra me ne prendo la colpa , xero ter reddidero eum 
della quale ora e finché io vi- tibì } ero peccati reus iri 
va porterò la pena , ched' im- te or» ni tempore. 
pormi a te piacerà , fe qui da X. Si non ìnterce fiifiet 
meflondlia fimeflò JiLeroda di'atio , }am vice alte - 
ogni finiftro. be il tuo vano ra veniffemus , 

XL 
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dm° re non indugia- XI. /„;,*• ♦ «» 

ri^^tra voI?J t f 1 ae f erf ? t - *??"*» diJh**' P*- 
to »n VJa ^ lQ * f ' & **"&*'* ad *>* : 

Vi»*» i figliuoli^ i* Patriarca r* ^ , /*/. 

di^ a ' nl e(liere ' ?° ichè r c ° s 1 j* •ptimh £' ; fu>nit s 
b/Ziare di Benf a ^f!“Ì° 




pU MarediBenLÌj- COnlento 
l’» n , iip pìl\ V arr >ino;pren- 

dece de „ 1 lefe n e n ,Uifitecofedi 

^j£*®eìJS «?" rac- A,, ft52S?.§.«5..* 

ca. e r f della refi£ al . 

Vice ii ftorace a > del me- d+iarum . *ÌS*a»,j 
le, . de ^ delle m *5. d ftnaro- XII. p*.. 
iriati» , j Recate^ ‘° r C> C j C Q u * dupli 




ta ’ n ritrovale ne* f V re P° rtate > »e ** 

torn ,° S atli fa f Hl > ™ faBun, fa Jor ^err 0 . 

rendete che vi XIII. , 

Vende ^MfeIio fS ° 5 . P ° RoCchè W7?r« W to/fjfS /f fl rem 

alcun ^ mtervenu- aJvjrum . 1 

Con q. u ^ u avvedimenti ri- 




. * . v eminenti fl- 

ettetevi in .^animino, e con 


to 

mette'-'- • - , -*a*nino , e con 
voi menai 1 1 tr > inor fratello, 
prefentate* 02, Sovernator d e |p 
Tìgitto • Che il onnipotente Id- XIV n*,,, 
dio > il Dio d lsdraei voftropa- us omnipotens faciatvo' 
dre facciavi trovar grazia appo bis eum placabile ,» , fc,‘ 
di lui ,hcch I egli divenuto pie- r<j/«,fr«r vobifeum fra- 
toi'o vi rilalci oimeone, e qua tre,» veflrum , 
con tutti voi rimandi quello jw , & lune Benjamin : 
Beniamino, la cui dipartenza ego autem quaji orbatus 
m’è di tanta doglia cagione . abfque liberis ero. 

Per me io ini rimango qual pa- 

d . re .tnilero fenza lìgi inoli . C o- XV. T ulerunt ergo vi • 

s i pieno di lagrime gli accorrila- rimunera, is* pecitniam 
t ò ed ellìfeco avendo i regali , duplìcem , {& Benjamin : 
e il doppio danaro , e.Benjami- defcenderuntque in AL- 
nOj andarono a lor viaggio, e gjptum , (yfteteruntco- 
coiueil pii) pf C Ho fi potette per- ram fofeph. 
vennero al p a i a gio del Viceré . XVI. Quot cum Uh 

Citi e/li non o/Iervato gli vide , vid’JJet , & Benjamin 

fin-*/. 


/ 
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e p amore gli fe’ torto ravvia- 
re il figliuolo della fua madre 
Rachele , quantunque cono- 
fciuto non l’ avelie altro che 
in falce: e al fuo maeftro di 

cafa diede Segreto ordine , che 
tratto del carcere Simeone , lui 
e tutti i fratelli introducete 
nelle interne danze , dove tut- 
to quello apprettate , che a 
fplendido convito fote riche- 

fto; perciocch’ egl’ intendead’ 

onorargli a mezzodì della lua 
menfa . L’ uficiale niuna tralas- 
ciò delle ordinate cofe, e con 
atto cortefe invitò i foreftieri a 
dovere piò entro in cala patta- 
re . Senonchè elfi moftrandofi 
confufi e alquanto ritrofi entra- 
rono in timore di dover etère 
là racchiufi per farne render 
ragione del valfente del grano , 
che la prima volta ciafcuno nel 
fuo facco avea riportato ; on- 
de per apporta colpa di furto 
cadetero in confifcazione le lo- 
ro beftie , ed elli lotterò a du- 
ra Servitù condennati . Quindi 
pure ftandofi fenza avanti pro- 
cedere, l'un di loro all’ uficia- 
le ’prele c°sì a parlare : Signo- 
re , noi ti preghiamo a predar- 
ci benigne orecchie. Già un' 
altra volta la carettia ci coftrin- 
fe ad aver ricorfo all’ Egitto : 
e quella vettovaglia ne fu com- 
perata, che alVicerè piacque di 
concederne : ma un cafo ne fo- 
praggiunfe al primo albergo, 
dove pofammo, che ci riem- 
piè gli animi di rtupore e di 


XCVI. 

ftmul , pracepit difpitt- 
fatori domus Ju<£ dicens ; 
Introduc viros domutn , 
oc ci de vi Sii mas , Ì3> 
injlrue convivium : quo- 
ndam bodie mecutn funt 
comefturi meridie . 


XVII. Pecit iile quoi 
fibi fuerat imperatimi , 
& introduxit viros do- 
mimi . 

XVIII. lbique e xt er- 
riti dixerunt mutuo : 
Tropter pecuniali , qu- 
atti retutimus prius in 
faccis no/iris , introdu- 
ci fumus , ut devolvat 
in nos calumniam , l3fi 
vi ole ater fubjiciat fer- 
viteli to’ nos iyt afino s 
noftros . 

XIX. Quamobrem in 
ipfis foribus accedente s 
ad difpenfatorem domus , 

XX. locuti funt : O- 
ramus domine , ut au- 
dias nos . Jam ante de- 
jeendimus , ut emere- 
mus efeas ; 

XXI. Quibus emptis 
cum venijfemus ad di- 
verjorium , aperuimas 

faccos noftros , isn inve- 
nimus pecuniam in ore 
factotum ; quatti mine 
eo- 


f> E T. I G e *** j Sr * In» 

. quefto i'u , che ciaf- e0 , fondere reporta 

>» f«! primo, Pri- r"“- , * 

, fuo facco vi trovò la , 

d ei che pel grano avea 
[v-ifl^Viioi n QnL lappiamo » ^ f® 

.vgat^.' altrui errore o malizia : 

Sò becchi il tatto s 1 ancia f- 
pa. c °\ or 3 di ripararlo interi- 
(e, 1,0 con altrettanta Comma XXII. ^ a[ . 
diah’ 0 ,» neCo » av antiche la nuo- attutsmus argentar» ut 
.i-og 1 ’ 3 ‘vi^ne da noi fi Cac- qua » obìs 'J 

va P r ^r la ‘i'-iale recato abbia- cejjana fune- : » on e ,i 
c ia» ^ro danaro . Or la tua in nojlr a confciemtìa 
n iO al Signor , non foftenga , quii pofuerit eam ; * 
pie ta ,’ pr -a n° l cada la pena d’ marfupiit no/iris. 

eh 6 colP a nOU n o ftra > e che XXI11 - ^ U file ref- 
u na C f a puta di noi fu operata . peniti . Vare vob feum 
fenz a i ,n i n ifttjo , f lCC ome pare, nohte ùmere : Deus ve. 
Aq ue /-iufePPC confidate le lue fter, & Deus patri; ve. 
aVeil re intenzioni; e fa? te ab- jlri deche vobis tbefau - 
ieg. r . r e, come a tutta la Cua ror /« faceti veftris . 
b V -a cCia ravv.entura, la verace T^am pectiniam , <7**/» 
cotte p de gii Ebrei . Egli adun- dedi/lis mibi , probatam 
relife^.-nntortando i 'tementi ego babeo . Eduxtiqu * 


lnt l£l^ 1, '- u rei. tguauw- , 

; constando i tementi «£» . Eduxttqu * 

que _ r • r ifpofe loro piacevol- ad eoi Simon . 
tirante . -j^ a fciat: e oggimai tutti 
nnent *i 5 e vo ft ro Dio, al 
1 i°fp , , na dre voftro rend 


oggimai tutti 


padre voftro rendete 
D 10 per cui volete nelle 
mani fu ritornato il da- 
v rhe io medefimo avea 

n , ar ° *• ricevuto. Già di buon 
da . v01 n ate - ed eccovi intan- 
ammo iute» . q Sime0 _ 

t0 q r vJSd dicendo menati- XXIV- £* 

n u'? !• ltacafa, fece arre- Bis domum, 

d Tm iua onde siufta i 
care dell’ qcqua > 

coftume fofler loto 

di , e dare della 

lor beftie. E com e 


introdu- 
attuiti <*• 


■ m , 0 alla iyn* P<- 

..... dell'acqua. °““ *!“ Pie- iti f“°> ■ ? 

coftume fofler loto p u bu i um aftnts eorum. 

di , e dare i‘ l '\S TinììZ XXV. m 
lor irefìie. E quivi fareb- rafani »«•«. *» 

ine lignificò , t nc M N 


. -Tomo VII* 
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bc la loro menfa , mentrechè ingredereturjofepb me- 
il ritorno afpettavano del Vi- ridie: audrerant entra 
cerè a mezzodì , fciolte le lor qmd ibi come/lun e/- 
bagaglie apparecchiarono i re- Jent panem . 
cari preferiti e poco appreflò XXVI. Wturingre/- 
ciafcuno quafi il fuo proprio fus e/t Jofeph domum 
offerfe al ritornato Giufeppe fuam , obtuleruntque et 
dopo gli ufatì atti umillffimi munera , tenente j in ma. 
di reverenza. Egli e i doni e nìbus fuis : (3* adoravi. 
le pwfor.e accolte per cortefe runt proni in terram. 
maniera, e dille : Voi 1' altra XXVII. *At ilìe eie- 
volta del voftro vecchio padre nienter relalutatts. eis , 
mi ragionafte; 1* avete voi ora interrogavi: eos dicent : 
nel partire lafciato e vivo e in Setlvufne e/i pater ye- 
buono fiato? Ed eflì, rifpofto- fierfenex, de quo dixe- 
gli che Giacobbe avvegnaché ratìt inibì ? didime vi- 
dolentiflìmo , era pur vivo e . 

fano , di nuovo gli s’ inchinaro- XXVIII. Qui rejpon • 
no davanti profondifiimamen- derunt : Sojpes ejt fer - 
te. Intanto Giufeppe fitto riguar- vus tuus pater nofier : 
dando il fuo caro Beniamino adbuc vivit . Et incur- 
figliuolo d* una medefima ma- vati adoravsrunt eum . • 
dre: Ed è quelli , foggiunfe , XXIX. .Attol/ens au- 
il voftro minor fratello, di cui tem Jojepb oculos vidit 
voi mi pari afte altresì? Nè di Benjamin frac rem fuum 
rifpofta abbi fognandogli , a lui uterinum , <b* aie: Jfle 
continuò ; Che Iddio d’ ogni be- e/i frater veder par va- 
ne ti (acci a. lieto, figli uol mio. lus , de quo dixeratis 
Nel cosi dire tutto temendoli mibi? Et rurfum, De- 
commuovere inverlò il dolce «r, inquit , mi/ereotur 
fratello, nè valendo la forza , tui, fili mi. 
preftamente fi ritraffe per ce- XXX- Feflinavitque 
lare le lagrime , che in gran in domum-, quia coturno- 
copia gli cadeano dagli occhi .* tet fuerant vijceraejus 
e poi lavatoli il vite , e fer- /«per ir atre fuo , 
matoloquanto il più potè, nei erumpebant lacrjma-.ls* 
ritornar fuori comandò , che introient cubicu/um fle- 
ti portaflèro le vivande . Tre vit . . 
tavole eran polle feparatamen- 

te, l’ una , avuto riguardo al- XXXl.J^urJumque /o- 
la fua dignità , pel folo Giu- tafacie egre/Jitt , conti- 
mi it 
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la feconda bergli ofpi- nuit Je , a . *95 

fepPp ’j r la teri =a per alcuni petnet . ' * J onit* 

ti Kni r iù «|S l, a.rdevoI« , ai XXXlf. p*; A 

B?‘f! la diverbi re li gJ one iacea, fitu , fsotf Um ?PP°* 

q ual ‘ re profana c °fa e abbo- <f3” feorfum f r , 

ditole ^ il f tr ?T a T n cori Ebrei ^ • 

i™ nt nienE* ^^defixTia. Cia- ’vefcebaniur fiL 
ai U 'dee; 11 und ff\ * rat c!li , com' fum ( ìllh^tum ri ^ eor ~ 
icun^.a, * fed e r fi pofe fe- ^gjptiis c?Z£* **» 
d ell* età mag- % c «»> 

» o«lde 1‘ ulti- putant hufufce >Z j nun * 
a Beniamino, ’vivium ) 0< ** pcn r 

tele r.^.. . 


1 * - 

er aU r ordine 
cond° minore 
u tocco 


gì° r Ug° CU ^X. , a Beniamino 

^ era tra lo- XXXIIL JW* 

L la m* r ., di si nuova ram eo , • 

! eitiV nità Jì trac ? 1 . niin5ftro » J**t* Primogenite n / tUf 

he i» nan e M Utl avea ^ ’ 

h ^uran»€d te ' e ffa fi rad- temfuam : ? ta ' 

^n?S' iel n°I V- Vare ’ c,iedaI - "" 

1 tavoln„ deI n V Ceré ntandan- XXXW.Sumbth « 

dofi a c5ar n U uellÌ a d pa o tC d ' ° SnÌ t,bus * “PeofcZ' 

vivanda , Benjam.no p J 

era fe*?? r ?t£ V0, . te ***“ ven,t Benjamin, it P a u: 

?ior dell a> tre • 1 convitati con quoque patribus tKCe . 
àrdine bello > e n-iagn, fico fé- Jeret . Biberumque , 

0 ■ oue’ tempi furoniervi- tnebriatìfunt cum eo . 


0 àn oue’ tempi 

condo qy cofa 


o H t. 


e n iun« mancò , che 
Z coropi uta fe tl *ia fi richie- 
dere * 

£ t TESTI 

A Bbia qui, come conviene. Il primo luogo t’ofler- 
vazione l’opra la virtù di Giacobbe perfetta in 
ogni genere. La fua prudenza fi mani leda nel pende- 
re di mandar regali al Viceré; la fua giuftizia nella 
cura che i figliuoli riportino il danaro trovatoli nt 
lorofacchiì la fua pietà nell’ implorare il divino aiu- 
to pel buon fuccelTo del lo r viaggio; la fe a fe ter * c °*' 
formità alle divine difpofizioni intorno a sèe a tut 
tl la fua famiglia , privandoli All' «" ^ «"forto deU» 
fua vira confidente inBenjamlnoj il quale, quantun 


N a 




/ 
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oJp 3 vp(T*» almeno 24. anni, nondimeno ‘.[al facrote- 
$0 è detto fanciullo ièconcfo l’ufo dee// 
ha oflervato Girolamo (i), di cosi chiamare ulti- 
mo nato della famiglia fenza riguardo ad e a . I re- 
gali mandati da Giacobbe fino in parte quell*; : mer- 
ci , delle quali altrove abbiamo parlato (*;. Né qui 
parlerò dello (borace, liquore noto , pingue come il 
balfamo, di fpiacevole odore , ma di grand ufo nella 
medicina. Quanto al mele , non bifogna giudicarne 
dal poco conto , che fe ne fa in quelli tempi, me re 
♦nticamente era in grandiffima (lima • Al Re Davi 
fu fatto nobil prefente (3): nella Cantica comedi co- 
fa prezi ofa fe ne parla ( 4 ) 

cum aromatibus meu ; comedi favutn cum me e m . 
Omero (5) gli dà luogo nelle tavole più magnifiche. 
Suetonlo di Nerone dice ( 6 ), che indscebat ( 3 * 
lìarìbus ccenas , quorum uni mellita quodrages Jel - 
tium conji iterunt . Ora ilBochart e ioSchenczero (. 
dlmoflrano, che la terra di Canaan ®ca celebrata pei 
fuo mele : e dallo dorico Giufeppe (8) alla campa- 
gna Gericuntina è data quella lode : ^ipjbtis alendis 
opta regio: donde in altre regioni , e maffimamentea 
Tiro (9), e ancor nell’Egitto quella merce era tral- 
portata. Ma ficcome leggefi (io), che 1* Egittoal tre- 
mine abbondava y convien dire, che o il mele di que- 
llo paefe folfe falvatico e d’inferior qualità, o la vo- 
ce originale debefeh in quello luogo non mele , ma 
datteri lignifichi, com’ alcuni Interpreti 1 ’ hanno mte- 
faj perciocché i datteri , quando fono nella !or per- 
fetta maturità , tramandano una fpecìe d’eccellente 
mele chiamato dagli Arabi dibis: e la Giudea, com 
è noto, era alfai abbondante di palme d’ogm lorta , 
fpeaialmente intorno a Gerico. La difficoltà maggiore 
è nell’intelligenza dell’ebraica voce botnim , tradotta 
nella Volgata dopo i Settanta per terebinto , albero e 

• v fru t - 

t 1 > Kier. Hebf qu. hic. < a ) T. VII XC» - 

(ili Jtee. *7- 39. < 4 ) Can». S- *• . 

( 5 > Hom. ibid. 4. »• «J®- < 6 > S“**- ,n *• *? 1 „ 

(7 ) 8 o«h. ff jcjroB. pait.a.l- s.c. f.Sthtnt*- taci* ». »■ * 

( $ ) Jol. d e fello 1 . !• «• v 
( 9 ) Eiech. *74 * 7 * 

( i« 1 Num. >i* 
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r P ^ai«ente Teofrafto (i) ne fa. l'apere, che 
• Ce . rt ^.., f ; rfrt Oamajcum Syrt<e magna , copio- 
’t3 * /I . /\ yì t P. rtl Bfìiììt Cllttn Z &{fp 


frutte circa Oamajcum Syri^c magna , copio - 

sì fr. ta p 1 -;",;* -/?; «/«»* ejje maximum 

fa, &r C J!. e dòpo aver detto, che l’albero maf- 
rere hintb> rU * alcun frutto, divide q uellodellafem- 
chionOi P ro |- reC j e : feminarurn -vero alia fruflumpro* 
mina i y" C plenitudine fonti* fare , qui concoquì ne - 
f(»«r M u ' n . ;Jg m edit , qnem pofiea r ubere tnficit , ls* 
<qrì’> alut Vtr rum vite , poftremo nigrum facit magnitu- 
mtU ÌZ S refinofum & bene o/ens . L* Illero ( a ) in- 
Ji»e jwf » ./ < avellane. A me più piace il lenti- 

«” de S ahare * del Clero (3), i «,Sa» fetruiran- 
mento del n Araba preferirono xpiftacchi, che più 
S2?£S"*fe ^ altre fe*. M «od . L’ albero è 


mento - r ArabaPreici“'- u ‘‘ w «j-'aicac r - 

da delle altre fpecie di noci. L’albero è 

pr Twopvio e originale della Palestina e della Siria, 
quafi P*°P fecondo Phnio ( 4 ) la prima volta fu 

il cui ir*™ jgom ^ vitelIioCenfore nelfuoritor- 
p°rtato 1 rto de u a Siria . Diofcoride così lo defcn- 

no dal gu -pjftacia , q uldem *>* Syria gtgnuntur , 

v ? -nucibus Umilia , fiomacbo amica funi . Sive e dar, - 
f,n * U fatiti tain vinobibantur incontra ferfienttum mor. 

t[‘ r > > l -L„tur E tanto più volentieri feguito quell 
jm atix.l • | .j Bauino ( 6 ) nelJafua Storia delle 
opinione , pe ^ tere binto Indiano maggiore, che 
piante ann er ^ fjtT)Hiffimo ai piftacchi da noi co- 
produce u t anc he oggidì dagli Arabi è appella- 
toci’ coii^oce raffomigUante all* ebraica botntm del 

noftro tetto. doVer con fÌderare varie circo- 

n. "Li convito fatto da Giufepp e a i fratelli* Ma 
flanze de , ortervare la condanna di bugia , che 
?"m Vllmer non fólo nel maeftro di cala , "» “T 
%tì fn Giufeppe, per aver J“ g ì i .<!« to J bl ? 

conre fé quell' inrbeo , congi»?" *£ 
iìmarr.ente con prebatai» , non poflk avere mg 

fo , che quello da luifuppofto, r «^ 0 appreso a ft 

1 rTheoph. Hift. pUntì E «* *»• 

^ 1 1 listi ni ìerrt rth Y. Paf. !• P. 


7 . } Theopn- mit. pi«"»« *• •-'*» 

gl) Hill. Hieiophy. Par. >• P- f**‘ , 

3 , } Both. Chaoa 1. «. •• C «r. hic , 

g 4 ) l*Tin. 1. M tap- j»; , » *. taf- 

C < 4 , j Diofc ! 1 f- , 7‘‘ { * 5 B:ull > Hift. p’-anr* '* 1 
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( ( ) C*lmci. hic • cditioa. Lucenf. 

C ■» > Grot. tp. Cairo, hic. < j ) Gcn. j. 4 > 

< 4 J Piov. j. ». ( j ) C1 «t- hic. Sani, t. i Di«* 1* 
C 6 ì Gancf. 18. i. (7 ) Xbi«l. >«• j. 

< 8 } Cairo hic. 
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J! che farebbe menzogna, perché reahneni ^ a Q " 

vea, mentre Jdan» della ce- 
rimelo ne’ fa echi di quegli Orarne ri . « £ 

menta il Cal.net CO, mendaciui» eH . 
e* mandato JoJephi b*c Atxirtt , ( e ^ ^ 

quefto? ) uterque mendaci, reut eft • P fodMs . 

uabeo non può egli ben lignificare mi o > 
fattoi’ o U pefaì iofleffo? o f ebbi nelle 
venne nelle mie meni t come pure ha . p a ra 

fto ebraico, che egli peraltro reca , /* ec “ . re j;. 
venit ìn manus meas . E’ tacciata parimeli 
gione di quello grand’uomo per l’ordine da. . 

al maertro di cala d’uccidere le vittime da 
convito, Occide viBimas , & inflrue convivi r . q \ 
fiché egli feguitaffe il fuperftiziofo rito deg L/Tere 
ni d’ offerire ai fallì Numi le carni avanti . 

polle in tavola. Lafcio, effe re fenti mento 
(a), e d’altri, che all’età di Giufeppe ta 
idolatria non fi forte ancora nell’Egitto intro o , > 

che apprettò ragioneremo. Lafcio , che : piutto q 

l’ordine può riferirli ai riti ebraici eziandio av 

legge; perciocché abbiam veduto (j), c . 
la licenza data a Noè di ufar le carni degl* a . . “ 

per cibo le ne riferiò ilfangue, di cui vernimi 
te faceafi a lui una fpecie d’ oblazione . Non * 
ceffario l’intrometter quivi la religione, e può 
intenderfi il terto di femplice e ordinaria ucci »o 
animali per mangiarne le carni, nel qual ienlo 
ve nella Scrittura è adoperata la fletta frale W' > 
ine oflerv-ato hanno il Clerc e il Saurin (5d*. . 

Le altre circoftanze del convito furono, P r,ma . . 
mangiare a mezzogiorno ; poiché abbiamo auten 1 . 
documenti, che generalmente dagli antichi preme 3 
il cibo due volte il giorno; Abramo a m ezZOdl tr r. ' 
tò gli Angioli a definare (6); e poi la fletta * era C 
rono trattati da Lot (7). Vegganfi nel Calmet l > 
3 ieri efempj di doppio parto nella Scrittura . De le- 
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menfa 
vio 


foni 1* attera Ateneo ( i ); generai mente ile r'\ 

no colle neceffarie limitazioni ( a c u Galaubo- 

cibum futnere tam foltti veterum p/ ej ,y' de die 

ho die , nifi quoti parcius fere prandeAam- * <I T- m ?° r 
cena tantum ve l prandio erant contenti ’ ™ ultt ettam 
in fecondo luogo mangiarono fedendn ■ j' convitati 
va abbiamo, che 1’ u fan za di mansior» ° VC «na-pro- 
i letti non era ancora ^abilita giacendo/! fu 

cun documento tragli Ebrei fe non en d 0 fene aJ - 
dalla cattività : e la prima volta ° " . ritorno 

Efter (3) i perciocché fembra che fiÌr^°nr« ia ™° 
Verdiani. Certo i Greci de’ tempi e ,vv 6 - p l 5 >pna de' 
fempre rapprefentati fedenti ‘ 1 “a Omero fo~ 
nfa . E lo fireflo de’ più antichi Ti » ,acen 'd alla 
1 {'opra quel verfo di Virgi li 0 r J > ! 1iani att eftaScr- 
Terpetuis J oliti patres confici J J ’ r 
Ttrpetuis menfis , idefl tonfi s <■ e me nfis , 

(edentium . Majores enim nofirì r*. j ° r in sm e xaquatis 
quem more in babuerunt a Laconìf, u e P u ‘abantur , 

Varrò iixit . Nel federe degli « 

Giufeppe un’ efattezza , che f ece ' ' ofire J, vo 

pure; ciò fu, che egli a cialcuno ;n del loro ftu- 
condo l'ordine dell’età loro, 1 _l aflegno le- 

verà intelligenza del tefto ) f cn J ^ U ? Ì C 3 * >II ‘ 
data; nèera facile il difcernerlo rnl fT 2 ^mo- 
rendovi trall’ uno e 1 ’ altro po^hS^^Ì 10 ' *£ 
tempo. Il primo adunque fu pof^ RubeA* V Ahimè 
Beniamino , t cosi c ogni te,n Po é fiato coftu me , 

dovendof. fempre maggior reverenda ai maggiori d ; 

età Quindi preffo 1 Roman,, dice Valerio 
( 5 ) , feneflut, piventus n« cu», ulatum & circum/ps 
Bum honorem reddebat ; tamq Utttn Wj J e % 

feenttum communes patte t ef] ent Jn J vltati ^ cvnam 
driver qutrebant , autttam ef conviv}o e /]ent inrei . 
ju'un , ne fenioris cujufp.am ad^ntum difcubitu pra ■ 
currerem ; fublataque menfa P ri 0rei con f urgere eos & 
abire pattebantnr . E quibus 1 can - quoq , tf 

tempore quam parco i* quatti rn fdefio fermane pretfen. 

3 Sj >. ti - 


( 1 ) Aten. 1 . 4. c. 10. ( x ) Cif^TT — 

11. c. 8 . ( / > Efth. 1. e. le 7 . , u 1 

(Si Vii. Irli! i. 2 . C. I. V ”* > 


io Athcn. 1 . *• *■ **■ ** 

/tiei. 7 - *• * 7 ‘- 
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t'ibus /e n io ri bus Joliti ejjertt ufi ado/e/cente s . La terza 
circoflanza del convito fu, che quantunque il Viceré 
per la fua dignità fedelfe ad una tavola feparata » 
nondimeno davanti a lui tutte intere il portavano le 
vivande , ed egli dalla fua alle altre due tavole poi 
le mandava colle porzioni fatte a ciafcuno . Ed era 
quello Umilmente generai collume, che i Principi e 
le perfone piu riguardevoli dalla Jor tavola man- 
davano ai convitati le vivande per onorargli , come 
può vederli in Plutarco (i) , il quale fa la qucftio- 
ne, fe Ila più conveniente , che tutti mangino al me- 
defimo piatto , o ciafcuno al fuo particolare • Dal 
detto ufo di mandare dall’ una tavola all’ altra , ce- 
rne tuttor fi colluma , è venuto il chiamarli le vi- 
vande medefime latinamente miffa , in tofeano nte/fi > 
in francete msts. Veggafi di cotal ufo ilDugteo (2). 
Di Ciro lcrive Senofonte ( $ ) ; Si adponeretur fibt 
/nave quid non folus ìpfe irt comedebat , /ed imperi e- 
batur etiam pr<e/entibus : Frequenter edam mittebat 

ab/entibus amici s de iìs ciba , quibus ip(e delettabatur . 
Capitolino dell’ Imperador Pertinace : %Amicis futs fi 
quando de prandio mi fiere voluti , mifit offulas binas . 
Lo Hello collume trovali praticato tragli eroi d’ Ome- 
ro . La feconda cagione , che molle lo Itupore ne’ 
fratelli , fu il vedere la dillinzione del Viceré latta 
a Benjamino, a cui d’ ogni vivanda mandavtt'^iiha por- 
zione cinque volte maggiore che aglialtri. Il cinque 
c fòrie un numero definito pollo qui per l’indefini- 
to, e s’intende una porzione cohfiderabil mente mag- 
giore . Ateneo (4) nota, chea ciafcuno de’ convitati 
fi Laccano parti uguali onde Omero dà fovente l'epi- 
teto di uguali alle menfe : ma per lignificazione d’ 
onore verfo' alcuno fi raddoppiava la porzione . Lt- 
rore in Omero (5) rimprovera aDiomede, che-J'ug- 
giva. davanti a lui, la llima che facevafene da’ Gre- 
ci: Jrfonor abant te Danai celeribus e quìi infl rutti , /ella , 
cartr/ùus t pieni s poculis . Di quelli riti convivali pref- 
fo f Greci veggafi il Pottero ( 6 ). Sonofi immaginate 

va- 


iale 


c a -> r'u». Syrap. 1. ». qu. n/t. c » ) Dougt. An. facr. Exc u. 
( J > JCcroph. Cyrop. 1. 3. ( 4 ) Ath-n. 1. a, 

( 5 ? J Ji*d. «• ( « ) rotttr. Archxl©.; Gixc. 1 . 4, c »o. 
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varie ragioni di fomigiiante parzialità ^ . 2 °* 

verfo B«njan.ino ; ma la piu vera d •» •F UPeppe 
amore eh’ e? li a lui lìccome a folo tener <> 

tratntti portava . Finalmente deefi 


«.cncro 

fratello uterino 


giufto fenio prenderli quell’ efprerHon m j° ! ire à e neI 
briati [unt . Agoltìno ( i ) con rapi rt „ e re ^° 1Ke ~ 
loro , che abufavano di quello De npi ! e P < ?® co- 

l-ubriachezza; eaggiugne la diritta ;J? er fCW ‘ il ^ care 
Hoc verbut/* iS' prò fatietate fo/er e "\ er P rel ; azl0 |ie : 
qui diligenter adverterit , multi s ì n ; V ! a ^cripturis , 
ijl iUud : P^ifttafii terram , isr inebrila* ,nveniet Unde 
calli diture earn ( 2 ) : eo quod "> j an> . * m JfJ‘P^~ 
toc pojìtum eli , is* donum Dei com > », 6 b en edi8ionis 

batic ebrietatern {aturi totem » *PP*rtt 

dichiarazione è fatta ancor daGii-rCf " r niedefima 
briarfi adunque in quello luogo fìtr^IT 0 V' - V ’* ne_ 
mente e con fazietàe lenza vi 2 ; 0 g J ” ca °£ re .J ar E*- 
altri luoghi aliai della Scrittura C \ c °£P e r "S ,1J fi ca ni 
Cica ( 5 ): Bibite , amici , & i^J'^T ” el,aCa . n - 
Echi mai potrebbe penfare, che ; 6 r 1 * /• J$ im \ * 
be fotto gli occhi d' un gran mi n lll ° . 1 . dl 9 ,acof)- 
no tanta fuggezione e tanto bifovn^ ? 3 r cu ’ avea “ 
ubriacarfi > S'intenda adunque l. j^ correpre tp ad 
gradimento all'onore grandillìmc» ° per moPrar 
far conofcere al Viceré , che il V :» C j '‘rceveano , e 
era perfetto, ne bevettero con u °^ C ’ 3 fua tavola 
ufo era di Ilare con certa gravi tà * * 
corfo del pranzo, e di rallegrarli A • P - ' n C c ne 
Ludolfo afficura , quello effe« £l Ù f( S ijJSf ' 

il coftume degli Abiflìni: c da V;rr-r P rm <-*• v, C 
folle già quello de' Romani U) . rglho appar * ’ che 
Tojiquam prima quies epulis / m „ f 
Crateras magma flatutm ^ ' ? oroMnt . 

Quanto agir Egiziani , egli è Ver _ rh „ al temDO d . 

Erodoto (7) efli fccear.o più uf 0 della birra che del 
vino . ma che altramente li coft um alTe nell' età di 
- Giud 


<11 Aug. in Gencl. qu. 144. ' ■ ' 

Cì) ritiro. 64. 10. ( 1) Mìei. n c > „ 

< 4 J Pio*. !.. Agg*. I. 6. Joh. *1*’ qU ’ 6 *• 
( | ) Cintic. J. ». *• to. 

( # ) Al. 1 I. v. 7 »*. feq. 

( 7 J htictf l » c- 77 , 


"oi Lezione X ^ V ■ 

Giufeppe, il fogno da noi efpofto de S r PP * 1 
fembra perfuaderlo (i). , r i ip j[ r u ; a _ 

La precipua difficolta di quello capi ; ionedeIJe 
riamo, el’ intendere e arrecare la ' era j fi 
icguenti parole del tello : lllicitum cft \miufce - 

comedere cum UibrtSÌs , iy profanurn P u t ante 

modi convìvium . Dove facciafi iubito un 1 P _ 
rifleflìone, la quale io trovo tralcursta a * , 

quello luogo : quella è , che la detta avv 
gli Egiziani non potea effiere particolarmente 
gli Ebrei, i quali nel tempo, in cui parliamo , 
erano noti agli Egiziani, poiché non formav 
cora un corpo di nazione, e in tutto non o P‘ , 
vano il numero di So. telle nella famiglia di 
be. Da altro titolo adunque dee quell’ avverilo 
peterfi diverfo dalla religione propria degli * 

Quindi nonèda approvare la ragione portata d. ■- 
kelos (2), che lo fcrupolo degli Egiziani P r0 , 
dal mangiare, che gli Ebrei faceano gli anima 1 , , 

rati in Egitto : ragione , che è ancor foftenu a 
dirli da Mosè ( 3 ) , che gli Egiziani abbominav- 
il meftiere di pallori . Imperciocché fomiglianre a - 
bominazione non riguardava quel meftiere in ‘ e . e .' 
fo , mentre anche Faraone avea pallori guardanti 
lue gregge; ma come elercitavafi dagli ftranieri , c 
immolavano l’oggetto del culto degli Egiziani - De 
rimanente Diodoro Siciliano (4) divide tutti gli Egi- 
ziani in tre dalli, nel Re, ne’ Sacerdoti , e neMoIda- 
ti , fotto le quali pone tre ordini , l’uno de’ qua 1 
conteneva i pallori . Aggiungafi la rifpofta data ca 
Mose ( 5 ) a Faraone , il qual volea che gli Ebrei 
a 1 loro Dio fagrificalfero nell’ Egitto medelìmo : n 
n>aé!averimits ea , qu& colunt Aigyptii , cerarti cis , a- 
pid 'ibus nos obruent . II comediante AnafTandride prei- 
fo Ateneo (6) è introdotto ad infultare agli 1 gizia- 
ni y perchè adoravano il bue , ch’egli immolava ni 
fuoi Dei, e perch’ efli tenevano per una Divinità quel- 
lo che a lui parea ottimo per una vivanda . Si ag- 

g iu- 


r * 1 Geo. *o. < * > Onkel. hic. t j ) Gin, *6. J«* 

5 - ^ Diod. 1.1. t 1 1 t*od. ». a 6. 

I * ) Athen. 1. 7- 
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ghigne l’autorità d* Erodoto ( , \ p .. s ics 

gli Egiziani aborrivano il maiisi- 3 J 5 Ua ^ e dice, che 
ci per timore di cibarli di carni re ,Ì nfieme co’Gre- 
lo renduto impuro dall* ufo f att . ta £"' a te con colte!- 
nello f partire qualche vacca f e ^ ° n . e ne ^' uccidere o 
l’Egitto : Qua de caujfa neqa e venerata ne/. 

ptia vi rum Gr<ecum in ore ofc u /^ '***& > P t lus aeque 
utatur 3 ncque verubus , ti eque / * ®* c cultro Grceco 

rem bovi* puri cultro Gr<eco difrfj ^ £te T * nec & u ^ et car- 
ia. prefTo a poco le rifleliìoni m j" r ° ^P encero (2) 
confettare, 1’ opinion comune belane , e bifogna 
derni in fuori , elTerc fiata t-1 a , cun ,! critici mo- 
fondamento , onde gli Eglz]^ ni iG ,a religione era il 
voi colà riputavano il federfi -,j Pro ‘ an ,? e a bbomine- 
gli Ebrei. E tuttavia io col r V na .P 3 tavola co-* 
Du Hamel, col Patrick, col s oz, o> col Cuneo, col 
col dottiamo P. Anfaldi (* ) r ri, V- e ipeciaJmente 
timento. La ragion vera dell* -,,° no r l contrario fen- 
ili ve rio i pallori farà da noi ;\ -, ver ^ 0 f e degli Egizia- 
tata; e vedremo che niente P ro P r io luogo appor- 
gione . Del culto poi degli a.-,- ea da fare colla reli- 
qual circoflai) za aflàiflìmo tempo, ( la 

Hione) dell' eflenfione , e anco^ 1, aI * v pre { ei ? c .f < l u ?" 
gine di tal culto ragioneremo T C 1 a pm probabile ori- 
pondere al temerario Bafnage - ™ P oc ° nel dover rif- 
to deboi fa e infuffillenre *f * e intenderemo, quar- 
recata di quella avverlìone . ra S Ion comunemente 
Noi adunque altre qui ne 1 .. 

più verifimili pajono, nè foff « ddu r re . m ° ’ Ie , < ?. l l al !. t e 

ne. Ioprendolaprnua da 1 G roz io (4): Obliitere erro 
fpenaba qu<edam rEgypt.orum in cì bis par andis ìnfitL 
Gii Egiziani fcrupolof aniente of £ rvar0 no certe 

|" anier ®. nc , 1 a .PP^ftar e le loc vivande , l’ omif- 
»one delle quali gli ritraeva daltrovarf. aduna menfa 
medefima cogli ftranien. Nj f - poiyeduti gli 
Ebrei ricufar di mangiare co n ch i non fi lavava le ma- 


( t ) Herod. i* a. c, 41. 


< 2 > Speoccr. de Lee. tit. Hek,. . , _ , t 

W V Gf ° r :, hie - Cun. de Rcp. ^ J* ^,^'du hÌih'. hie.Pett. hi«- 

•1%!’ ’• r: c ; 5 * %«««. i4ùioi - « ait - 
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ili alla loro moda? E non fi fa generalmente qual rolla 
il rifpetto delle antiche nazioni pe’ loro ufi ? Noniap- 
piam noi tuttora de’Cinefi e d’altri popoli? Gli Egi-* 
ziàrti per ifpezial modo aveano in quello una preven- 
zione infopportabile . Erodoto ( i ) ce ne rende ficuri , 
atteftando che a niun patto elìi iatebbetfi indotti ad 
adottare un coftume greco, o d’ altra nazione • Da que- 
lla ragione procedea la feconda; ciocche gli Egiziani 
pieni erano d’orgoglio perle lor cofe e di dilprezzo 
per quelle di tutti gli llranieri: onde fi argomenta, 
che la loro avverfione non riguardava particolarmen- 
te gli Ebrei, ma in generale tutti i popoli forefiien . 
La terza prende!! dal galligo, che per aver rapita Sa- 
ra moglie d’Àbramo riportò da Dio quel Faraone d’ 
allora (2). Il teflo in quel luogo conchiude ; Tr<ece- 
pitque Tharao fuper * Abram virisi i? Aeduxerunt eum . 
Faraone dalla Aia ftefla fperienza fatto accorto ordinò 
ai fuol fudditi, cherer l’avvenire non avellerò alcun 
commercio collà famiglia d’Àbramo, per cui cagione 
egli e tutti i fuoi erano flati flagellati. Cosi è indica- 
to dal Clerc ($): Dimiftrunt : hoc efi , ad fine; regni 
comitati fttnt qua fi homines , quorum confort io abfì inerì* 
dum erat . E più fegnaramente dal Lightfoot (4)1 
Treecepit Tharao viris fuper Abraham : hoc eft , Tbarao 
plagis affo fi us propter _ Abraham , qui erat pajior Hebrce- 
1IT > legem tu/it, ne in pofterum cum Hebrxis ve l ex te* 
ris pali ori bus familiariter verfarentur , ita ut cum eis 
comederetit , ac bìberent , quod yEpyptii flrifie obferva- 
runt . Rimafe nell’Egitto quella quafilegge, e ritor- 
natavi la famiglia d’ Abramo ne’ figliuoli di Giaob- 
oe, fu jnverfo lor praticata. Civile adunque e politi- 
co, non fuperfliziofo era il motivo, che gli Egiziani 
aveano di non mangiare infieme cogli Ebrei . Nè a 
ciò fi oppone la voce profanumde I nollro tello; per- 
• F I0 Cchè ed ella non Tempre fi fiferij'ce a religione, e 
f ebraica, voce thohebatb tradotta da Girolamo in oro - 
fanum deriva da verbo lignificante aver fari , faftidire , 
come dimoi Ira ilClefl: (f), qualunque fia l’oggetto 
_ del- 

( t ) Iter od . I. A c, 91. ( i ) Geacf. u. ,o« 

f f > Oc r- in «uro locuin . < 4 ) Ligtf, »p. ^lom ia Synoff* 

Ciitirox ibi ( s ) Cltt. Ivc. 
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° facro o rf- 

Baftevoli fono quefte ragioni al 

to; dalle quali Umilmente fi f a . e intendimeli 

(eppe t-ir>n oer riiruardo alcann a : _ .. . C U0, che G i ti- 
fa 

Ebrei 

mentà nel gmgnere fino a dar carda d- idolatria a( 

prevaricò 
Egiziani , non 

SSTS^I tic gli ^ ani ; ila eh e " 

che quantunque Giu- 

npe icQeiieaaivenaiiivuia, i 1 

ed e fi mi , perchè dalla favola d il,, era ?° 1 

n portavano a quella de fratelli fecondo V ufanza e 
lecondo il facro tetro: Sederunr r . 



to 

del paefe . lo in prima rifpondo 
Seppe fedefi'e a di ver fa tavola , 
m 
to 

feconao n iacrote.ro : u«w„ . . Jumpthp^r 

• “n :J U Z - e ° Z/S7 - a «<» vi erano adunque 
in quel convito carni di animali adorati dagli EgiL- 

n. ; o Giufeppe a ciò non ebbe alcun riguardo , inon 
offeie la fua religione. Ma il phWero ^ cheinque! 
convito non vi ebbe alcuna p artela reiigioIie . Quin- 
di infecondo luogo nfpondel- eruditismo Anfaldi (a) , 
ben dimoftrarfi dal Kippingio ( 3) che nee li antichi 
tempi le menfe non entrarono , ua i nel numero delle 
cofe facre, come poi vi s’mtrodulléro ne’ baffi tempi . 
Laonde potuto avrebbe Giuf eppe fell2a a i cim ^ c cia 
di violata religione Ilare alla fìelTa tavola cogli Egi- 
ziam. Fu /fravolra interpretazione della legge fatta da* 
rabbini nelle età polle non L i llf nare c h e gli Ebrei 
non poteffero converfare cogli eftranei nè far loro del' 
bene ; donde con tra tutta l a nazione ebbero origine 
le contumelie ferme daCicerone da Tacito, da Se- 
neca , da Giovenale . Che nr , ; bariti la legge non 


lode 


.. ~ . , ... Poi avanti — 

agli Ebrei la civil focì e tà con altri popoli 
in alcun modo, vierata, è certo rer gli efempi datine 

1 da 


< i ; Batnag. in Cuoxi c. 7 . de 
C J J Kij'oing. de Fcivj ], ,, c . 
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da tutta la vita d’Àbramo, e da molti documenti ar- 
recati dal Grozio (i). Per quello poi , che appartie- 
ne all’ufo delle carni, quand’anche fòrte yero , che 
gliEgiziani fin d* allora riguardartene gli animali, co- 
me Emboli de’IorNumi, mal s’ inferirebbe, che per 
quello fi aftenertèro dalletlor carni - La colomba prel- 
fio di noi è fimbolo della carità e dello Spiritortanto; 
eppur non abbiamo difficoltà di mangiarla . Ofiervo 
qui oltracciò , che quandunque ne’ tempi porteriori a 
Giufeppe gii Egiziani veramente adoraflero gli anima- 
li , non perchè ne’ precedenti nonneufaron 0 le carni 
per cibo ( quando fi conceda che non le ufaflfero) fi 
può dedurre, che ne facelfero un oggetto del loro cul- 
to . E 1 opinione d’ artaiffimi autori , benché non no- 
ftra, che i padri antediluviani per amore di femplici- 
tà non fi cibartero di carni: agli Ebrei furono inter- • 
detti gli animali impuri: i Romani avean legge, che 
non potertero convertire in lor cibo il bue aratore (2) : 

d’una fimi! legge nell’ Attica fa menzione Filocoro ap- 
parto Ateneo (3): e Balbo è introdotto da Tullio (4) 
a dire , che gli antichirtìmi uomini fi aftenevanoda- 
gli animali utili alla campagna . D’altri, che per mo- 
tivo di fanità fi guardavan da alcuni animali , par- 
lano Plutarco, Ateneo, e Appiano (5): e ampio ca- 
talogo di nazioni diverfe è fatto da Girolamo (fi) j 
che aveano per deliziofa vivanda animali daaltreab- 
borriti; e della diverfità delie cofcdamangiarfiprel- 
fo^varj popoli fono da vedere Nonno, il Cartellano , 
e il Broun (7) . Ora Erodoto (8) apertiffimamente 
slìerma, che gli antichi Egiziani riputavano contra- 
ria all’ umanità l’ uccifione degli animali. Potéadun- 
9we e/Tere tragli Egiziani e gli altri popoli una nazionale 
avverfìone di tavola comune , fenza che vi averta 
alcuna parte la religione; come certamente ètra noi 
e gli 'antropofago poiché la fola idea di mangiar car- 


ri > Gror. broli. ice. I. >. c, ij, g. . ( t y V»rf 

J£Uan. T^ì in, ap* Anfald. I. c, ( j ) Ap, eumdcm . ( 4 ) C !*• 

Nat. dcoxum h »• ( s > Ap. Anfal. 1. c . < 6 ) Hier. adv. Jovin* 
!• *• C ~7 > Nono, de ttjeibir, Caftel. de età car*. Broan. Fxairen, 
des opinioni popul. ap. AnlaU. », «. < | ) Hgrod. aruJ Aliai. J. e. 
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r.e umana a noi fa orrore. Ma perchè poi iltefojf 
ce , che Oiufeppe mangio reparatarnenré r ' 
dagl- Ifdrae liti , ma ancora dagli Egi 2 ;, n : , ?° fol ° 
me vuole il Bafnage , egli fi 

perftiziofi riti dell' EBkro^rte diffiditi pie a epM 


2 rpèrTw non ha Pi^òCa^rS'' 

Se tacilniente dee. a tutti cader ne? «nfiero’? cW 


che Giufeppe per la fua dignità q Ua /j 


non 


efl i rr L=rr ,L a if ' e11 j '« n B ,o da’ 


regia, e per 


e~ché"fe per le léggi e 

non conveniva ad un Viceré 1* a miT)ettere aIIa g fu:i 
tavola i prirni Signori .del regno , moIto meno era 
dicevole il darvi * fojeftieri pallori? Cosi pen- 

ato ne hanno tutti ! Padri ed Interpreti ; ^pp 0 J,p a . 

”** • & «PP»fueru»rfolr , tamquam Regi Vrincipi 
tot, US ALgyptt; dice il Gnfoftomo Ci). Delle ufanze 
de’var, popoli intorno al trattamento de’ forefticri , e 
niaflimamente de’ Re sì orientai, che occidentali ufati 
di non ammettere alcuno, e ne P p ure ; fi g ] iuon a]Ia 

lor tavola veggafi ,1 eh. Anfaldi , che largamente e 
con molta erudizione ne ragiona ( 2 ). Del rim ancn. 
te le Giufeppe prevaricato avefTe nel luo convito , 
qual ragion vi era , che Mose non lo facete o/Ter- 
vare, quando, come piu volte abbiam veduto, estli 
apertamente ha regimati i delitti de’ fratelli di lèi, 
ed è perpetuo coltume de divini fcrittori il farlo > 
Al contrario, non dico tutti i SS. Padri , ma gl’ if- 
pirati autori de Salnìi* delia p dedi Atti 

(_3 ) hanno con fomme lodi cel febrata ] a perfetta fan- 
tira di Giufeppe fenza notarvi minima prevarica- 
zione; ed efpreflamente Mosè h a fcritto, ch’egli in 
tutte le fue operazioni ebbe p er norma e per guida 
Iddio . Balli per tutte quella munifica teftimonian- 
za (4): Fui eque Dominus cut n ■ {& erat vir in 


cun- 


( 1 ) Chr yt in Genef. hora. «4. 

(>J Anfsld. J. c 
( , } rial. 104. 1» feqq. Srp. ,o. f • « - 

( 4 ) G«n. io * ■ ftqq. ' 
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cunélìs profpere agens : habitavitque in domo demin: , 
fui , qui optime noverai Dominum effe cum eo , {$* 
omnia quee gereret ; ab eo dirìri in manti illitts .... 
Benedixitque Dominus domui j£gjptii propter Jofeph , 
mu/tipltcavit tam in adibus quam in agri/ cunHdtrt 
, tjus fubjlantiam . 

A difefa del fanto patriarca refta a doverli fare una 
rifleffione , che vieppiù confonderà 1’ ardire del iup ir- 
reverente detrattore . Il Bafnage medelìmo dopoléte- 
ftimonianze degli antichi confetta che non rutti 'gli 
animali in tutte le provincie e città dell’ Egitto era- 
,no avuti per facri e adorati ; ma che l'animale ris- 
pettato e tenuto in venerazione in una era nell’ altra 
profano, e adoperato per cibo . In Tebe, dice Em- 
pirico ( i) , non mangiavanfi le pecore , e fi facrifi- 
cavano i caproni: in.Nlendes facevài! tutto il contra- 
rio. Non una fteilà fu la religione di tutte le provin- 
cie d’ Egitto , dice il dotto Mofémio ( z ) . Gli fteffi 
antichi autori hanno errato. Plinio (j? ) ha fcrltto, 
che allìum cepafque inter Deoi jurejurando babet /€>gì>-\ 
ptiui : e Giovenale (4): 

Torrum & cepe negar violare , fràngere morfus . 

O fanSas gentes , quibui bete nafciàtfur in bortis 

'Huminaf 

Eppure Erodoto (5) afferifee, che gli Egiziani man- 
giavano fenza difficolta e i'crupolo porri , cipolle, ed 
altre sì fatte erbe : e Plutarco ( 6 ) dice , che alcuni 
h a cerdoti folamente non per religione . sia per fanira 
fi attenevano da tali vegetabili . Così perchè alcuni 
Egiziani non davano luogo nelle loro tavole ai pefei, 

Zi e creduto, che gli adoraflero : nella guifa medefìma 
appunto, che Plutarco, Petronio (7) ed altri hanno 
Spacciato , che gli Ebrei adoravano i porci , perchè non 
gl*- m an £j^ van o. E)egli animali fegnatamente parlan- 
do _Macrobio pronunzia (8): Humquam far fuit JEgì- 
peiis pecudibui aut fanguitte , fed precibus is* tbure Jo- 
__ io 

< 1 ) Empir, yyuhon. hypcthT 1 . j. c. j*. ( » , JMosheìn. «4 

Cwdvvorrh Syft. intel. c. 4. >. 9 . n «. t S l. t J > «in. 1 . 

c . * \ V J,V rtqq * ( * } H * ,cd ' '• «• «• 

< > rlut. de Ifid. &c Ofir. 

C > A P* Mpihem. 1 . c* \ 

< 8 > Maczobt Satuia. I, i, c. 7, 
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h plm £>*”• eppure Erodoto affermalo, che gir 
Stimolavano vitelli e buoi mondi Che do 
dirli ? Che è vero 1 * uno e l'altro® rif- 
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p^iziani 


£fc il Mofemio,niad. province diverfe: èdita™ 
fdHmonianza d Er°doto C*)- eosdem D,os fi- 

Wlittrcol*»? un tv er fi Alcuni animali adora- 

ti erano da tutto 1 Egitto, .t i dalie particolari cit- 
tà. I primi erano lotto pena di morte inviolabili (?) : 
gli altri roteano da chi no g i adorava elfere a qua- 
lunque ufo impiegati. Quindi le guerre di religione, 
delle quali parla Fiutare ( 4 ) rall* , ma p rov j nc j a e 
Pakra: effetto della politica d un R e fecondo Diodo- 
r o preffo il eh. Banier ( 5 )• P erc iocch£ veggendo il 
iuo popolo poco docile e inclinato alle follevazioni , 
lodittribvn in diverfe 1 re | e f ure > Jr > ciafcuna dellec 


dellequa- 


li fiabili il culto di qualche animale, e ne proibì l'- 
ufo per cibo, affinché c, ^ cu j la , Provincia tenace del 
fuo culto difpregiafie quello della fu a vicina, ondena- 
fceflero diffenfioni , od; , e guerre . Ragione ingegno- 
fa» ma falla, dice il Moieimo. Imperocché comela- 
rebbe potuto riulcire di perluadere ai popoli opinioni 
reli gioie cosi differenti ? come vi fi accordaronoi Sa- 
cerdoti, fenza i quali niente poteano fare iRe, eai 
quali niun vantaggio arrecavano le difunioni e guerre 
fcambievoliì 11 citato critico peni a più verifiinilmen- 
te, che ciafcuna citta avendo i fuoi [)ei particolari di 
diverfi caratteri , i cittadini oifervarono negli animali 
i caratteri limili: e nccome gene Talmente credeano, 
chead alcuni animali prefedeflero certi Dei , fi perfua- 
fero, che un tal Dio riguardale più parzialmente un 
tale animale di fimif carattere, e che quello parteci- 
pale della divinità di quel Nume. Perla detta ragio- 
ne i Licopolitani adoravano i lupi 3 e i Tebei le aqui- 
le (<s): ma noi meglio potremmo giudicarne, fe noti 
ci fodero gl’Iddei Egiziani, o pi Utto ft 0 l e opinioni e 
favole degliEgiziani circa i loro f) e i . L’ ofeurità re- 
gnante in quella parte dimitologi a ha prodotti i tanto 
diverfi fillemi de’ critici moderni del Mofemio, del 
Tomo VII. Q * Mar- 

C x ) HcioJ. 1. a. e. 41 . ( * > ld. «. ^ t . , ld. 1- »■ *J» 

t 4 . ) Plut. I. c. t % ) Bar. *- t . Il 1. < *• *• 

< « ) D od. Plut. ap. Moahcaj. 1, ». f * ** 
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Martin, de! Pluche, del Shuckford , del Bamer, del 
Fourmont, dello Jablonski, del Kircner, del VVar- 
burton (i), e d’altri, che nondimeno lori o tutti de- 
gni d’efler Ietti, perchè ne’ loro Scritti riluce una non 
ordinaria erudizione: io qui appretto accennerò qual 
fiftema fra tutti fia il più verifimile e il piu coeren- 
te. Ritornando agli animali, può crederli col Mofe- 
mio, che per rimovere i fudditidal mangiare de’ no- 
cevoli fi facelfero credere dedicati a qualcheNume, e 
da non doverli toccare. Niuna belila pelèifera e dan- 
nosa fu adorata da tutto il regno. Il coecodnllotan- 
to onorato in Arfinoe era con orrore riguardato da 
tutto il reflo dell'Egitto. Gli animali univerfalmente 
adorati aveano la qualità d’utili e di giovevoli al re- 
gno. Legganfi in Diodoro e in Plutarco (2) le uti- 
lità, che all’ Egitto recavanoi cani, i gatti, leibidi- 
Alcuni Egiziani nondimeno adorarono animali, che ne 
molta utilità apportano, nè molto danno, come gli 
uccelli. L’Egitto è poco abbondante d'utili animali, 
dice Erodoto ($) : ve ne ha molti al contrario de’ 
dannofi . Era adunque necelfario provvedimento il proc- 
curare, che il numero degli utili fi aumentale, e fi 
eflirpaflfero i dannofi. A ciò fare doveafi proibire l’ 
uccifione de’ giovevoli : e ficcome alcuni ne perfegui- 
tano altri nocivi, come le cicogne i ferpenti , e 1 ’ 
icneumone il coccodrillo, così era necelfario il con- 
fermar quegli , e punire chi gli uccidelfe. Ma percioc- 
ché le umane leggi non hanno baftevol forza, fi ri- 
corfe alla religione, e col configlio de’ Sacerdoti filma- 
bili d’infegnare ai popolo, che certi animali fono in 
^articolar cura degl’Iddei, che negli ftefiì animali ri- 
fiede una certa virtù divina . Quindi tra i cani le fem- 
mine morte, onorevolmente fifeppellivano (q),i maf- 
chi no, perfignificare che alla pubblica utilità ridie- 
de vali la propagazione degli animali giovevoli - Que- 
lla 


C * * ) Moihfm- ). c- Mi». Earplic. de diveri- monum. fiagulicrt. 

• rr. Rel:gion des E-.;ypr. Piuch HiCl.du Cicl. Shuckf. t. i. I.s- B.n. 
I. c . Se DifTcrr. dass je r. |. de 1’ Aesdem. des Infcript. Foorffl. r. 
i. 1. *. ic'ft. 4 . c. ai. «it. 4 - JaWl. Pini. Agypt.Kiieh.Ocdip. Aliot, 
War b. Hieroy], 

(a ) I)i»d. 1. i. c. i7> Jldf. 1. c. 

i. t ì Herod. 1- a. t 6 J. ( 4 > Id. 1. ». «■ 71. 
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imbandire la^ menfa di tar d anima/i non facri ; e 
non adorati inTanis, e amniettere lìberamenre alla 
l'uà tavola e gli Ebrei, e 1 laniti adoratori d’ alcuna o 
d’alcurìe beftie , feliza che potefle ne per Giufeppe, nè 
per gli Ebrei fratelli , ne per gli Egizia interviene al- 
cuno Icrupolo renaiolo. E cne gli Egj 2 ; an i eziandio 
molto dopo la motte diGiuleppe fi cibaflero di car- 
iai * manifeftamente fi deduce dal defiderio inoltratone 

dagl* Israeliti dopol’ufcita dall’Egitto (3): Quisda - 
bit nobis efcas carnium? bene nobit erat i n Akppto . 

Senonchè già vengali a di. trugg ere tutto il fonda- 
mento dell’ atroce accula darà dall’ irreligiofoBafna.ee 
al fanto Giufeppe» Smora ho ragi Oriat0 co l permei* 
itere 1 * adorazione di qualche aniniale nell’ Egitto al 
tempo del noflro patriarca. Ora eoi eh. Attfaldi (4) 
affermo, che il culto degli animali i n quel regno fu 
introdotto, e appartiene ai tempi pofteriori all’ età di 
Giufeppe, benché a quella di Mosé già avelie prefo 
piede i come 11 prova per la rag iorie da lui apporta- 
ta a Faraone di non fagrificare al vero Dio in EgiE* 
to C O : Si maflaverimus ea q u<c „htnt JìrtPiii 




if nl ^lcuo dubbio recarono in quel Regno e ftabliiro- 
X ver® cognizioni della divina rd grane ntno.e 
da Ògnl iacchi d- idolatria : ' i BggtnJ 

nuid e m ad colendum Deum rnibus a P rinus & * J 
auBoribus Tioacho oriundi* ohm f uer * Kt vìft' 

mobrem nulla ohm in ipforum templi fi’ nul * K 
i imm . • • • Veruni progreffu temporu a 
tate ad nefarias religione s defiexerunt . f 

( i ) . lo bene accordo , che al tempo di G.ufep 
oe quelle prime veraci cognizioni già fi fofleroi p 
te ofeurate: il ricorlo fatto da Faraone agli 1 .d 
per l’interpretazione de’ Tuoi fogni affai mo r » 
già la fuperftizione avea nel Regno fatto prog * 
Ma l’avere l’ Egiziano Putifarre riconofcito e c 
fato , che Iddio guidava tutte le azioni di „„- ta 
( 2 ): Oai optime noverai Dominum effe rum *° > . ^ 
qu<s aererei , ab eo dirigi in manti ilhus : » P? 
dello fteffo Faraone , che ritrovò Giufeppe | P 
dello fpirito del vero Dio : inveire P et f rl ” ìa 

talem virum , qui fpiritu Dei plenus fit ( li p-Jerlo 
oftendit tibiDeus omnia, qudt locutus es (4^ , .j. , e . 
fatto fuo primo miniftro contro ogni probabili 
politica, fe Giufeppe profeffata aveffe una reii ^ 1 j. 
totalmente contraria alla dominante nelRegnOj 
non efferfi a tale elezione opporti i Sacerdoti, 
i quali il Re d’ Egitto niente poteva fare, come 
tamente avrebber fatto, fe già in quel tempo vi 
fero flati Sacerdoti del culto idolatrico, (,P°. n( , 

ferrato abbiamo ( 5 ) , che il fuocero di Giui PP 
detto nella Volgata (c) Sacerdote d’Eliopoli» e ' 
jnato nel teflo ebraico coben , che può uguaim 
lignificare Trincipe ) : tutte quelle veriffìme pi cn ra- 
zioni dico, fan credere baftevolmente, che t' lin 
fero nell’Egitto tuttora i principi della paterna 
race religione, o almeno che non forte ancorai 
dotta l’adorazione degli animali: giacche e di mo - 
to e dal Mofemio , e dal Voffio , e dal Selden , 


< • ) Huet. Ocra. cvgng, piop. 4. c. «. 

< * I G(o«i. jt. }. ( 3 ) ibid. 41, il. 

< 4 I lbid v. rp. 

< s ) Lei. XQV. 

< 4 ) Gw> 41 - *J. 
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éal Kippìngio ( i ) a e generalmente h ** 2I I 

derniCritici dopo l’autorità degli 1 mo- 

ina idolatria degli Egiziani fu verfo ; c ^ e lapri- 
il Sole maflfimamente e la Luna. OdaP Cor • D, cele/li , 
tanzio ( 2 ): Sed omnium primi , q ut tutti Lat- 

verurtt , caeleffon ftifpicere atque adorar °ccupa. 

quia neque domiciliti tepebantur , pr 0 &* CK P**'unt . Et 
totem ( me enim ul/is in ea regione */" / /, ***** quali- 
cxlum ) curi us fiderum Ì3 p difettai ^* b 'bui fubtexitur 
ea feepe venerante! curìofiui atque /ìb e °* av *? unt > dun\ 
Toftea deinde portentificai an >tnali u ^l‘ u i * ntu *rencur . 
colerent , commenti fant , quibusdetm r> fé 0 ** 1 » 9 uar 
Orcheal tempo, di cui parliamo, non Sdutti . 

ta U religione di Noè, provali anr . olle affatto fpen- 
dat Petitdidier, dallo Jablonski e A t / a L. da * ^abricio, 
il qual conchiude. Che la differenza a ‘ bhuclcford (j); 
Egiziani nel fatto della religióne tra S‘l Ebrei egli 
confiderabile , che non poteffe ro fra er , a a ^ ora sì 

lerarfi: che fe fiatavi foffe, il reljo-- /- ev< ? rnente tQ l- 
la l'uà autorità intraprefane avreblC 1 1 ' 0 Giufeppecol- 
la quale niente lì dice nel Cenefi • ° i a r “ orma > def- 
inente i più groffolani errori, 1 a ,. e eonfeguente- 
Ègiziani a rendere un culto relizì^r p ,? rtr ? rono gli 
degli uomini e degli animali, dehk ° a i? immagini 
trodottidopo la morte diGiufep n ~ 0,10 edere flati in- 
te di lui fino all’ ufeita degl' lsdranì-f- , d T ?^. a mar- 
fu bene tutto il tempo da fare un ItJ 1 k£ Itto y l 
to nella religione delpaefe, cioè n CotaI cambiamen- 
dice il Shuckford, ma nella noftra feColoe mezzo , 
due fecoli . Tragli animali nell’ E&v Cron j °^ ia - fi! 
famofo e il principale, e verifim;i m ° ad °r atl , jl P{« 
il bue rapprefentante ilDioApi 1 7? ent ? \ l P rn " oftl 
« vuole con gran fondamento; 



quantunque 

1* eruditilfimo Anfaldi con mok7\V ,mo » nondimeno 

■ )ue "o- U ese: sss 

o f » il 

< 1 > Aloshem. ]. c , Voff. ap. AKjJd" — 

Syt. Kipping. de Diis pereer. * Q * *’ *•. Seld. fyntagm. de Di* 
( > ) Lart. Indir, J, c . , 4 
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}i bue Api tu a opv 4 — ; JC ^ e > e p er co , !fi? 
gueoza 51 fuo culto , e per jJtr» cwfe* B £" 
lo degli animai/ meno utili e più vili . Opinai Io 
flefTo critico fa un altro palio dicendo, che anzi Avi 
fu lo lleflo Giufeppe e il bue /Imbolo di l u ; già 
morto : giacché non e da accordare al Votilo e al 
Grozio (i), che a Giufeppe tuttavia vivente perle 
fue grandiflìme benemerenze fo/Tero attribuiti onori 
divini t 

Ma con maggior yerifimiglianza e il Browne , e 
1’ Anialdi ( 2 ) hanno abbracciate le ragioni del Voflìa 
medefimo, dove di provare intende, che il bue Api 
fu dagli Egiziani ftabijito per /imbolo del Salvatore 
del regno Giufeppe dopo la mortedi lui; Nel ciò ne- 
gare Natale Aie/fandro (}) ha prefo abbaglio oppo- 
nendo, che Mosè attefta ( 4 ) , che il Faraone fuc- 
cefTore del Faraone di Giufeppe non avea alcuna no- 
tizia di quello, miniftro già morto, e che perfeguitò 
gli Ebrei; Surrexit intere# ite»; ttovus Juper JEgyptum , 
ignorabat Jofepb. Trall’uno e l’altro è da dire, 
eh© altri Re vi fo/Tero di mezzo , poiché o/Tervata 
abbiamo , che dall’ efaltazìone di Giufeppe alla par- 
tenza degl’ Isd raditi dall’ Egitto pa/Tarono piò di due 
fecoli . Le prove adunque dei Voflio fono: che il fo- 
“5 ^Faraone prefentò delle vacche vegnenti dal 
■ *°S n p che falvò l'Egitto : che ufitata cofa fu 
gh antichi il fignibcar l’abbondanza fotto 1 ’ emble- 
ma d' un bue: che col fimbolo del bue aratore bene 
n eiprimgsva la provvidenza di Giufeppe verfo il po- 
polo Egiziano; cheGiulio Finnico cosi* efpone quello 
ientrmento: ( 5 ) fiuic p 0 j} motter n ^Egyptii patrio gen^ 
us Ju<& t/tp liuto tempia, fecerunt : i$* ut ) ufi am dìjpen- 
jatioms grqtjam pofierìtas dìfeeret , quo medio efutien- 
nùVJ. { 5? e memi bus etiam , ut fanHius coleretur y ex 
primo auitore pentii accepìt . E'ben vero, che quella 
lertttQce aggiugne, che Giufeppe fotto il nome non 
g Api, ma diSerapide fu, riverito: Serapii diffus ejk 


ma 


<0 Voli, de idoJoI. U «a». , Gict. U» Sorhomph, 

( i ì Btovvn. Aof. il. *«. 
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ina 1 Anfaidi appunto coll’autorità Li BocwJ 
Bejero e del Lemmanno ( i ) fa offervare eh’ deI 
c Serapi erano una ftefla cofa ; Ch « 

pretende 3 che il Serapis fervator d* un’ ifrril ; Uf ^ 2 ) 
i° *1 Gtutero, e il Seripide fru%f* £ *7*°°* Pref - 

«1 *1 rfeeT { ‘il" „ i, G '"i reppe ' Dcl 

mente convieni * C r r nc ^ e ' nome d" ^ipt e f att 

tìp’jto'Sì 


apt.ll.7i. 'fi* >™»« ‘ 'JpZ 

. ?‘*etur . ^ipim enim J, d:xr~ : - ^ 

t,t ulum honoris , quo JoJepbu». 

Api idemlfiZ f0 / tafe n f l al ' e T” dh 

Patirmi! • j? C n P attr » nf,n 
fiftìmt, ’ a * je 8° demum fit Apis • 'Penfitandum nunc 

^ J VD» nttMiUot JPnati.9mai.ty. . fìvn A«#.. 


xerimus effe no . 

■jB- 


Patrìa * 0 ' 2 9 u,ll ^ et aBgjptiorum , /do pwr«- 

WmeruHt 3 ipfum non tantum vìvum , / e< / 

com P euaverh,t a p* re/ a p ìs * i ** 2 r 

lo £ J. p «cr /WÌ. II che ben s’ accorda con quel- 
di fe di/Te Giufeppe medefimo ( 4 ): 

2' T /“*■»» Tharaonis . Quanto al bue preio. per 
ni bolo diq Ue n provv identiflìmo miniftro, abbiamo 
* Livio (o7cheTli.om.ni decretarono una toma 
_ n forma di l u Giulio Minuzio prefetto dell 
nona per aver Contenuta nella città 1* abbondanza 
Quelle cofe ,• 1X1 ne0 qui recitando col fofp cn 

Peraltro il mie „ n fo per le contrarie ragioni a PP v - ia 
•<= *J B„cC° afle d " a , Tenifon U), le quali 
*ì 0r >chiudono ~. e jù jl precipuo intendimento .. «ritto 

0 articolo c ]j*|PF e jl culto deg,li animali nell 

»/«* «rro5i? éC orima della morte di GìufeFf£ 0 d. 
A ja qual f L , tco ,*L el te , ( dicafiper coropi^ - ^ Ai 
J«fta B>to ^ fi»'*"*??, iìttto ) qual fu V 

51 farro Oi/rr, P rrr ^rto in rrimoluogo fom J\ 

giudizio^ ' prcnaett 1^ de l Banier e de lU«r 
fa ' W, che ^FTere U r ^ rfi d . u n popolo cos^ 

P u ° c M __ —r^T 

_^r- 7 raTx^ni«»n- +* S * 


< ' Aft, 4 ^r^^ouph. e ( 4 } Gen . . e ^ ^ v. 

j‘ r w T £ii?*-„. d U <=“i > 

i. *5 t.*:’ 


Ho 

non 
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minato e culto, com’erano gli Egizìaci 
li i più dotti uomini della Grecia /] conA^^ 0 * ^ Us * 
apprendere lafilofofia, e la religione , e / e i U J re F 0 P eT 
erano sì fagge e sì bene offèrvace, non i . c ^ ie 

crederli, che mailìme dapprincipio fi lafciaffEJ^/ . 1 

rere alla fciocca fu perdizione d’adorare /cbeft* aiC °£ 
infetti , e l e piante de’ /or giardini, non ierHhr’ a 
verifimile nella natura umana tanta ignorane r pi£° 
metto in fecondo luogo le avvifatiflime generali' nflpr' 
vazionidel Mofcmio (i) circa /a religione degli Eeizia' 

tro I ché b u°n a d ] PIUtarC0 - r0Pf a i r} cle e 9 fir ^e nond al- 
tro, che una enumerazione delle vane opinioni intor 

no alla detta religione: ilcbefaconofcere J’ofcurità 
qug U1 ri^ e , ra anch „ e Prefog/i antichi . Coniiderifi adun- 

P refu mono*!? Pr *^ r C,eca S cde a ^ ue ' moderni, che 
derni neri * P .\ ir f ene 1 P^inaccedibili arcani. Imo- 
5® PJ, Ì hannoer «to col confondere la reli- 
io ftpfTnV'vf °?? ° ^ on< ? ueI,a d ’un altro, quando nel- 
9‘;f5, Eg ,'. ° d,v t r/a era in diverie provincie . La reli- 
tto e in^r,' Ck ‘ j? divide in popolare odelvol- 

varia quafi in ogni città ^Ciif 6 ^ { ?" ant0 era 

particolar Mim,e Ne kh - n -f . P c^'° P |U aveau * 

adorata dagli altri EgiSi d r e i' axtanj 5 non era 
razione HeH,, „ , gI2Janj • ha hlofodca era l’ interpre- 

SnTL t e etc7uS,7 * = « lui 

poter ridurre ,1 Uant . 1 . f a P* •’ chi mai prefumerebbe di 

dell’America? NonVh° '?P r f; remi religioni 

do alladiverfità Z 9 a ^ 01 damolti Scrittori nguar- 

di leggi. tfavvenfwnT'h' mul ? 2 . ioni **' Re ’ 
pi ancora /areligiose ’ ch ? mUt ? a fuin . var ltem- 
zione è /tata la fteflà r r» 3 ** ua , non feni P rc C na- 

fonti eferittori lGrec, n » che P erl ° più fono i foli 

Junque/eggeri/nmaibmTJ^’r n - C £ n ™' 

ci: ed altri fcrittori hS. Sl, f nza Dei E & ,z i ani co , G ^ 
ro arte ne’raifteri S ; Vol . uto " tr ° var cialcuno la lo- 

mia, i fikci / a f]fi r 7 g * ,an * » a(lrc71 \ omi 1 aflroa ?r 
«ccadde frer;,i„, Ca> r? cE, mici la chimica &c. Ciò 
mei ouando i. en , C . e 9 otto Aleffandro Magno e i Tolo- 
’ " Uando la religione dell’Egitto ii mefcolò colla 
Gre- 

< * ^ Mo»h em> J e< 


>y.Googk- 


x> s i G e v 


SS X 

"h'e a * l e 7“”^ ■“‘'‘rt'ie'rihJw? '%1ny Z '£ 

verltì Z(ìa feZ" 0 ^' S ' de ? n ° &?taen?e Se- 
zioni dtf wiJX"? le "“ ove ftvo/o/i interpol' 3 
biamo ancor i ’ : ^roeffigue/l , avvedimenti P dnh~ 
culto deali L”! 1 £"2°*° Probleaui dell- origin/A 
congettu re C ^ er content/ dj produrre in mezzo 

no avere, -f” 0 ? ""«««Va ^ /? ui n °« « poj£ 
fono 5 a me «• ! ^/aphc, fiflemi che immaginati n 

< 1 ) , al qujfr dl ‘ nd0 “ a .[ e gU ^° dei V ™^rron 
Cudvvorth !t^ ra flbmigJ!ano In patte quegli del 
Shavv e l fJx! VotGb » delKirch&t , del Banier , deliri 

gIi Zmali f^ ÌIIet (*>’ 1 ^ uali han creduto > 
nodo o in 72^° dagli Egiziani rigùardati o in «a 
gran fin-rv. j? n a ^ tro come fimboli delia Divinità ; nè 
Per è quello del Pluche C ? ), di cui 

da edizinn. j d *?. oJe 11 critico Inglefe , chenella fecon- 
do fenyo i Tua ftoria del cielo abbia da lui pre- 

bnrton L ItarI ° • Ha nondimeno il fiftema del Vvar- 
gli ahri • caratf ere fpecifico, che Io diflingue da tut- 
?/ 3 / e Af Co «li altri conviene in quello punto erten- 
.yr- » * c/jg i2e//» r- _ • si /-nlfn de^li animali non. i 


ììì^ onimali erano ìrniDou 

«Lnf re T? di n Oi\ alfaJ 1 fimilmente il culto, che Pj* 
a ll e f èami ” adunque dice, 

4f 7*?** <?2| ^TcT de" quali noi abbiamo 

I la vera origine dell’ adora*^. 

. £ ammali -reo i quali dapprincipio ad ^ 

£ (urono non » 1’ E ? ,tt0 f„ fe ma in pittura p * " ta 
Pan’ ne i Venti Aderta forca d’ idolatria è } •. 

55" ,co /j re - P- u . . * così ne parla Mosè C %. 


Sw : wa.r5A , ‘*- 11 

< } ) Pluch. l** **- V 

... tjj 


‘ 4 } L '*- ^ 


^ rr. ** 

». Shavv. 


d ■’ 


ci*' 

C 5 * 


\roy*S m 

f . f 


hqq. 


Digitized by 



at* \ Leziont * 
tus efi vobis Domtnus >n ffor-## '/• . . 

» 4,» 

ìmaginemw •/ c , **" J fimilitudinem omnium 

lumentorutn , ***£**£}? ****** , ve/ avium fui 
calo volantium , atque ^ move» tur in ter. 

r/t , five pifcurn , qut Jub ter ra moramur in * _ 

Fo, a«rem t«/»f Domtnus iy, eduxi( d& f * • 

-£-Z y P t! : c di nuovo ( i ) - "2^o» facies tibi fculptile, 

ì* qua tn terra deorfum , ^ ^ v ^f ant ur in iqui; 
fub terra : non adorabts ea y & „ 0 „ co/gf _ N ifi V 

ne, che il legislatore non par7a degli animali viven 
fi. rtprrVip ori* T.cdraftlltl non i Z 



re fopra di ciò prevenuti . *. cicva none de/ vite* cl- 
oro fecondo il gallo, che gli Ebrei avcano anprefo in 
Egitto, è un nuovo argomento , che il culto de* vi- 
venti animali non era ancora «abilito tra avella 
ne. Non è da* dotti Giornalifti diTrevoux ( 2 ) quella 
prima fondamental congettura approvata colla ragio 
ne, che anche i Cinefi hanno primitivamente avuti 
geroglifici rapprefentati gli animali, e conleguente 
mente lo fteflo principiodi feduzione; e tuttavia non 
hanno mai adorati gli animali . Ma dalla religione d* 
un popolo non vale 1* argomentare a quella d* un altro 
pendendo quello per fingolar modo dall’educazione e 
dall* iftruzione : nè Tappiamo, che i Cinefi faceflero 
ufo de* geroglifici rapprefentanti gli animali per ,fimbo- 
leggiare i loroNumi. Procedendolo fcrittore Inglefe 
dice, che gli Egiziani all’ adorazione degli animali 
aggiunfero quella di mille enti chimerici di proprii 
loro invenzione; e che cotalculto moftruofonon può 
attribuirli altro, che ai lorgeroglifici fimbolici rap_ 
prefentanti le qualità degli Deieroi riunite fotto diffe 
renti forme in un iol corpo: così Anubi avea una tei 
Ila di cane per additare la fedeltà, Giove Ammone una 
teda di montone per lignificare la forza Scc. Il culto 
adunque degli animali ebbe dapprima per unico og- 
getto gl* Jddei eroi , de* quali quegli animali ne*geroI 

gli- 
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tlefTì > Ecco come , dice 11 “ rco J \ Le «o ?iÌ deL 

le Divinità tutelari dell^ J=- fa itto , de Tuoi R e , 
{'noi legislatori erano fcrictre o pi uttofto dipinte in 
rogl ifici (imbolici , e non s incomincio fuhito da flu ££ 
Je immagini. L’onore, cb e ad effe preflavafì 3 yj . 
feriva alle perfone rappresentate da que’iimboli,. 


ca- 


’ /imboli ; 

degenerò ben prelto in * l ,P°Poh 

vertendo la lua attenzione dalie perfone, Japofe 
ta intera alle divede fig« r . e Simboliche, e fi acce 
m ò ad onorarle: sì fatta divozione adatrata aii a 
pacità di quegli uomini rozzi e mate nalidiveruie ac 
?flì famigliare . 1 facerdoti intereflati ad ( tor^ 

tal culto lo mantennero e i’eftefero ^attr buendo ai 

geroglifici divina origine: e finaln^rte daI1 ador^ I0 . 

ne delle figure fimbolic^Paffo^ ^rìdorS 

ii viventi da effe rappreientati . e np/r 

K i 'ivoe“ bÌà ì ,"e <llre WeEÌrmS r ' Quelle figure, eie' 
bo . , ' C n °; f geroglifico . fp ^ e nacque un’ impenetrabile 
a^oni degl- jadiueroi, onde a q tenere il P o- 

ofeunta nella teologia ^^zioneinventarono laYa- 
polo nell’ incomincia ta p co£ i* iddei > i quali fpaven- 
voia di Tifone in nafeondendofi fiotto la fi- 

tan " fuggirono m r he erano il fimbolo di cial- 
gura di q H animali, e infatti Diodoro e 

Timo »ell a fcrittura | c ^ . fcYO i a è d’invenzione non 
Luciano atteffano» ch / 

Greca * »n a Egiz iana j-j;r Rt Tuppiter ; unde ricurvi s 

Fe/e f«rof Tbab* » evieniti: tbidt: al,s ' . 

nn»> la “‘ Àe U «dimpusuarele fciop.- 
Il V v e * * - •frend e E lv „„rfamente l’origine al 


venduti agli uoni ini • ^| C j^ c ^ an cora , come abbiami) 
accennato, il Gjtema dei Mof emio; b „a „»é-iH a rr, a-^ 


L E 2 I o I? E 


XCV/. 


acce»**»»'-''» — V ocTcrìnr ns r-»- può conciliarti di- 
cendo, che per la Je * celti furono gli animali 

più utili per fimboleggiare gl Iddeiegli eroi: ma non 


pm uhm i — e gn eroi: ma non 

può queftaapportarfi pei una fp e cìfica ragione : perchè 
ne feguirebbe , che eflendo i ferv igj degli animali comu- 
ni a tutte le nazioni , a tu te cono une nè farebbe nato an- 
che il culto: il che c fallo. Oltredichè in qualche cit- 
tà dell’Egitto adorata fu ancora gualche belila no ci- 
va, come in Arfmoe il coccodrillo. 2 . Quella di Dio- 
doro Siciliano (1); che da per origine del culto de 
gli animali la dottrina della inetemticoti . Ma quella 
è pofleriore al primo culto degli animali; il q ua l e è 
flato particolare agli Egiziani, dove la trafm frazione 
e (lata comune a quafi tutti 1 popoli, per eccettuar- 
ne iCinefi: e finalmente le anime eroiche e demoni- 
che per Pentimento degli antichi Egizi ani non erano 
alla metemficofi foggette; e appunto le immagini de- 
gli animali erano adoperate per fimboleggìai-p empii* 
anime. 3. Quella di Luciano (2), che attribuire i 1 

culto degli animali alla divifione fatta del cielo in afte- 

rifmi e coflellazioni . Ma e tal divifione è fiata gene- 
rale prete tutte le nazioni ; ed anzi il culto degli ani 
mali ha prodotta l’invenzione degli aflerifmi e non ' 
econverfo: ed è improbabile, che i Sacerdoti Egiziani 
collocatelo gii animali nel cielo, avantiché quelli for- 
iero flati in qualche maniera onorati fop ra la terra 
4. Quella di Porfirio (3 ), la qual fupporte nata l’ado- 
razione degli animali dall’ idea degli Egiziani cheld- 
dio riempiva tutto l’univerfo. Male ciò {offe ogni 
co fa avrebbe dovuto etere adorata dagli Egiziani, e 
niuna abborrita; ed efli nè l’un nè l’ altro faceano : e 
di più J’ immenfità d’ Iddio non era nota al popolo , 
ma ad un picciol numero di letterati fra i Greci . 5. Quel- 
la di Jamblico ( 4 )i c he gli animali furono deificati 
corne (imboli d eliti prima caufa corifiderata in tutti i 
fuoiattributi e nelle fue relazioni . Il VVarburton per 
confutarla viene a dimoftrare eruditamente, che nell’ 
ordine de’ tempi la prima idolatria è fiata il culto pre- 

fla- 


f « ) nioj. j. 1. 


( * ) Lue. ap, VVaib' ]. c . 


( I 1 Po. 


Genesi* ** 1 , 
flato ai corpi celefti ; la feconda, il culto religioforen* 
duto al R- e e ai legislatori dopo la loro morte » la ter- 
za 1’ adorazione degli animali particolare all’ Egitto e 
alle * uc emonie derivata dai geroglifici fimbolici . Quin- 
di conchiude contro il Shuckford (i) , che il culto 
eroico non è tanto nuovo, quanto fi pretende, edel- 
j'endo Precedente a quello degli animali, quelli pote- 
rono edere e furono prefi per.fimboli degli eroi , e per 
confeg u fnza non può determinarli , che gli Egizia 111 
negl» animali rjguardaflero la fola prima cauta, t nc- 
come nbnuclcford intende d’ lllufirare il Pentimento t 
Jamblico colla tavola Ilìaca, così il VVarburton e a- 
mina SP^.^ente il tempo di quel famol’o monumen- 
to, e llabil if Ce e pf ere a ^j moderno, eli e non 1 
creduto » come ha dimolìrato ancora 1’ eruditismo J - 

blonski(a). 6. Quella finalmente d’ Eufebio ( ) > 

unR- e d Egitto, ficcome di fopra c detto, ebbe ri “ 

fo a quelta invenzione per fini particolari di P° “ 
ca, e c E e 1,1 ciafeuna città Itabili il culto efe u iy 
varj animali, affine di prevenire le cabale deg 1 * 

tanti , e le loro cofpirazioni contro il f u0 «I 

Ma tale avvedimento politico prova bene , che un 
d’Egitto regoiaffi» il culto degli animali, non che gì 
deffe la prima origine: e fe il fece, ciò fa, perche i 
culto degli animali era allora la fuperftizione favori- 
ta del popolo. S‘ inferifee adunque ultimamente , che 

la più verifimile origine di quel culto fia dovuta alt 
ufo della fcrittura fimbolica; origine tuttavia, che non 
fale fino al tempo del noftro Giufeppe , noa bensì a 
quello di Mosè; in quello fenfo nondimeno , che nep- 
pure allora fi era incominciato ad adorare gli anima- 
li fteilì viventi , ma le fole loro figure e immagini 
geroglifiche e fimboliche. 

M o n A £ E. 

M A comunque dapprincipio jfoffe , gli Egiziani pur 
vpnnero ad adorare non fidamente ì viventi 
animai] , ma ancora moftri di contrarie nature forma- 

TTm 7. < a > J.bl. - MiieeL Uetolin7con 
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ti, che mai non furono ■X’CV/f 

ne fan traboccare i perduti- -**er pofTono . A chenoii 
ce eziandio Jà natura : jj co/lame vi tu 

Ambrogio , quod tàntani , ne demanda 

Jtietudo peccandi $ ut excUed^g inveterata co» 

«omini tuttkjuanti , e d’ u 0 Nafcemmò 
operar fumeggiamo divenuti tnnL‘ per vf o d‘ 

biante non nna natura corti preJ'’ defèrto unfem- 
fefteffi divérfi, anzi contrari . jJ d ° no ; ro< d fono da 
la miglior parte dife, e ,ual 

«a tutto a b» . n °ddunenr, -l.. 


? che non ponga tutti i peri fieri . ntt *alé: equa!’ 
giudice della verità, e fi lafcta pjfjl J £f n * ™atdria! 
1 eli errore, o troppo pehfi, o penti ^ * bl tnente c *dei 
gione, e piu fconfideratattienteop e rf C °i fconQ da ra- 
bruti non fanno; nato fignore di tinL^ 6 ÉU anim ^i 
. a ^ diletto predadi tutte,' e e C’ofefSé 1 fi 

incatenate alcune deboli e minute Raffio!/ 16 , a / fero fi trae 
von e tratto e fignoreggiatodalie m’d "l ,al J e Z r ofchia~ 
cerca ardentemente e in ogni cofa f pt ^ fere] 

nianó en ° avvj f° neJ,a via delia miferiw' fe/7cita » e 
piangono ugualmente Principi e vaf&Ut 1 1,1 ette ; e 

*"'• dotti e ignoranti, fari/ J‘ 2 " ■ 'voi! 

eiftr qn,v, come this- Invia alla p Jf ” : doiiofce ai 
tue in perpetuo fop-p-ìomn . !.. > evi fi 


f ijj. tUtti affetti r > tattiene alia p Cf1ere itetela s 
r o Iddio, e Te ne fa ogni dì Sw erra > fi” ° ripoi 
aver voluto fi pente, né pertutto^T? : Vuo,e > e d’ 
voler fi difiogiie: fefteflò inganna dfrl n,, °vamente 
fio '/Pera il fitti bene, e fi pmtLl ■ ? ganna fette fi- 
72 rie /V che contraddizioni^ che 2 r fu0n,a,e • Che 
Jfle * |* uomo / E’ egli uno 0 di ro '«coi»prenfi_ 
Jo? Una è la natura, rifonde' kznl Cotnp °- 

è oltracciò il malvagio tB, ftft' *1 

datura ha luogo ; Duo nomina homo ?' u chc di 

guali nomi «»«/** efl natura , a/terumr U /!. n, * UUs ’ de* 
la colpa , e ogni fembianza di mottro Sin? *• T oI gafi 
immagine fu* natia di ragionevole di ?anrà > e *' 
qnafi divino, 1’ uomo racquifterà n, 'f tUol ° > di' 
fte trasforma,- I’ uomo ha sì cara» 3 Ca pa > c he sì^-n 
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y fe Iddio vi guardi , Leggitori difcreti , 
i nn n U ^ 2ÌO fate voi di Giuseppe? Egli co’ Tuoi 
^/r^o-nar; !e gnofo, or piacevo! ragiona: or pone ad 
efli a ££ * ° r fa liete accoglienze : or comanda che 

• °. ninni £ mefr, > or P !i riceve ad onorevol con- 
^ Ito * * “cecine vedremo , sì difeordanti modi han 

j p r Ql » Pe ’lfapete, che cofa era mai quello 
Giui PP - a, forfè alcuno rifponderà , quel medefi- 
™° er tro«i a • • °8 ni tempo aflàittìmi uomini fono flati , e 
jon tu«‘ a» ivi C oflante , leggiero , vario ficcome i tem- 

pl> d UTr . ffomi « ,iant{ . e tutto fimile a lieve pen- 
na » c , a , J Pi fante turbine di terra , dove pofava, 

è levata, ed or portata rapidamente fopra le altiflìme 
torri , or rattenuta in pendente , or avventata con 
impeto centra ] e oppofte pareti , or con moltiplici 
giri, e \oite, e fughe riiofpinta in terra, donde fu 
tolta, e tolto rilevata a nuovi ondeggiamenti, fenza 
mai Iaiciarie aver luogo Aabile e fermo: Turbo qui. 

darri rotar & involvit ( la fomiglian- 

za e del Morale ) ( i ) fugientes , petentefque eadem , 
ir nunc ,n fub/ime allevai or , nunc in infima allifos . 
E il vero una ettèr non puote l a volontà , fe da uno 
e regolato principio nonèguidata, dice Orazio ( 2 ): 
Quod petiit , fpertnt . repetit quo d nuper omifit } 
Aìfluat , & vita difconvenlt ordine roto. 

Si va, dove ne porta il vento delie perfenti occafloni , 
quantunque in contrari lati ne porti ; fi penfa cioc- 
ché fi vuole ibi, quando fi vuole: e come le corren- 
ti acque il col or prendono delle cofe, che incontra- 
no ; così a ventura e in palfando fi veAe ogni fem- 
biante . Per la qual tant a Varietà riguardata in una 
fletta periòna altri fu tratto a credere , che in noi 
due anime fieno: altri, che iopra noi Éen pofii due 

con- 
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contrari principi» \ T u , n ° ; !Ì bei ’e, l'altro a/ mal far 
conducente. Follie! Il SJ v an e Catone tale in tutte, 
nuale in una azione fu riC ^o Va to ; Augnilo vano fi 
rnoflrò e incollante , P er ^\ le alla moltitudine degli 
obbietti vari ed anche oppolti t roppo leggiermente fi laf- 
ciò traportare ; “M®» (tropi** * ne c untujed multiformi* & 
variti* , in aliam ex alia effigi e fe converten* , come 
l'adulatore da Plutarco e defcritto . Uno À ciafcun 
uomo ; ma non è mezzana virtù il farli operando 
conofcere uno, diceano gli Stoici: Magnam rem futa 
unum hominem agere • Trater fapientem autem nemo 
unum agit : ceteri multiforme* fumus . Me do frugi tibi 
videbimur & grave s , modo prodigi & -vani : muta- 
mus fubinde perfonam , ir contrariai n et fumimut > / 
auam exuimus .) Hoc ergo a te exige ut qualem inftt - 
tueris praftare te , talem ufque. ad exitum ferve* . 
Effice ut pojfìs laudari ; fi mtnus > at agnofct . De ait- 
ano q tieni vidi/li beri i, merito dia potefl ; Hic quis 
eli tanta mutatio efl - Ma che sì fatta ripresone 
non cada nel fapientiflìmo Giuieppe , e eh’ egli non 
per leggerezza d'animo, ma per prudente avvilo mu- 
tabile e vario verfo i fratelli fi dimoftrafle , li ren- 
derà per me manifefto. 


Dichiarazione Letterale. 

Giufeppe dopo il convito 
trattofi in dilparte il fuomi- 
nillro , gli dille: Empi le lac- 
ca di quelli ftranieri di vet- 
tovaglia, quanta ne potranno 
portare, e, come l’altra vol- 
ta fu fatto, il prezzo, eh’ elfi 
ripagheranno, rimetti in lui- 
la bocca del lacco di ciascu- 
no : ma nella foma del mino- 
re fra loro indiente co' danari 
del fuo grano nafeondi fegre- 
tamente la copP a . d ’’ argento » 
della quale i o mi fervo alla 
tavola. L’ uficiale fece nepiu 


T e s x o. 

Cap. 44 . I. Trdtcepìf. 
autem ] ofeph d ifpen fa- 
tori domus fua dicensi 
Impìe Jaccos eorum fntm 
mento , quantwn poffunt 
capere , 4S 1 pone pecu- 
niam fingulorum in Jttm. 
minile J acri- 
li. Scyphum autem 
wsum argenteum , 
pretium , quod dedit tri- 
tici , pone in ore facci 
junioris . EaBumque efi 
ita . 

ìli. 


ode 
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nè meno iecondo l’ordine da- 


r. 




to: e i viandanti l a fedente III. Et erto manedi- 
mactina Pieio commiato, par- miffi funt curri afini> 
tirono neramente col loro ca - Juis. 

rico. C . ^tti appena al- IV.Jarnque urbe exie- 

cuni palli tuorx della città, ef- r cintar procefferant pau - 
fine’pr in V timori ricaderoveg- /ultimi tunc Jofepb er- 
gendoli mutamente arredare cerfito difpenjatore do- 

per comandamento del y ìcer i m mus # Surge ,inquit ,iy 

Imperciccc e quelli dopo la lor perfequere viros , { y ap- 
partenza impoito avea aìlo flef- prebenfis dicìto: Quare 
fo ininiitro, ch e con uomini d’ reddidiflis ma/um prò 
arnie perfcguend oque> forellie- borio? 

ri > C , r rlmK ,nt lg!i ’ con min ac. 

«voi fembiante facete loro 

rigida riprenfi 0ne p ccome a 

disleali e- ingi ati) fer 

neficj ea onori, renduti avelie- V.Scyphus, quemfu - 
r° oltraggi ed onte, e conili- rati eftis , *pf e W? , in 
credibile ardire rubata Ja taz- quo bibit dominiti metti , 
za medelima , nella quale fuol iy* in quo Agurari fo- * 
bere il Viceré, e che di ftru- let ; pejjimam rem feci - 
mento gli ferve per ifeoprire flìs . 
le cole occulte, ij miniilro, a yp Fecit ille ut juj - 
cui gl’ intendimenti del Tuo fi- ferat iiS' apprebenjts per 
gnore eran palefi, fece ai fo- ordìnem locutus eft. 
praggiunti Ebrei gli ordinati yjj. Qui refponde - 
rimproveri: ed eglino tutti sbi- rune: Ouareftc loquitur 
gottiti rifpofero per uno di Io- domìnus nofter , ut fer- 
ro- Che è ciò, di che ne in- vi tuì tantum flagitif 
colpi , Signore? A Dio non cotnmiferint ? 
piaccia, che di tanto misfat- V\\\.Tecuniant,quan% 
tò fon confapevoli le noflre invenimus in fummitate 
mani . jj prezzo della prima faccorum , reportavimur 
compera da noi ritrovato ne’ ad tede terra Cbanaan : 
noflri facchi che fin dalla ter- to’ quomodo confequens „ 
ra di Canaan abbiamo qua ri- eft , ut furati fimus de 
portato f a della noflra lealtà domo domini tui aurutrt 
afiài f e d e . QJ . c0 me avremmo v e l argentum * 

Potuto a' nofiri atti mede- 
^fTere si contrari, che pur 
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penfaffitno a far facrilepj> Fur- 
to d’argento od oro nella 
fa cafa del Vi«re?No.^igr,o- 

; troppo e quello daMa no. 
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re 


ftra educazione e da’ noftr i co- 
ftumi lontano: e noi ci lentia- IX. ~dpud quemcum. 
mo così innocenti, che 1 pri- que fuerit inventum /er- 
mi fiamo a condannarea mor- vorum tuorum quod qit(r. 
te colui, appo’l quale avvenga ris , morìatur, & nos 
di trovare ia tazza, e noi t ut- erimus fervi domìni nc- 
ti a mifera fervitù . L’ufi cìa-Jiri. 
le da Giufeppe bene ammae- _ X. Qui dixit eìt : Fiat 
filato fece fembiante d’appro- juxta vefìram fenten - 
vare la lor fentenza; ma in- tjam: apud qusmcumque 
fieme temperandola diffe , che fuerit inventum , ip/efit 
il folo commettitore del furto Jervus meus , vos autem 
rattenuto farebbe fchiavo in eritis innoxii . 

Egitto , e gli altri andar potreb- 

Sono liberi a lor viaggio . b XI. Itaque feflinat • 
fenza più i fratelli polle giù iti deponente j in terra m fac- 
terra le loro fomme , ciafcuno cosaperuerunt finguli ; 
aperfe lafua: e il miniftro di XII. Quo* fcrutatus , 
Giufeppe venne ricercandole tncipiens a majore uj- 
ad una ad una, per ultima ri- que ad minimum , itette— 
ferbandofi quella di Benjami- nitfcypburn in Jacco Be- 
no, Eccome di fratei minore: njamin . 
e nel facco di Beniamino ec- 
co la coppa d’ argento . Quan- XIII. ^dt illi fcìjjìs ve- 
to fmarriti in quello flànte fi flwus , oneratifque rur - 
rimaneflero i fratelli , e da funi afinis , revtrfi Junt 
quanto dolore traficti, fi può in oppidum. 
meglio eftimar col penfiero , 

che colle parole fpiegare. Pie- ; 

ni d’ affanno , e Jaceratefi le 
vefli , pofer di nuovo il cari- 
co alle JorbefKe, e fecero al- . 

la città ritorno. Dove perve- XIV. Trmufque Ju - 
nuti , dirittamente al paggio à*stumfr*trìbut ingref- 
andarono del Viceré, che i n Jus eft adJofepb,(necdun» 
quelle danze medefime, nelle emm de loco abierat ) 
<?uaM accoro iatari gli ave*, tra omnelque ante eum p a - 
J , riter 


/ 


Gingie 
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ili il le arte ti aipettava 1* efito riter i» terrai» corrile ' 
della lua tiama per viemeglio runt. 
coiti prendere ^li animi de* fra- 
tela* Gl “ d3 fi prefentò il pri- 
mo , e 1 dopo lui reveren- 
temeiite : ai p, edi fi gittarono di 

Giuieppe . il q ua [ e p re f 0 XV. Quibuiille aiti 

grave con eg a ver p 0 di ] oro; Cur jf c a£ere vo/uifiis ? 

Ch e e _. . VQl intefo di fare? ignorati* y quod non 
dHTi3 • 01 non fapete perav- fit fimi li s mei in attgu- 

vencura, non avervi chi nof- ranii fcicntia* 
fi* 3 ^. C ? p ararii nel vede- 
r C a *' r p! I fi 'r 0 ^ eziandio più 

fegrete I figliuoli di Giacob- XVI .Cui Tudàs: Quut 

fie tu 1 / c, ti e sbigottiti fi rejpondebimus , inquil , 

{lavano , quafi j a f entenza at _ d omtno m eo ? ve l quid 
tende» el loro potente giu- loquemur , aut jufle po- 
dice • ' pure per fer- teritnus obtendere ? Deus 

^oavenoo * c h e da Benjami- »«*»«* iniquitatemfer - 
no 1 a PP °glì delitto lontanif- •vorum tubrum ; e» °| w " 
{ìino era, a dir p re fe: Signo- nei fervi fumus domini 
re , che n, Ponder potremo a si mei , & hos , & apud 

grave accula , e come diftruz- quei» inventus eft Jet* 

ger le prove, che parlano con- pbut. 
tro di noi } Siamo per ifv.entu- 
ra convinti d' una colpa , che 
in noi non è, e a noflra dife- 
sa allegar non polliamo altro 
che proteflazioni comuni non 
meno nelle bocche de' rei, che 
in quelle degl'innocenti. Giu- 
dicaci, Signore, a tutto rigo- 
re : noi puniti faremo fenza 
eflèr colpevoli i ma fenza aver 
ragione di dolerci della fenten- 
za, che ne condannerà. Il gran 
Dio , c h e no i onoriamo , da 
noi offefo ne gatti ga antichi 
delitti rh'eeli vede come pre- 
fent; ' e rt* nell’ Egitto fono 
,gn °rati . Noi Ila mano ado- ^ 
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. ~ l -u- ne percuote n~i e r -_ 

narn °: e e confentiamo a ri, 

tam * . e q U \ tuoi (chiavi, non 

{blamente colui , appo 

la tazza trovata , m a e 
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noi fratelli di lui , e tuoi fer, 

vi Tolga via il cielo » rip,_ X VJJ. Hc/poKditq «• 
eliò tofto Giufeppe , che 1* in, Jofeph : ^4b]it a me ut 
nocenza li confonda per me col- fic aoam : quifuratuseft 
la colpa: anzi il folo reo del Jcypbum , ipje fit/ervur 
furto qui fi rimanga in fervi- m#»/; v os autem abita 
tfi , e voi andate liberi al pa- uberi ad patrem ve- 


, . ad patrem ve- 

to* vofl.ro . A quella fenten- firum 
za che Giuda fopra ogni al- XVIII. ^iccedem au- 
tratemea, tennefi per perdu- ter» propius fudas , con- 
to • nè altro fcampo veggen. fidenter alt : Oro , do- 
to* che il muover 1’ anirqo mtne mi, loquatur fer- 
del Viceré a pietà del vecchio vtts tuus verbuminau. 
Giacobbe, come ivi affai era- rtbus tuis & ne ir* fra- 
no i drcoftanti, egli fattofi più rtt famulo tuo : tu es 

verfo il Viceré e piu aminolo cntm pojt Tbaraerrem . 
gli diffe: Signormio; che ta- 
le dopo il gran Faraone , e 
avanti qualunque altro io ti re- 
puto, chiamo , e onoro , non 
ti lìa grave d’afcoltarc alquan- 
to a parte le vere parole di 
me tuo lervidore , nè la tua 
ira à' accenda contra ’l mio ar- 

dire . Nel primo noflro viag- XIX- Dcmmus meus % 
gio a* te piacque di domandar- lmerro^afti priusfervos 
ne > le avevamo padre od al- tuos : Habetis patrem 
tro 'fratello : fa n °Ara rifpofta «ut fratremì 
fu che tuttor vivea il noflro XX. Et nos refpondi- 
buon padre già 2 ^ 21 vecchio, mus ubi domino meo : 
e che rimalo erapreflò di lui Efl nobis pater fenex is* 
il fratello minor di tutti , il puer pérvulus , qui in 

qual natogli nella fua vecchiez- fmilutt tlhus natus efl , 

,13 è da lui amato quanto la cujus utennus frater 
vita fua • perciocché Polo gli mortuus eft : & ipjum 
è reflato 'della diletta ino- folk/» bubet metter fua ; 

fa- 
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gilè: un altro già da grati tem- pater vero unire dili- 
■po mori i o almeno il padre git eum. 
j! pidnge per morto. Tu y Si- XXI. Dixiflique fer- 
itore » 3 1101 famedi comanda- vistuis : *Adducite eum 
inerirò , yie qua ne condtìcef- ad me, & 1 ponam ocu- 
fimo queliratello altresì, che los meos fuper illum . 
Caro S 1 . fato il veder- . _ 

lo. No« tacemmo reveren- XXlbSuggeJfimus do. 
temente it-tire 3 che malage- réino meo : "Non potefl 
vo!e opera ne farebbe il reca- puer relinqutre patrem 
re il vecchio a dipartire fuum: fi ertim illuni di- 

da fé il p° l oflegno de* gior- miferit , morittut • 

m fool v j ^ati s f e pcrt il 

ceflfe , pedo a Pp re ir 0 verrebbe- , 4 

ro alla lor hn e , L’umile ho- XXIII. dixiftt fer- 

irò replicare t u da meno riputa, vis tuis : Wjfi venertt 
to Che le tue Lenza fallo giu- frater vtfter minimum 
ftiiìtme. ragioni jj non jr j uca>*e vobijcum , rioit videbi - 

proponirnento ; atlz j a gg; U g ne _ tis amplius faeient 

fti, che fenEa Beniamino niu- rneam. 
no di no1 °fafle di ritornare 
dinanzi attuo colpetto. Laon- XXlV. Cani ergo 
de da ncn nel ricondurci nel nfcendijfemus ad famu - 
paefe di Canaan rapportati fu- lujn tuunt patrem no- 
torio i tuoi voleri al noftro flrum , narravimus el 
padre e tuo fervo: ma niente omnia * qu<e locatili $ft 
montarono! noftri pr'ieghi con- dominus metts . 
tro Ja Aia tenerezza . Senon- XXV. Et dixit pater 
che confumati i viveri j che rtofter : Revertiminì ,& 
la tua pietà conceduti ne avea, ernie 6 nobis parum tri * 
egli un’altra volta neimpofe, tìci t 
che a proccacciar nuovi ali- 
menti facefllmo nell’Egito ri- 
torno. isioj con fermezza ne- XXVI. Cui dixtmut ; 
gamoio di metterci in via, s’ Ire non pojjìmui . Sifra- 
egli al venire di Beniamino; ter nofier minìmut de- 
cori noi non confentiffe, fen- feenderit nobife uni, pro- 
zìi cui nQn „ raz j e e foccorfi , ficìfeemur fimul ■: alio- 
ma sdeg n ] e pene riportate qtiin ilio abjente , rtott 
fivreznm 0 dal fupfetno Mini- audemus videro faeton* 

fir0t U povero vecchio da^ne- viri: 
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l a m ia Rachele due foli XXVIII. Egreffus tfl 

colimi diede: Giuieppe da me ttnus , & dixiftis : Be- 
un di mandato alla campagna flìa devoravit eum ; & 
non ritornò più al mio feno, bucufque non comparti , 
e voi mi factfte dire , che una 
felvaggia fiera , ahimè! l’avea 

divorato. Or ft Penjamino an- XXIX. Si tu/erìtis is* 
cor mi togliete ; iefiachequaJ- iftum , ls* alìquìd eì in 
che mortale fciagura il fò. via contigerit , deduce - 
praggiunga per via > ionemor- tis canos meos cum mie- 
r ò di dolore . 11 grave affari- rors ad inferos. 
no gl' interruppe le lamente- 
voli parole: e da noi lu con- 
dotto il minor fratello ai tuoi 

piedi . Ma fe lo fconfolato pa- XXX. Igitur Jì intra - 
dre con noi non rivede illuo vero ad fervum tuum 
Beniamino, alla cui vita la fua patrem nojlrum , i 9 <* puer 
è legata , fe non lo rivede , defnerit , ( cum animi 1 
oh Dio ! egli fi morra certa- illitts ex hujus anima 
mente, e noi farem ritornati pendeat ) 
per mettere nel fepolcro ilbuon XXXI .Vìderìtque no n 
vecchio, tuofervidore e otti- effe nobifeum , morre- 
mo padre noftro. Ah non vo- tur , {30 deducesti famu- 
gliala tua clemenza. Signore, li tui canos e'jus cum do- 
attzi tempo affrettare la mor- loro ad inferos. 
te pel povero Giacobbe . E fa- XXXII. Ego proprie 
per dei oltracciò, eh’ io gli prò- fervus tuus firn, qui in 
mifi fopra la mia fede perfo- meam Lune recepì fi. 
nalmente; ch’egli dopobrievi dem , is> Jpopondi di- 
ntorni riavrebbe il caro figli- cens-.T^ifireduxero eum % 
nolo apprefl o di fe , e ’l prò- peccati reus ero in pa - 
mifi a pena di non aver mai trem meum omni tem - 
alcuna parte nelle fue benedi- potè. 

«ioni , e d’ effer da lui come 
d» perfidia punito- Perlaquale 
cofa eoli ì- ragione, che in luogo 
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mino trasferite fieno^ Ben, f' W J*™ 1 '“** P™ pue- 

rrne , ed egli r .,° I! 1 mele ro ut mimjierio domini 

guSre gli aftVfe? **'' * >»" f/^« 
non mi foffrirebkl » No > cum fratrtbus Juts . 
f nè I* data fedt -f 1 C ? 0re ’ XXXIV. 'Ho» enùn 
di ritornare alla 11 con fonte ) pofum redire ad patrem 
lenza queftofratejL e f"f. *•**/ “V 9 ”* 9 puero ' 

nrrCente all’ ihC^, 1 e d efler « calamitatis , qu<e op- 

fatóprelU "42 « p ^“ r " «* p ‘"«» 

padre. ° rte ^ 0110 meum t teftis ajfi/iam. 


e 

buon 


3 17 


£ S 


V 


r / o 7 \f J. 

V fatto in ^^«rvarff, che il racconto da Giuda 
defimo , che ra P itoJo . appena fembraquel me- 

G dee, che i r, gg . C r *? e ca P lto i° 42. donde inferire 
un luogo tu tt ?7j fe*««ri non felnprc regimano in 
ma tali in unn f c ircoftanze d* un avvenimento , 
Tacciono. Quindi ta 1 P° n £ ono in altro , ed altre ne 

dal filenzio delfa'Sktwff^^* 1 ^ 0 

dire però, edere antilogia ne’du^ d ' fatt ; 0 ’ Nc e da 
fi in uno alcune circoflW ^ J rac f° nt ‘ P er f tro ^t- 
lafciate , purché traile riferite c r aftr ° f °- tra ' 

Sfe/T'T Stt PPOrt i^'^mtìlpZi 

rfpT; tncLtri tnlo'ZZl HjS^TS 

Stvcrr* delh H J® “ |J ’ no1 ! attendercffe 

purché non contrarie parole il faccia , nè e- 

d f e r ^ rend r re •°r d, . antllogia 0 d’infedeltà, 
S?\ ft a ^ €OTe > 4 faCn ^ cntt ori dove più fidò, dove 
P Ilì «retto ftile adoperano , e I* un luogo alle volte 
o una dichiarazione deli’ altro ^ Tutta quella vera 
° nerr ^ime è del C almet (1). 

P_J Cer- 

c t 7^* .... " | ■' 1 1 '■ 

t-aJm. tue. . 
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231 r . L * \ Voti qual animo ea g UaJ 
Ccrcafi in prima con a Beniamino J a ^ ne Gi u . 

feppe volle, che j a razza d'argento filata 

calunnia d'aver ruba ~ fi * e quella dell' an * *•» v era 
e propria ragione , e trattamento de’ A- re, ! te va- 

riabilita di Giuftppe ™f™ iorKa . f use li , é 
arrecata da Filone e aa - ta flUit dam e. e » C i ); 

Sed b*c omnia fratrum fuorum tri * 

expìorare capiente animo s j • Beata 

J». <I»C 

citila» ftvs invidia j “t in fa' rc! dì[ p, oon 

tis en divtrfi, ma, riha, , bcnnre inmcn g- 

bus . Ideo ut exploratorei eoi 

nifi obfiuU retento , donec a / duce J et * r ài/eaiffi mus 
frater Benjamin . Quem ob e<*n a uff am ceteris in 

convivio prectu/it , interim ° J er y? n L fi^&ulorum vu/~ 
tus , ex bis 'judicaturus , fiotta, fiiùejjei invidia. Cutr.. 
que vidijjet gaudere eos , ac f avere sonori pueri , ter- 
tium pneterea experimentum commentai e ft , intentato 
furti crìmine Benjamin , ut tllorum prò eo cura/n is> f Cm 
iicitudinem exploraret . yltque hs a rgu mentir certo per- 
fuafus paterna m famitiam nequaquam fedii ione dome- 
fiica impugnar i , ratiocinatus e il , quod in f e f ra[res 

admiferant , non tam eorum perfidia accidiffe , quam 
provident ia Dei profpicientii juturum , ventura nort 
mìnui cernenti r , quam prófentia. Da Teodoreto ( 2 ); 
fojeph experiri vo/enr animum fratrum , & lìquido nof- 
fe, an Benjamin calumniam paffum defenderent , ob id 
in eyus faccum fcjpbum abfcond’t . ^ it ubi non tantum 
patrocinaci , fed isr prò eo cenare il/ 01 , perfpexit, per. 
fona e')us , qui imperarci , depofita , frateraum vxltum 
exbibuit , fratrefque trepidante! , & tantum non ter. 
ram fiat debifcere exoptantet , ipfe bo to animo effe juj — 
fit dicens : 7 ^unc igitur ne tìmueritit , ncque durum 
vobis videa: ur, quod vendidifiii me , nam ut vivere _ 
tis , mi fit me Deus bue ante vos : blando qne fermo ne 
deduce i*s illos bortabatur , Tfe ir afe ami ni , inquit , in 
via: prò eo ac fi dixifjet : 7fe ta/ia perpetrati , qua- 
Ha in me a ufi efiìs committere: Emendo Beniamino fi- 
gliuol di Rachele voIJe prudenremente Giufeppe fpìa- 
re, fe i figlinoli di Lia aveanoverfo di lui quell* iti- 
jgidia 

, ) Phil. 1. lo’V;’ 1 '* f « > Di n:, in Gè». S u. « e . 
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vi' 

me 


ia ~ * (- ’-s" “«hru uvea iperi- 

tentato » d » fe : e tutto contento nel vedere , 

-h’ efi> dl fi Ognuno prendenti o le difefe , cefsòdi ten- 
ergli e atniggergli 5 e loro amorofamente fi palesò. 
Ma queftaParte; de |j a vJta di Giufeppe può cadere in 
Spetto di ni , come ciafcun dee , ama Ja fchierta 
f, n cerità) ea h a j n orrore la menzogna . Si vede be- 
ne q ua ‘ e y , ° difegno, e U difegno è certamente 
lodevole^ v u ole con prove certeafficurarfi , fe i fuoi 
fratelli srn * n< ? fìnceramente Beniamino . Ma è egli 
permeilo» fi dirà, per ottenere un buon fine 1* impie- 
gare come i a menzogna e la calunnia? E può 

e glifcuurii aflf e ttazione di mettere la fuatazzanel 
lacco del fiatcllo con intenzione di accularlo poi di 
furto» e “i far credere, ch’egli per gafligo lo volef- 
fe ritenere in fiervitù > Grave è il folpctto e l’accufa , 
do»de ìl-aurin ( i ) ha creduto di dover paffare alla 
condanna di Giufeppe : ma io volentieri m’attengo 
alla ditela dopo j] Gaetano (2) fattane dal moderno 
autor (. 1 ) del Compendio della (toria del vecchio 
r j'eft-' 5niento ■ Certo aflàidUpiacevole fie farebbe, che 
CiufePP e da noi finor riguardato per un modello di 
virtù porefie efie r e gìufiamente accufato di menzogna 
e di calunnia . |\i a da sì duro palio ci libera Agofti- 
/ no, c ‘°? gran dottore, che tra tutti i Padri del- 
la Chiefa ha combattuta la menzogna con più forza. 
4» qui* n °nferio, fed foco ditium efl , ut exìtus docuit , 
non eft b*l>endum mendaciumì domanda egli in quello 
luogo (4) : rifponde: Mendacia en'tm a mendacibnt fe - 
rio aountur , non loco- Quum autem qu<e non funt,tam- 
cuaìn }°<° dicuntur , non deputar.tur mendacia. Quello 
principio e fondato (opra la (Iella idea della menzo- 
gna , la quale eflenzialmente involge cattiva fede 5 
perciocché il mentire è un parlare contro il proprio 
fentimerto a difegno d’ingannare colali , al quale 1 
parla . Or non ha luogo la mala fede in quello cne 
~ non fi dice fedamente; anzi chi cosi parla non folo 
d’ ingannar non intende , ma o coietti ocolfuono 
cella voce moftra nel tempo medefimo la verità » 


o al- 


( 1 ) Sior. r. », Difr. Jt> 
t 1 ) Abr'^t &<"• t l< 1. *■ f 
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o almeno dopo averla per un poco celata » 
zione di inoltrarla : e confeguentemente f 0 a kt e „ 
quali giuochi hanno anzi per oggetto e 
verità, f» Inrit-mi Jol/o menzrMrna r'»*'' 1 ' 1 



iratellj dada prima udienza ad em dara ° J Aio 
mento» che loro il i coprì , fu una fpecie j;° ^ m 0 _ 
come la chiama Agortino , ma di giuoco 3x ,^* lì °co 
fine ferio e prudenti vedute. Egli Jor p ar j er, te u n J 
Urani eri » benché gli conofca; gli maltratta 3 T 0ni e a 
gli ami; gli accula , benché fappia la l 0rn " e «chè 
» «Prende piacere a gittargli nell’ incerte* ' niì ° c en. 
pleOìta con una ftudiata ferie di feverità e e Per- 
za» di grazie e di cattivi trattamenti : e 1 dolce z . 
trovata nei facco di Beniamino, e colla d/m °ri fa *za 
di volerlo punire cagiona ad e /17 il ma ? »j° fS2 '°ne 
gno, che pofià immaginarli. Malofclogli ° r tr 3 va- 
icena era vicino: Je foie poche parole i 0 r nt:o della 
Te doveano mettere tutto in chiaro : e n ^’ u > e fi- 
dopo aver fuccelfivamente negl i animi lor^ C * ^ J . Uoco 
i Pentimenti più vivi di timore, di fornrpf pr °dotti 
lo/azione, di fperanza , d’ afflizione , dov^T’ dic °n- 
colla vicina inafpettatafcoperta d’un frate» aver fine 
efT, più non penfavano, e colie riprove aJ <?ual 

amore, eh’ egii eraioro per dare. 'Nonne ,/? 1 ' 1 te,, ero 
fiderandum fiuto , feguita il grand* Agoflinn Con ~ 
tam mifertam in bac Perturba: ione fratrum 1 ? tan - 
Jofepb qua n diu voluit tenuit , & au ,„. j ttor * f » , 7«<v 
protraxit : non eoi utique faciens calamitar ° iU>t mortt 
tanta etiarn ipforum latiti a exit uni l » t l Ua »do 

”* "Se*" > « dìL,i„i cumula f'tbrmr , 

quam non effent condona pa(fio net eo “ ' 1 tam - 

tempore , quo turbabantur , *d futura», / ■** t0t0 Ul< * 
tionis , <7Wrf- in eh juerat reveland t f 0r,am exulta, 
quem a Je perditurn effe arbitrabantur C0 &* ito , 

che tra Giufeppe avanti la f Ua mani<wf U - t0 que,, °> 

J fratelli, facea un Polo avvenimmo ! ^ az;one Paisò e 
d* un medefimo tutto, di cui i ha rr.li; * eran odue parti 

cm non poreanodap- 

Pri- 


< l > ld. J. c. qo. !«(, 


Y *• G fi N fisi. t'< 

prima con °J2o ft e re, azioni, ma che nella mente di 
GiufepP® * Tempre unite. Riguardinii con 

,uefta u ”'° f , , aifparira ogni ombra di menzogna . 


_ r. _ u&ixm yjiuui* ai menzogna « 

Nondimeno vuol confertare , che tutto quello fat- 
to avv e ^ na n e leiite da mala fede, non dee generai* 
mente P. r ,°P r al] a nollra imitazione . Troppo facile 
farebbe n correre ad offendere lo fpirito del Cri- 
fìianeCm 0 ’ e ama la femplicità negli atti, e lafe- 
rietà nel par are AnziGiufeppe medefimo( dice Aero- 
di no ) are bbe comportato altramente fe loSpi- 

ritoflanto in ut^o quello fatto non avelie intefodifi- 
jrnifi care n0n ,, ta *?to efempj da imitare, quanto millerj 
da adorare: *apì ent - ì<s illius gravitate , nifi magmi m ali - 
quid ° Judo fignijicaretur , nec ab ilio fieret , 

nec «et Jcriptura Cc „ t i„ erelur , in qua eft tanta fancli- 
tatis auctoritas s p ro phetandorum tanta intentio futu- 
forti”* m ( ~ 0Sl propofla accula contro Giufeppefod- 
Jisfà i* ? ran Dottore. Aggiungali, come altrove lì è 
detto (-/’ cfl e Giuseppe volendo penetrare gl’inter- 
ni Pentimenti de’ fratelli fece quello, ( e avea l’auto- 
rità di ar ) che fanno i giudici, tentando, inter- 
rogan^Oj > piando fenza che per quello incorrano col- 
pa di menzogna , jj f a Jfofurtodi Beniamino mi richiama 
alla memoria u na legge ben Angolare, opiuttolloun 
cottume riguardante! ladri predò gli Egiziani ( $ ). Co- 
loro, abbracciavano tal profertìone, davano il io-, 
ro nome a un capofquadra, promettendo di rimettere- 
nelle mani di lu] tuttociò , che averter rubato . Or 
quelli , ai quali era Hata qualche cola involata , fa- 
ceano capo a quel depofitario , fpecifìcandogli per ifcrit- 
to la roba, e il luogo, e il giorno, e l’ora, in cui 
era fiata ad erti rubata. Con quello mezzo i beni ra- 
piti fi ritrovavano lenza fatica, e rellituiti erano ai 
primi padroni, i quali nondimeno lafciar doveano in 
mano del capo la quarta parte del loro valore . Lo 
fpirito di quella quali legge era , che imponibile el- 
lendo 1' impedire interamente il furto , era meglio 

ai padroni il perdere la f 'SlVX're' M 


Di quanta infamia anticamente 


par- 


< * 


< » > Id. I. e. ga. i«. 
( J ) Diod. Sic I. i. 
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principe , dimoiti-^ 


particolare la tazza del rr/nci, c , ^ 

efempio di Dioxippo Ateme e ^ * 5 a e Calunni 

/ ''~“nce accufato , che fiali d ' | ru i, 0 ' 

rette il bicchier d’oro d AfejrandroAia gn JJ*. 

„do f ottenere !eocch,_ate ? e «, ^ 


to av 


potendo loitenere xc * - r;* * con\-; f „.. 

ì’ indicavano pel ladro , parti dal con ia, c dopo p cr . * 
ta una lettera ad Alelfandro da fefleflò fi uccif e “ 
lafciando il fallo furto di Belammo, adafTai pì a* 
ve accufa di fuperfiizione , di magia, d’ ij 0 { at;r } a ‘ ' 

troGiufeppe facciamo patteggio ; sccuia ri cavata dati* 
parole del fuo Maggiordomo ai figliuoli diGiacohK»^ 
Scrpbus , quem furari ejìis , ipf e p* > in quobìbìt domi 1 
mi meut , & in quo auguravi [olet : donde viene 
fofpettarfi , che Giufeppe folle dato , corn’ erano 
Egiziani, alla magica divinazione, prefa non datvn' 
lo, dal canto, o dal pafccrc degli uccelli s la qual era 
ufata da’ Greci e da’ Romani, appretto j q-j a jj e fi 
veneratittìmo Collegio degli Auguri; ma dall' ufo pro- 
fano e facrilego della tazza. Si c da alcuni Scrittori 
affatto negato, che flavi mai fiat a tra i Pagani divi 
nazione per mezzo di tazze: ma il contrario è fart-n 
vedere dalSauri.n (2). Plinio ( J ) affai chiaramente 
peparla: Jamblico (4) ne fa menzione dicendo che 
molti ricevono le irradiazioni per mezzo dell’acqua 
la qual è trafparente , e atta perciò a trafmettere la 
luce. Damafcio (5) vivente l'otto l’Imperador Giu- 
fliniano narra d’aver veduta una donna celebre in que" 

fia fpec ie di divinazione , e che in una tazza vedea le 
cofe più occulte. S. Agoftino ( 6 ) riporta il giudi 
zio medefimo di Varrone intorno a Numa • e auel 
Romano Scrittore aggiugne, che i Perfiani furono gli 
autori di quella maniera di conofeere l’avvenire - an 
zi credea egli medeOmo d’aver veduta nell’acqua p 
immagine di Mercurio , il quale in 150. verfi avea 
pi-edetto tutto quello , che accader dovea nella euer 
radi Mitridate. La maniera, ondepretendeafl d’indo- 
vinare per mezzo della tazza, eralafegnente. Vi lìgie- 

ta- 

( I > Q. eurt. k 9 (*) s*ur. t. .. £>>lc. 

( 3 ) n>'. 1 . i- *• 

( 4 > Jambl. de JMy fl*r. Acpypt. U(ì. j. c. , . „ . 

1 5 ) Dima C. de Icciciiib Damooior. J ’ ’’ 

t s ) Ctv. 1- ?• li. 


div^rfe cerimoni» r S - e /°S° av ' re offerì. 

d i' i! ci>al rJr fu-erftjziofe fi confutava il de 

•"‘JicolatliVa^r* ^ PÌÙ W dÌ r’ o." 

n j caratteri > £ ar fì?n> par tre falla Aiperficie deli’ 
ìa ri Trofia ; c Re f ta2 f a .> orj de forma- 

rprfone , per le of, i c^ veder f p immagine delle 
F ? iella magia q f Ual ’ fi 1 cercava l’oracolo . Gli Perir- 
ntere^* prender/ 3 "! 1 - 0 com roernorazione d’ altre ma- 
/ un anello a / augur > dalia razza. Si attacca- 
' a «olla nel che . fl tenev * lofpefo full’ aC - 

ri* che ricevea r °.’ f. ] ’ ane Io colle diverfe percuflìo- 
r ?» frrava anrov ind,cava le cofe che volean Papere 
g dalla qual £*jvdl’acgua della tazza della cera flrut- 
C f ’r/iente or£? 1 W, r *f a ,n Piccoli pezzetti artifi- 


li erano 

te 

mon 
ri art 
acqii 
vaC 


t mago e h ‘ d , umca ,? (1 afler *re , che Giu Ceppe 
e - N Udioia L-c data alle paro,e deI noftro tetto la 
PA rio a defh fi - CazÌon . e * glu « nen do colla loro teme- 
fendendo *&*«" * |"J patriarca, c 

} • pò l’età d B <r cg , .. in ciTa riguardando averte cono- 
C *V | noghi al f, ' ate 1 ne,Pa ii e Bnar loro fecondo quel- 
la ! lo0g ,,‘ 31 , Co »vito fi). Altri rabbini (? ) hanno 
f c . ntt ’ 'l . c ^^3?ufeppe ftertò forte verfato nella ma- 
gia , ma cn egp inteie di atterrirei fratelli colla minac- 
cia di coniultar gl 1 indovini circa fa tazza a lui rubata . 
Alcuni maiaveduti Interpreti ( 4 ) fi fono immaginati , 
che per particojar divina provvidenza la felicità e gloria 
di Giuleppe dipendeano da quella tazza per tal mo- 
do, che non potea perderla fenza cadere nell’ eftreme 
calamira, e al noftro tetto danno untalfenfo. L’Or- 
Imi (^) ha creduto, che vi forte una forta di divi- 
nazione perme/Ta agli antichi fedeli ; e arreca l’ efempio 
di Gicnata (ó), di Giona (7) > e alcuni altri , che 
lembraro favorire il fuo ttfteroa: ma veggafi ne’mi- 
glio- 


o n e xcvn. 

L E z i tra intelligenza de* 
gliori interpreti tu te ft ar ]e Je indicate 
ghi: e vegganfi per nel Peucero n e . r ( e £ui- 

le di divinazione nel Bodi^ * n noftdi » *el VV Je . 

ro , e nell Agnpp- fodero già in ufo a i t Ini Pof- 
iibile a provare, che fo. * fofpettar^ ^P 0 di 
Giufeppe . Ma fa orrore *1 P"« che d i sì 

abbominevole eccello capace fon iant uomo . 0 J. 
tre tutti i cementatori . anco e a Pologj e 

fattene dalNaudeo ( 2 ) ’ 2 u l u m j 0 r eb i C ? n . < t anna il 
magico libro intitolato p , dalLainbe- 

ciotdal Tierof, dallo Shmidc, dal Shehger, e da]<|( 
autore della quarta olfervaai^e nei/a Giunta ai dieci 
volumi delle oflervazionr d ‘J ‘ * ^°i adunque 

a più convenevoli fpolìziorn del con t ro veri o tetto voL • 
giamo il nottro fcrivere. Il Grozio, il Clero, j/ Cai 
met 14 - ). traducendo l’ebraica \o<ena Cit sb p er j nc ì 0 


li la ino Ji nuiLi u jw-i r » v t iiv^-cii- 

met (4), traducendo l’ebraica \oce»ac4sb p er ;Wo- 
vinare , come fa la Volgata, dicono co eflà ^ee pren- 
derli in buon fenlo; cioè che Giu e PPe nel prepararli 
a {piegare i fogni, ferviva» della tazza afpargere li- 
quori, e a fare a Dio libazioni, t iuperfluo l’appot j 
tar qui i facri documenti delle libazioni pre/fo g liE- 
brei dopo la legge fcritca, e 1 profani pre/fo gl’ idola- 
tri . Balli Virgilio ( 5 . 

Oceano libetnui , 4 rf : Jtmul ipja precatur 

Ocsanumejue pattern rerum, Ifiymphaf que fororei . 

Centura qufi fylvas , centum qu<e fium:na fervant . 

7%?r liquido ardentem perfudit nettare Veflam ; 

Ter fiamma ad fummum tetti fubjetta re/uxit ; 

Ornine firmarti anìmum iSrc. 

Ma non lembra gran fattoprobabilequello Tentimene 
t0 : perciocché la tazza, di cui qui fi parla, è quel- 
la medefima, che aGiuleppe ferviva per bere alla fua 
tavola: 1 » <! u0 bibit dominus meus : e chi mai perde- 
rà, ch’egli ne voleffe fare profano ufo , fe elfa era 

un 


* x ) Bpdifl* IXlDOnoin. 1. j. c*x* fcuc. De prxcip, «coer. divina 
VVfcr# W*©** * n ^ an * 8# Co in# Agrip. De occujc. ph« 1* 

\ fiaad. Apoi. prò vir. «In. magie ,, , 5 . 

( , ) Lambec. Prodr. Hiftor.lKt. p. S5 . Titrof. Dif. J«r* is, 7 . 
Schm. DÌ*T- lb,d * Go,llcb - Sclig- Apolog. p.o Jof. Lfpf. *- /5v 
Obf. Hall- . 


DK L Ge NESi; njg 
„ vafe ^ cr 9 ? ^affiamo adunque a fpofizioni miglic- 
r H Bonfre rio ( x ) f 0 f pe tca , che il Maggiordomo vi 
ag’<riug,«* fl ® ,. 1 luo l 'in qu° auguravi Jolet , e dicefTe il 

taf 
dà 
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Vallo* ^ at . Parole fono in bocca diGiufeppe, che 
dà l a comm iflT °ne al fuo uficiale : onde il citato In- 
terprete a 8§ ll *gne poterli anche dire, che 'ambedue 
parl 2 »tf er0 ’ ec . or ido l’opinione del volgo Egiziano, che 
? er le f atte ir *teffpreta»ioni de’ fogni Giufeppe folfe un 
grand’ augure e mago, in quello fenio: H. 0 » fapete , 
che tu * 1 ** tengono p er U n grand * indovino il mio padro. 
n6 i fenza produrre il loro vero fentimento, e aduni- 
lo fine di spaventare i fratelli. Né perciò io veggo 
luogo al rimprovero di Calvino ( 2 ) che taccia Giu- 
fepP c ^ P ro ^ an a ed empia dilTìmulazione, colla quale 
egli P° r £ e Y a Oc cafione di confondere l’ importar a ne’ 
jriaa^i colla vera profezia: mentre niunanotiziaavei 
potean°5 nc i'ofpettare i fratelli, che il Viccrèdalor 
Creduto Egiziano elfer potelfe vero profeta. Onkelos 
/ , ) d a a i redo quell’ altro fenfo favorevole : 'Ho» è 
glia ^ lte ^ a t a tazza , nella quale il mio padrone fuol 
ber* , 6 c e & 1 ricerca con tanta premura «* Ma non è 
r aC ile a provare, che un tal fenfo attribuir fipoffaa 
tali parole dell’ originale . Abenefra feguitato dal Pa- 
scle ( 4 ). intende la voce nacasba per tentare , Jptri- 
ì)te ntare, in quello modo: Ho» avrefte voi dovuto ri - 
lettere , fbe il mio padrone col lafciare la tazza fen- 
ici cautela ba voluto tentare e provare , fe voi fiate 
1 - r forte onefie , 0 di mal affare ? Quella fpiegazione 
ha la fra verifimiglianza . Io tra tutte eleggo quella 
c>ello Stackhoufe , del Fabricio , e del P. Houbi- 
cant CO Pr ete dell’ Oratorio di Franaa nella lua 
nuova Bibbia ebraica con note critiche . JLugurart 
può fignificare lemplicemente congetturare , Jceprtre , 
penetrare: e in fatti Giufeppe Hello dice ai fratelli . 
"Ho» fapete voi , che u» uom come me congettura fica- 
rimiti. Qui egli non fa fora» "**“*«*“• 1 »«ul- 
le libazioni ; infifte unicamente fu que a , 


"^TTcalvin. hic 


. C * ) Confi, hic . 

l ( I ) Onk. hic. 
t 4 ) Pati. hic. . . . x . 1 o. F*ub. Bibl, He» 

f J ) Stick, r. J, F»hr. Coi. T ‘ 

b *• &c. hic . P lis ■' *75 ) 
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refpondit : ls 0s <e;/ e 
^«or gen Ue 
fri uxor mea . 


° s frìtti t 
r >t mì* 


1 c Z I ° N E J 

Vi, O in q uel 

ceffità ftretto ( ah $ignO- 

punto veduto ‘'««Mimico- 
re' ) traile molte i a -- r c he 

d '«rifatte: Voi rapete, figl ._ XXVI11 - ^ 

la mia RKhe'e d da me 

uoli mi diede . Giulie P } agna 

un di mandato alla 
non ritornò pi* alrnl . una 

e voi mi facefte^ire v fh 

felvacgia fiera , ahimè. L 
divorato. Or fe Benjant.noa» 

X m Sn^ra -Ufo- 

WSe^liVave "®n- 

dot ,„ il minor fratello attuo. 


f‘“ *»>•«* ‘n,„. 
bucufquenon compare:. 

XXIX. Si tu/erìtìi fa* 
ifium, & alt quid e i in 
via cornìgeri: , deduce- 
tis canos meos cumm ee- 
rors ad infero s. 


dotto il minoi nto- 1 - f - 
piedi. Ma fe lo fconfolato V* 
dre con noi non rivede divo 
Beniamino, alla cui \ ita 
è legata , fe non lo rivede , 
oh Dio ! egli fi moria certa- 
mente, e noi farem ritornati 
oer mettere nel fepolcro ilbuon 
vecchio, tuofervidore e otti- 
mo padre noftro. Ah non vo- 
gliala tua clemenza. Signore, 
anzi tempo affrettare^ mor- 
te pel povero Giacobbe, t la- 
pidei oltracciò, ch’ioghpro- 
mifi l'opra la nua fede perfo- 
nalmente ; ch’egli dopo bnevi 
eiorni riavrebbe il caro figli- 
Jota apptcffo di fe , e •! prò- 
mifi a pena di non aver mai 
Retina parte nelle fue benedi- 
ticni e d* elfer da lui come 
di perfidia punito . Perlaqual- 
eofaegli è ragione, ;che in luogo 
del colpe voi fratello , fe col- 


XXX. Igitur fi inca- 
verò ad fervuta tuum 
pat rem noflrum , & puer 
deftteri: , ( cum anima 
illius ex hujus anima 
pendea: ) 

XXXI. Vìderìt que non 
effe nobìfeum , morie- 
tur , iy deducen: famu» 
li tui canos e’jus cum do- 
lore ad inferos . 

XXXII. Igo proprie 
fervus tuus firn , qui in 
meam lune recepì fi • 
dem , iy> Jpopondi di- 
cens : K^ifi reduxero eum % 
peccati reus ero in pa- 
ttern menni omni tem- 
pore . 




XXXIII. 


? E , L G 5 fi 5 S i . 

.voi ^ • 1° qui , dimori in 
ferviti * Comanda adunque , XXXIII. Manebo ita . 

signor P ie , t0 \?* r he da Ben i a ' Jervustuus prò pue- 

Ifno trasferì e fieno in me j e r0 tn mmifter io domini 

■ e i .i 1- *> ero na afe - *• /»«• «/<w« 


trasi erK ® ne no in mele ro in minijlerio domini 
catene, ed egli lib ero fia afe _ met & puer afcenia 
/uitare H. l V fratelli . No , cum fratribus Juii . 
lon mi /offrirebbe H cuore , XXXIV. T*,* 

( n è la data tede il coniente) poffum redtre ad patrem 
di ritornare aita paterna cala meum , abfente puero ; 
f e nza quello Rateilo } e d’efler ne calamitati* , <ju<e op- 
prefqnte all infinita ambafcia pre/fura e/l patrem 
e alla' pr elta ^Orte del mio meum> teftis ajft/ìam. 
buon padre- 

3 u E S 'T l O X /. 

V bJol fubito qui oflervarfi , che il racconto da Giuda 
fatto in quello capitolo appena fembra quel me- 
defimo , ch£ ; le ggefi nel capitolo 42. donde inferire 
fi dee, che 1 lauri fcrittori non Tempre regiftrano in 
un luogo tutte l e circoftanze d‘ un avvenimento , 
ma tali m uno , tali pongono in altro , ed altre ne 
tacciono- tlumdi non può prenderfi valido argomento 
dal liletizio della Scrittura in cofe di fatto . Nè è da 
dipe pero, edere antilogia ne’ due racconti per trovar- 
li in uno alcune circoftanze, che nell’altro fon tra- 
lafclate , purché traile riferite circoftanze non inter- 
venga alcuna ripugnanza, come certamente ne* libri 
ifpirall non'può intervenire • Neppure è neceffario cre- 
dere , che quando il facro ftorico introducealcuno a 
parlare, Tempre ne rapporti Ter upolofamente le parole 
tnedefime da lui dette : egli è contento di produrne 
i ferifi e i concetti . E quando in due luoghi il fa 
parlare della fteffa cofa , non dee attenderli , Te con 
diverfe, purché non contrarie parole il faccia , nè e- 
s:li fi dee riprendere o di antilogia o d’ infedeltà , 
^Generalmente, i facri fcrittori dove più ftefo, dove 
j>iù ftretto ftile adoperano , e 1' un luogo alle volte 
è. una dichiarazione deli’ altro .. Tutta quella vera 


w una uiLQiarazione uc» , z 

odervazione è del Calmet (j) 

P 4 


Cer- 


•jr wr 


T t I O n e xcvji. 

a 3* - . L ? z nual animo ea qu a ? _ 

Cercali m prima con a Beniamino J £ nc 

vnllp . rhe fi 3PP^ i, _ . -*3 


feppe volle , che fi '««S 

calunnia d'aver ,,,eHa deii'a^ £ ' 

. «rattamente do» cnt c 


* propna ragione , e nmew ^ tamentQ Pa rent< 

riabilita di Giufeppe ” ei > m p., * r «teJjj 
arrecata da Filone e da Teodoreto ; F,l 0lle 


arrecata da Filone e o a 1 c j un e , ( 

i'ed bac omnia quafi tentarne • q Zrant j c 

esplorare cupiente animos frati um fuorum e r g a g 
min. Vtrebatur ertine y nt quod tnter e 0l intere,! 
edito» ftve invidia ; ut in familus Jxpe acc ) d ; t * 
tis ex diverjìs matribus , honore tamen tmgf r - 
r - - Ideo ut exploratorer incufabat . nec di mi Ut 


lui 


eoj 

firn 


donec adduceretur fili d %%‘ 
frater Benjamin . Quem ob eandem canff am cgf ^ 
convivio prtctulit , interim objervanr fingulorum 
tus , ex bis iudìcatunu , fi qua (ubejjet invìdia, 
que vidijjet gaudere eoi , ac Javere bonori p uer \ tg 

tium pneterea experimentum commentuj efi intenta 
d., t ili aratri firn o* . J 


* / u ut yimcrcrit * — «*/• ^ *nt€ntctt 

furti crimine Benjamin , ut iltorum prò eo curai» (y f 0 
iicitudinem exploraret . ^Atque bit a egumeni ir certo per. 
fuafus paternam fami/iam nequaquam feditione dome- 
nica impugnar i , ratiocinatus e/i , quod in f e f ratres 
admiferant , non tarn eorum perfidia accidijfe , quam 
providentia Dei profpicientis futurum , {y ventura non 
minar cernenti t, quam prafgntia . Da Teodoreto (2)- 
Jofepb experiri volen r animum f rat rum , (y liquido no/, 
fe , an Benjamin calumniam pa/Jum defenderent , ob id 
in ejits faccu n fcypbum abfcondtt . ^At ubi non tantum 
patrocinar"! , [ed itr prò eocertare illos , perfpexit , per. 
fona e’fus , qui imperaret , depofita , fraternum vultum 
exbibuit y fratrefque trepidante s , iy tantum non ter. 
fili debifeere exoptantes , ipfe bo to animo effe tu/. 

• • r SJ 1 ! nr tartina tra » ^ J 


rum 


fit dicens : Tfiunc igitur ne timueritit , neque durum 

vobis videatur y ~— J 


quod vendidiflis me , nam ut vivere. 


mi 


_ t * ■> vi verg* 

\ifit me Deus bue ante vos : blando qne fermone 
*s illos fbortabatur , He ir afe ami ni , ìnquit , i'. 
va: prò eo ac fi dixìjfet : He falsa perpetretir , qua. 
Ha in me aufi e/ìii comminerei Ette n do Beniamino fi 
gliuol di Rachele volle prudentemente Giufeppe Ipia 
re, fe i figlinoli di Lia aveanoverfo di lui quell* in. 

• 1 • 


( , ) Phi!. j. lo r r..',. < , ; Th o \ in Geo. S u. ,c'. 


? E Genesi. 2ìt 

viclia e q ^rfo a i- a ? im05 chc e g ,itr °PPo avea fperi- 
tentato. ve “P; di f e ; e tutto contento nel vedere , 
fh’efli ca\ j aniin oprendeano le difefe , cefsò diten- 

tarfcl* e a>n f.gerglj 3 e loro amorofamente fi palesò. 
j^ a qucfta P a rt« della vita d i Giufeppe può cadere in 

C*0>\ f O Ol '-wl . rntnp c!o frn n rlpp om-i 1 /V* K i *-.*.* « 


liti M « y . — ■» * v v.vi eaincMic 

lód^ v °. * v Uo *e con prove certe afTicur«rfi , fe i Tuoi 
fratelli arnan ® finceramente Beniamino . Ma è egli 
peri 1116 ” 0 ’ 1 d i r à, per ottenere un buon fine l’impie- 
gare come j a menzogna e la calunnia? Epuò 

eglifc u i arl ! affettazione di mettere la Tua tazza nel 
fac co del natcllo con intenzione di accularlo poi di 
furto» e dl far credere, ch’egli per gafligo lo volef- 
fe ritenete in f erv jtù? Grave è il fofpcttoe i’accufa , 
dofide ìloauriti ( j ) ha creduto di dover pattare alla 
condanna d, Giufeppe : ma io volentieri m’attengo 
a lla ditela dopo il Gaetano (2) fattane dal moderno 
autor C ì ) del Compendio della ftoria del vecchio 
'l’efiatnento . Certo ailai-difpiacevole fte farebbe, che 
Òiufeppe da noi firior riguardato per un modello di 
virtù potette eflere gì ultamente accufato di menzogna 
e di calunnia . M a da sì duro patto ci libera Agofti- 
, no, c *°? ^el gran dottore, che tra tutti i Padri del- 
la Chieia ha combattuta la menzogna con più forza. 
^A.n q 111 * n °n ferio , fedjoco diSum ed, ut exitus docuit , 
\on eft Iwbendum mendaciumì domanda egli in. quefto 
luogo (4) : rifponde: Mendacia enim a mendacibtts fe ■ 
rio aguntur , non )oco . Quum autem qua non funt , tam- 
quatn joco dicuntur , non depulantur mendacia. Quefto 
yrincipio è fondato fopra la fletta idea della menzo- 
gna , la quale ettenzialmente involge cattiva fede 5 
perciocché il mentire è un parlare contro il proprio 
fentimento a difegno d’ ingannare coUù , al quale fi 
parla . Or non ha luogo la mala fede in quello che 
- non fi dice fedamente: anzi chi cost parla non folo 
d- ingannar non intende , ma o co’ geftì o col freno 
cella voce moftra nel tempo medefimo la verità , 


t » ) Janr. r. 1, irifìrr J1. 

( 1 ) Abr' , £r t i. U *■ r 


» J C*je-. Mr. n-, ♦ 2 

(1 1 A'i- *«• O'Cn qa '4S 


* 


o almeno dopo averla P er 11,1 ^ ata hi 


Lezio 


N E XCVI1. 


zione di inoltrarla : e co v.feg te for^j J 

quali giuochi hanno anzi per oegt o e p ej _ £ 
verità, e lontani fono dalla, rn enzogna. Or e ^,. / ,e 
dente, che tutta la condottarli Giineppe ve r P ®’ 
fratelli dalla prima udienza ad eiii data li 

mento, che loro fi {coprì , fu una ipecie < 1 $ . ^ 

come la chiama Agoflino , ma d; giuoco avene* 00 
fine ferio e prudenti vedute. Egli lo r p ar j a r ® 1 
ftranieri, benché gli conofca; gli maltratta , 
gli ami; gli accufa > benché fappiala l 0ro ;, ln 


«llilj f,Jl illL Ulti y ^ ri t llìiio 

za; prende piacere a gittargli nell’ jn ferte 2Za „ _ er; 

1 _ /T t 1 n f * _ + /** •. !a A \ fotrfir- ìt.1 “ C p0f 


pleffità con una fludiata ferie di feverità e dj \; n ;^ e 
za, di grazie e di cattivi trattamenti; e colla 06 


trovata nei fiacco di Beniamino, e colla dimoft^, 1 ^ 5 
j; i i . • ./r. il ulc ra2ione 


di volerlo punire cagiona ad erti il mag% j or * one 
glio, che pofia immaginarli. Malofcioglj^ ento fj?' 
icena era vicino: le fole poche parole l 0 jono Giu' ? 
pe doveano mettere tutto in chiaro : e e - 


dopo aver fucceflìvamente negli animi loro prodotr° 
i fentimentì più vivi di timore, di forprefa die 1 
foJazione, di fperanza, d’afflizione, dovea aver fi* 1 " 


colla vicina inafipettata fcoperta d’ un fratello 0 / 
effi piùnon penfavano, e colle riprove d~l pjù tenero 


amore eh’ eglieraJoro per dare. W«r, ieglìge» ter C9n _ 
Jiderandurn puro , feguita il grand’ Agoftino ( n 
trt/» miferiam in bac perturbatone jratru>nfu Qrum 5 ~ 

Jofepb quandiu voluit tenuit , iy quanta vo/uit * mora 
protraxit : non eos utique faciens calamitofos quando 
tanta etiam ìpforum latiti a exitum cogìtabat iy ' to 
tum hoc quod agebat , ut eorum gaudium dìff'erretur " 
ob boc agebat , ut eadem dilatiate cumttlargtur ; fami 
quam non etfent condigna pa/Jionei eorum in tato ilio 
tempore , quo turbabantur , ad futuram gloriar» exulta - 


I * " , . r » r t ^ * I M 

troni s , mrat revelanda , coonìto 

quem a Je perditum effe arbitrabantur . Tutto q"uello 
che tra Giufeppe avanti la fua manife/laziortepafsò 


i fratelli, facea un folo avvenimento; eranodue parti 
d’ un medefimo tutto, di cui.i fratelli non 


non poreanodap- 
pri- 


(i } ld. J. *. 4«*. *1«. 


jyGb 


) 


I . 


P E ^ ^ ^ ^ 

prima con p!-ano e n e relazioni , jna che nella mente d 
Giuseppe e fiate Tempre unite. Riguardimi con 
quella unio » e difparir» ogni ombra di menzogna . 
Nond i nien ° i i v H.°l confettare , che tutto quello fat- 
to avveg na eiente da mala fede, non dee gene ral-i 
mente P. r .°P r a Ua noflra imitazione. Troppo facile 
farebbe n c Qr rere ad offendere lo fpirito del Cri- 
ftianefiniOj e ama Ja f em pij c j t à negli atti, e lafe- 
rietà neipa * r e AnziGiufeppe medelimo ( dice Aeo- 

(lino ) (*'. ' ,are bbe comportato altramente fé loSpi- 
ritoflanto * utto quello fatto non avelie intelodiiì- 
jrnifi care ^nto efernpj da imitare , quanto miflerj 
da adorare. *api em j a ìllius gravitate , nifi magnani alì- 
quii vy qu a }i ludo fignificaretur , nec ab ilio fieret , 
‘nec ea ^a‘^- Uret contineretur , in qua efl tanta fandi- 
tatis auctort as ^ propbetandontm tanta intentio futu- 
r oru>»' ^ osl propofla accula contro Giufeppefod- 
disfà il 2 ran lJ' ottore . .Aggiungali, come altrove fiè 
detto cfìe Giufeppe volendo penetrare gl’inter- 
ni fentnnenti de* fratelli fece quello, ( eavea l’auto- 
rità di tai l 0 ) che f a nno i giudici, tentando, inter- 
rog allc °’ • lar ldo lenza che per quello incorrano col- 
pa di menzogna . U fallo furto di Beniamino mi richiama 
alla memoria una legge ben Ingoiare, opiuttolloim 
coftume riguardante i ladri predo gii Egiziani ( 3 ). Co- 
loro , cae Sbracciavano tal profeflìone, davano il io-'. 
r o nome a un capolquadra, promettendo di rimettere 
nelle mani di lu] tuttociò , che aveder rubato . Or 
quelli , ai quali era Hata qualche cola involata , fa- 
ceano capo a quel depofitario , fpecificandogli per ifcrit- 
to la roba, e il luogo, e il giorno, e l’ora, in cui 
era Hata ad edi rubata. Con quello mezzo i beni ra- 
piti lì ritrovavano lenza fatica, e rellituiti erano ai 
primi padroni, i quali nondimeno Iafciardoveano in 
mano del capo la quarta parte del loro valore . Lo 
Ipirito di quella quali legge era, che imponìbile ef- 
lendo 1 ‘ impedire interamente il furto , era meglio 
ai padroni il perdere la quarta P art ® » c b e tutto . 

Di quanta infamia anticamente fode il rubare m 
* par- 


< » 


t » ) Id. I. e. qu. 145. 
( J ) Dioi. Sic. I. 1, 
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f mefcolavanoqueft^ Iam . mette d> °n> e d’ dr f e nt0 - 
"no fcolpiti P,et ^ e pre f Jofe > f °Pra 

Sverfe ceri ni L; / atte a r ! e d °P° avere ofiferva- 
te - l0 H qual rif r C j u P er ^ JZIO {e fi confulrava i/de- 
™ articolati i or a X*? r deva piu r modi > or * con f U0 - 
11 n j caratteri : f ar comparire fuJlafuperficie deli* 

3 la rifpofta ; onde forma- 


£CqV‘« ' .> n 

la rilF 0, - a 5 O.- ‘ 1 1- 7 — u " ue roriKa- 

a per I e r ^°l 4ar ve dere 1* immagine delle 

re ri f ' della plagia V* 1 f> ricercava J’oracoJo . Gii fcrir- 
Ser/di prende re^V 0 ™™!/]?^ 2 ’ 0 " 6 d’ altre ma- 
/un anello a J/L g J au ? ur J dalla tazza. Si attacca- 

rrlla nel filo . J che teneva lofpefo fui!’ ac- 

T c P he "dcevea f °.’ ? ,,ane lo colie divede percuffii 
S-.fS.va ancora a c° fe ^e volean Papere. 

Hai la qual n . nel1 ac( 3 l l ad elia tazzadelia cera firut- 
riofamente ordh? m pi , ccoJi pezzetti artifi- 

n-.f; eh’ eraS^* 1 ri ( uItavano Je rifpofte alle que- 
‘! ,c ? f i ) non ha ^ ate Patte • Ora molti dottori Giu- 
Je ‘ ( m 7"™ 7" <>■ aderire , che Giuftppé 

er ? oHioia %niC d3t- ’ al,e .P arol<! <*el noflro t erto la 
W (lo a dtrn fi - Cazion , e ’ £ lu énendo colla loro teme- 
"JìteKo «S r * v «t? !« *““. <*«' f™ Patriarca , e 
r/nta l’età de'c Cg n .^riguardando avelie cono- 
Jciuta de fratelli nell 1 alfegnar loro fecondo quel- 

/ non (2) à Altri rabbini (?) hanno 

Pc . ritt ’ cb -f Gin leppe (letto fo/Te verfato nella rna- 
gia , ma cn egp ìnteie d i atterrire i fratelli colla minac- 
cia di coniujtar gl 1 indovini circa la tazza a lui rubata . 
Alcuni malaveduti Interpreti (4) fi fono immaginati, 
che p.e rf articolar divina provvidenza la felicità e gloria 

di Giuiepre H ! t- 1 - ». j ~ ^ a o nnoii. ma» .«r . 

do . 

calami 

m % ' ’ “UU 1 U wv»»v mii »-«* jviiiy I Vi* 

imi (5) ha creduto, che vi fofle una Torta di divi- 
nazione permelfa agli antichi fedeli j e arreca l’ efempio 
di Gdcnata (ó), di Giona (7) * e alcuni altri , che 
iembraro favorire il fuo fiftema: maveggafi ne’mi- 
^ glio- 

\ \ ^ A P- ■Atrj'rBaoel in vicn. a- 4 * $• ^ **•. • * 

, A J ’ > -Ap- Alia S i c . ( 4 ) Ap. Va:*b . hic . 
racf. ; f , v. r a 


--- i/j V. T. p. 

< 6 J I. Rrg. «» 4 ,. 
v 7 7 I03. i 7 . 


( * ) Gcb. 4 J jj. 

( j ) Veli. A:*- 


Diqìtìz 


J. 

» 


Google 



giamo il noflro Scrivere- IlGrozio, il Clero, il Ca/- 
met ( a ), traducendo l’ebraica \oCQnacasb p er indo, 
vinare , come fa la Volgata, J'C'pno r,1 ’e/7à dee pren- 
derli in buon fenfo; cioè che Giuieppe nel prepararli 
a fpiegare i fogni, fervi vali della tazza afpargere li- 
quori, e a fare a Dio libazioni, h luperllu 0 1* appo** 
tar qui i facri documenti delle libazioni prclfo gli£- 
brei dopo la legge fcritta, e iprolanipreffo gl' idola- 
tri . Balli Virgilio ( 5 ) : 

Oceano libemus , a/V : ftmul tpja precatur 
Oceanumque patrem r erutti , "ì^mpbafque forare s . 
Centum qua fylvas , centum qu<£ flumìna fervant . 
7*er liquido ardentem perfudit nellare Vejlam ; 

7’^r fiamma ad fttmmutn teéli fubjetta re/uxit / 
Ornine qua firmarti anitnum iSrc. 

Ma non fembra gran fattoprobabilequello fentimerU 
to: perciocché la tazza, di cui qui li parla, é quel- 
la medefima, che aGiufeppe ferviva per bere alla fui 
tavola. 4 >»eus : e chi mai perde- 

rà, eh* egli ne volefle fare profano ufo , fe elfa era 


_ / x > Dcmonom. 1. j. c. x. feuc. De pricip. geocr. divÌD 4 

Vvicr# inian* c. sa> ait. 8 • Corn« Aj’rip* De oceujc, ph* 1» 


un 


« 

Obf. Half; t :_ 



ce\p?ete o aggiugJ| : ondeH ‘Sfato ^ 

P i- £S£-- te, u ? 

iw* fenza prod u f re jj loro vi ro / 0 ^ r/ «« /Wr*. 
c o fine di f ipav eritare j f' rate M- Cimento, ead uni- 
luogo al r,ni provero * "/^'\ Pe rc lo io veggo 

feppc di Profanai Ìtad3K ( , 2) . die taccia Gfc- 
e glì porgeva oc ca fione S colh 9™'c 

maghi colla ver a profeta mÌ ntr ^ 1 im P°^ ne' 

tre % <*•<** £«„• ri» trt " ”* ^ >/, 
facile a provare che un raf r P remUra ? Ma non è 

tali Pf oe dell’originale Abenef° a ? rib . uir fi Poflà? 
trick (^) mtende la voce nìl f fegu,rato dal Pa. 
,«****'*> in q Ue ft 0 ,a 0 V d ° 0 Ce per tentare , /p,ri- 

•flpttBfC » fllg j/ . » ^ rtVTcftc VOI doVlitù fi» 

flette™ , w // mj0 p a ^ rone co/ jr- , uulQ 
za cautela ha Vo/u(0 V tgmare £ are /a ta ™ fi*- 

perfine ornile , 0 di mal f $ °™ r L» f*™, fiate 
ha la fua verifin,j e / ianza lo tr . ^" dta Spiegazione 

gant (5) Prete dell’ Oratorio di Francia nelb rL 
nuova Bibbia ebraica con note critiche . ^ lueurlri 
può Panificare Jemplicemente congetturare fceprire 

iat ; «■*»• *«* «*. 

J n l ,et « *ot , che un uom come me congettura firn 

\ , Ój» 1 egli non fa forza nè fulla tazza , nè full 

libazioni j infitte unicamente fu quella idea , c h* 

effi 

• ( ‘ > Boati, hic. 

*- < * > Onk. Jiìe. 


( 1 ) Calvin, hic . 


, 4 o L E * 1 ~ r ; , che un uo** 

eflì doveano ben ere nl0 ifpiwto da r? 7e ' 

egli era , un profet* - eh’ erti g : , > f 


o N £ 


xcvn 


che un uo^ ( 


elli aoveauu U 0U' W ^a r>. 

egli era , un P r °^® etr a to, e {^ ^ 1 ay e _ ' 
be indovinato o P*" ^ f'enfo e gmft 0 . 
la tazza . Or fé n dee darli il a/ ^erfe 

ndicefimo , pe rche , ne ceflario: e fi J, de ^ mo 
- . » oiizi c i14 -- / . . '•‘Sa urrà. ; / 


y o av 
orul 


quindicefimo , pere e ne ceiTarioi e fit r -5 
verfetto quinto! an*J e^ ^ ./«d . 

attere teiere /« »** / f j ito ba ‘"dovi»?,/'"" 

egli conthetturdftd* difficoltà è f. ^ Ne 

eie »’ eri , delia qutk'PF* ji 

tolta di mano un’ obbjez^J® ^ divine & r :?/ on fe 
viti . rJ erni Perftt «”^f e « 

tracciò leDiffertazioni del Rauner e deiKraufe iopr 

^ U £a°perorarione di* Giuda in rifalla all'accufa 4 d 

*L- r k 

vigliarli , che da alcuno la /aera scrittura riputar fì 


inga ai «ji J cr . za mara- 
da alcuno la /aera scrittura riputar fi 
corta un’ opera umana • Oliando s incontrano , ( fe- 
F ■ ' — Tackfon ( 5) > giacche giova il vedere 


euiterò collo Jaclcfon t ì > > e'"'-'- 11 '- juuva 11 vedere 
il DeiTino Inglefe /'confitto dagl’ Inglefi medefimi } 
quando s’ incontrano certi parti inimitabili regiftrati 
da fcrittori , che non pretefero mai d’ edere rigidi of- 

r «.xxrì cIpIIp rpo-nfp Hp/I*arte dì hpndirp. p^p 


da fcrittori, cne non preceieru inai a enerc rigidi oi- 
fervatori delle regole dell’arte di ben dire, chevjf- 
fero tanti fecoli dopo le perfone, delle quali rappor- 
tano i difeorfi, può alcuno perfuaderfi , eh’ eflì lov- 
venuti fi fieno di tante particolarità , e abbianle efpo- 
fle in una maniera sì naturale e sì compiuta lenza 1’ 


venuti 11 neno ai tante particoiarjia , e aoDianie eipo- 
fle in una maniera sì naturale e sì compiuta lenza 1’ 
aflìrtenza dello Spiritoflànto, e il foccorfo di quel gran 
Dio, che prelente a tutte le generazioni può trafmet- 
tere ’i piùfegretipenfieri degli antenati ai lor difcen- 
jo,,*-; e-, fargli ufeire dalle lor renne con tanta 


tere i piuiegretipenueri degli antenati ai lor difen- 
denti, e fargli ufeire dalle lor penne con tanta efac- 
tezza, come fe gli copiaflero da monumenti di bron- 
zo e di marmo , fu i quali foflero fiati fcolpiti nel 

tem- 


f z ) Stack- t. 1 pag- J**- C * ) Rsun. in Thefauro Th. c ol, 
Phl’olog. vetexi t- *. Kiauf. in rovo t. i. ( J ) Pati, hic . 

( 4 >°Cen. a «• 4 1 * *». «• 1«* »S- < ) I J»tks. 1. 1 , 


DEL G E N R S r. 241 
temF 0 » che erano pronunziati? Mosè rapporta tutto 
cucilo , che pafsò tra Giacobbe e i Tuoi figliuoli, tra 
Giufep-e e i Tuoi fratelli , con tali circoflanze, e v' 
impiega colori sì puri, fchietti, e naturali, che pare 
gflPrfi trovato prelènte . E chi inai potealo mettere in 
illato di rendercene informati con tanta fedeltà e pre- 
done fe non colui, checonofce ugualmente lecofe 
.pallate, prefenti, e future? Filone ( 1 ) ha fatta un’ 
egregia parafrafi del ragionamento di Giuda, la qual 
inerita d’efler qui recitata . „ Cenando noi la prima 
volta ate ci presentammo. Signore, noi rifpondem- 
’ nio alle questioni da te fatteci fopra la noftra fami- 
glia. Noi ti dicemmo, che un padre avevamo più 
eppreflo dalle difgrazie , che dagli anni . Aggiugnem- 
” ino, che rimafo eraappreffo di lui un minor fratel- 
lo , cui porta tenerilfimo amore , come ordinariamen- 
’’ te amati fonoda’ vecchi padri i figliuoli da loro avuti 
” negli ultim’anni : figliuolo lolo refiatogli d’ una dilet- 
ta moglie, efifendoun altro pentodi morte tragica . 
” Tu a noi facefti comandamento di qua condurlo, e 
al comandamento rigide minacce aggiugnefii , il ter- 
ror delle quali ci accompagnò in tutto il viaggio, 

, rendendocelo affai tormentofo . Noi facemmo al padre 
* lafpofizion de’ tuoi ordini : ma egli per lungo tempo 
Il ricusòdi confegnarci quello figliuolo: il grand’ amo- 
„ reglifacea temere ogni cofa per lui . Egli angufiiato 
„ dalla fame cede finalmente, e nel confidarci il caro fi- 
,, gliuolo mille rimproveri ci fece dell’ aver noi qui det- 
t l to , che avevamo un altro fratello . Si feparò con eftre- 
,, mo dolore da quella parte di fe medefimo, e deplorò 
,, cento volte la neceflìtà , che gli allontanava un figliuo- 
„ losìneceffcrioal conforto della fua vita. Or come ofe- 
„ remmo noi di comparire davanti un padre di sì teneri 
,, fentimenti ? con qual occhio potremmo noi riguardar- 
lo, le non gli riconduciamo quello figliuolo, che tu 
,, condanni alla fchlavitù? Il buon vecchio fi morrà torto. 
,, chè noi vegga in un con noi : i noftri nimiciinfukeran- 
„ no alla noftra defolazione, e ci tratteranno da infami 
„ patricidi. Io lopra tutti acculato farò del piùodiofoe 
, più crudele delitto : perciocché io fui , che adoperai le 
Tomo VII. 2 : 


„ « B XCVI J. 
a 42 L * * f ^ ver indurlo 

„ piAfoniiftanzecolpa P egnai colie 

„ quefto figliuola: -io n» rnn - iofi ; 


c '*ar 


quefto figliuolo: ^ J™ /pjùTreziofi pè£ÌV «iv 

Pronte, richiedi* rii 

g .clo:a me il c° nfi f - f de ll’ eftre^ à c o«c 

bi pietà, Signore, tl P rje ? ’ fenon >af aM( 


jore,up-t f ,„ nB 7°a|j 

cui cadrà un povero vecc k x ° ’ • „ n ^Vrà rive. 
un figliuolo a noi t ^” t ® Iin /°^ c e<fur 0 . Q 


»> 

S> 


uiitigiiuoioauwx '■cauto T 

al tuo fdegno bifogna P lxr f. a /f „ r _.> V,tt ^3, } 0 

quella invece di colui , che 1 ha e c tato, .4^ . 

ponga la pena, ch’egli ha meritata, e m irte(ì e f esrn 
la fentenza contro di lui. pronunziata. Io voj e " ar , 
confentodi rimanere tra i t u p x «chiavi , purché rpn* 
„ la libertà al mio fratello . Deh cosi piacciati ui eno n 

„ l’amore di quefto giovanetto, che per riguardo Jj 
„ povero vecchio aliente . Noti iottra la tua pietà V-f 
,, noi cercato abbiamo inutilmente il nolìro rifu ? 
„ -fiotto la tua man diritta , come ad un [acro altare 

,, natoad effere il follievo degl' infelici . Abbi compaffr 

3 , ne d’ un vecchio, che in tutto il corfo della fiu a vita fi 
s , coltivate le arti degne d’ un uomo di probità, e che 
„ in venerazione appo tutti i Cananei, quantunque evi 
„ profeflì una religion differente c un genere diverfiod' 

„ vita. cc Par che Giufieppe lo ftoricome/Tofi in gara ab 

bia cercato di fopravanzare l’eloquenza di Filone nell" 
adornare la perorazione di Giuda. Io qui ne riporr 
ro nel volgar noftro la traduzione. „ Noi riconofiri^ 
„ mo. Signore , che J’offefa da te ricevuta é sì gran" 
„ de, che merita qualunquepiù gravegaftjgo Perla” 
„ qua lcofa benché la colpa fia particolare d’ uri fido <1 
„ del più giovane tra noi, vogliamo tutti fioffrirne la 
pena. Ma comecché ci paja di poter poco fperare per 
lui, non Iafci amo percuttociò di con fidare n el h t,., 
demenza, e di quali e/Ter ficuri , che tu feconderai in 


» 

3* 


quella occafione pi uttoflo ii entimemi da qoe7la7fpil 

giufto sdegno : perciocché è t ut! 


rati , che quei del tuo (,iuuu,ucgnu . perciocché è tur 
to proprio dell’ anime grandi, com’élarua, f upera 
re le pafiìoni , dallequali le volgari filafcian vince- 
„ re. Confiderà di grazia, fie degna cola di te farebbe 
3> di dar la morte ad uomini, che vogliono riconofice re 
- la vita dalla tua fola bontà. Non farà quella la or- 
ma volta, che tu cel’hai falvata ; poiché fe tu p/r" 


», 
yj ma 


per- 
mef- 


del Genesi: 

« hieflo non ci averti di qui comperare il grano, giàdi 
lungo tempo la fame ci avrebbe tratti a fine. Nori 
J ’ vogliafida te adunque , che un tanto benefizio inuti- 
” i e fi rimanga; anzi il tuo voler fia, che noi ti pro- 
” feffìamo una feconda obbligazione riìaggioie ancor 
” della prima . Imperoechè in due differenti modi ne 
” verrà da te accordata unafterta grazia; confervando 
” la vitaa coloro, ài quali la fame era per toglierla, 
” e non togliendola a coloro, che hanno meritata la 
” nioir*; e - Tu cifalvafti col darné gliafhtiéntJ neceffa- 
” r j alla vita:, tu ne fa or godete del tud benefizio con 
” una generofitàdi te degna . Sii de’ tuoi donigelofo, 
” n on contentandoti d* averne una fola volta fai vata la 
vita - E certo iodio per fermo, che Iddio abbia per- 
” meffa la noflra caduta in . quella difgrazia pér fare 
” v ia maggiormente rifplendere la tua virtà, allorché 
” t ù perdonando ai cuoi offeiifori farai vedere, ché la tua 
’’ bontà non fi (tende foltantofopra gl' innocènti bifo- 
” gnofi della tua affiftenza ; ma fopra i colpevoli altre-: 

” si, ai <l ua li te tua grazia è necertfaria. Imperciocché 
” quantunque fiàlodevóliflimacofa il foccorrere gli àf- 
3 * flitti , non è men dégna d’ un uoiiio elevato ad alta pof- 
15 fanza.il dimenticare le ricevute particolari offefé : e s* 

” egli è glotiofd il condonare le colpe léggieri; èuri 
” imitare là Divinità il dar la vita acoldro; éhehan. 

. meritato di perderla. Che fé la morte di Giufèppe noli 
” m’aveffe fatto conofcere, a qual fegrio ghigne là te* 

” nerezza del padre noftro inverfoi fuol figliuoli , io 
” mentiftrignerei per lacoiifervazioned- un figlio, che 
;; gli è sì caro ; o fe te ne pregarti ; folo il farei per con- 
1 tribui ré alla gloria che avrai liel perdonargli; e noi 
lì pazientemente incontreremmo la morte , feunpadré 
tanto da noi venerato potefle mai confolarfi d’ averci 
;; perduti. Ma comecché noi fianio giovani ; e folci ab- 
biàhi cdiiiiriciato à guftare i piaceri delia vita ; noi ab 
- fai oiù ilfuo male tentiamo che il noftro, e noi non 
5i tantoper noi, q aantó per lui tiprégh iarrio appretto 

nlen dalla vecchiezza ehèdaldoiore No.dirpoffiani 

Vi veramente, eh' egli è un uomd d eminente virtù 
Il che niente ha trafelato per faje. feguire gl. efemp 
a, fuoi ; e che berté fttemamente infelice larebbe ; 
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glifoff.mocagion fenza morire lei 7t ?-/r e ^ 

addolora m g"l f £?£ n0 re deila no/lra n ìo r ^o^ p , 
be l’ avvifo e il . acC ompagnat<j f . e • //«/, 

re , ondequefta Tal ebb * « r #>v * 3 ^bh^.- »•; 

befenz, felici f«oi. * ?f r ,£p«re 

,, bramerebbe di P^'Jf u alcod nv£ a, *l'Mi 
) fama ne forte fparfa. 1 er 1 v ^gOace/jd 

, irafia giuftirtima , fa che . P^ffìon c pel nn 

, padre porta più fopra il tuo 1 pi i- > "®i/ riientime 

, del nollro delitto.Dona quella grazia all a p ua vecc >.‘ 

„ za , poichcegli a noi fopravvjverenon potrebbe ■ £ 
, naia allaqualità di padre P® r i >nora . re J *1 tuo nei]' 3 j 
.. perfona , e per onorare ’P 0 '^^ Iddio ti ha d 

taquefla metlefima qualità. Quello ]Jo, che è pad re 


tutti 


taqueita meueuma 4 u "“r , .'r ;;' u )Oiee padre 

gliuominijti renderà Pel ice nella tua famiglia 
tu ne fai conoicere , che da te u r/fpetta un nome . eh 
ti è con lui comune, nel lalciarti toccare dalla r ’j et , 


tiéconiui comune , nei ‘•«‘•care dalla riet 

d' un padre, che non potrebbe {ottenere l a perdite d< 
fuoi figliuoli . Traile tue mani elapottra vita ; e con- 
1 • - tuo potere il tornela con guitti zia, così puoi ne 


e in 


t Jll I. w ..w- ^ ^ - ) l-Wòj 

grazia confervarlaci ; e tanto piu ghriofo ti fi a coi 
quell’atto di pietà J’ imitare /a bontà d’ìd 


„ quell’atto di pietà J’ imitare la bontà d’iddio cht 
„ ce l’ha data, quanto che non ad un fola, maa’mol 
„ ti tu la conferverai . Imperciocché a tutti noi lado- 
„ nerai col donarla al nottro fratello , poiché nè noi 
„ potremo a lui fopravvivere , né , fenza di lui ri- 
„ tornare al nortro padre : il fuo dettino farà il nollro. 
„ Laonde fe tu ne riculì quella grazia , altro non ti do* 
„ manderemo, che il farci fortrire Jofterto fimplicio al 
„ quale tu condannato avrai Beniamino; che quantunque 

„ noi non abbiamo avuta parte nella fua colpa, 

„ pi ut follo erterne tenuti per complici, e incontrare 
„ con lui una morte raedefima, che e/Ter dal nollro dolo- 
„ re fol pinti a darci colle nollre mani difpe ratamente la 
„ morte, ioti rapprefenrerò. Signore, ch’egli erten- 
» ^° M tl ft t°ra alfa i giovane, e foggetto alle debolezze 
„ della fua età , 1 umanità medeiìma par che ne domun- 

„ di il perdono : etaceròavvifatamente molt’altre co- 

„ fe, athnche fe tunon lei commoflb cfa’roftri prjeghi 
„ porta il motivo attribuirli alla mia infufficienza nel di- 
„ fendere il mio fratello; e le per lo contrario dategli 

« fia 
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jf/f sai potè 
]Of!f • ^ (f/iJflfr 
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DEL Genesi 
„ fia perdonato, noi dobbiamo rlconofcerne il 
dalia tuafola clemenza , e dalla penir," Pf^ono 
Onirico, che avrà meglio di noFJ3ST Cde ! tuo 
che valer poffono alla noftra difefi? d m J. era S>°ai, 
l dobbiamo infelici, etu vS S *S 
che io richiedo, è che tu °* . ’ 0 , ,a grazia 

’’ na a lui detonata* e che " K lneri X°^iape- 
nelle braccia del dolentiffimopSd^o^V^ 3 ^ 

mo di ritenerlo qui f c hiavo, tS vedi che la m'iff 1 ' 

” f ° na C Giuda 3 f»? pld acconce a poteri/ fervi" 
„ re. j» Giuda avendo in tal truffo » 1 Jervi- 

ftrato ch'egli era pronto ad elpór C d . Jmo ” 

re per (alvare il fratello, fi gjttò a’ piè di p°” r piace - 

e la (teff* cola fecero gli altri fratelli d,G,ufc PP e » 

M 0 K L E. 

•“T’RA fperanaà e timore ragionò Giuda : e tra fon 
JL ranza e timore attefe del eindìrp fo C ttAi P e ' 
gi3 r,jente: perciocché fp £railaa avvi^S? ferai 
può bene ilare, anzi dee, col ragionevol timore lS“. 

tema chi ne manti alcun atto tranfifsn ì -r • • , n 

fi , ( quello non bada ) nè di mSuiLr V " 1 VoIc ' 
vivrà, - i chi è 

fa? dice Girolamo (i) , w „ a ìnter ^ 

feorptones fecuru, mgreduur . ^ualfentiero è libe 
ro in quello mortai viaggio da 1 feroci mefiti podi fu 
agguato? qual campo non ha fotto l’erbe nafeofh il 
rio veleno per dar morte all'Innocenza? Tema aduni 
que ciafcuno in quede dubbiofe vie oi già fatti erto 
ri e forfè non riparati, o que' che forfè farà nè avrà 
tempo di riparare . Speri nondimeno a Un tempo def 
fo: non leggieri abbiamo difperarle ragioni: TromiZ 
Jtoms Det tale: arrbas accepimus , ne avvifa Anodi 
no ( 2 ), tenemus mortem Cbrifii ; teaemus ftnruimm 
Cbrtjii <$*. v, e molta e la debolezza nodra , fa g ra - 
aia a noi da Crido impetrata è affai più forte ; f e 
pofienti fono i nimici, che ne fan guerra , onnipo- 
tente è la mano, che ci difende* Speranza e timore, 
Q. 3 o Cri- ’ 


( i ) Hier. de cuftod. rùg, ad Euftocl*. 
< * ) Aug. in Pf. m?. num, l. 


. q fj e xev* , 

*4$ L e jz jjjiverfa e a Jj» * 

p criftia.» i due ì^f'^ttavia ineemen n .fpe ttc 
ria natura , ma che mpo ft 0 piu che a; t _ 

animo temperato eco^^ cflC mi ■***!%. 

chèiq nell’offervare v geo di faggi 0 n SQno , 

trati, affai men colori yegg ^ t lni0re 

di più che difcreta ^. fe; f pe rar fi Vp ®? P ^ Cl 
dicano, U temere t membra : or nep,* a r,r,c 
fpirito anima quefte rv.e _ , . .j buonD;,^ 6 . '/ ^ ecc 
un di |i pentirci ne T ,a ^ ra V, ó nim;^ Cl ^Pux 
ti per fe » non per Lucifprofto p ^ 

l.ìLrrehnmfnte. non per i eI ?Pfe O diario Intieri 


mo, noi gli eletti : affai fono *! ’mfide/i e purtr^J 

pafcere il fuoco infernale, e ^f^ ' ,ond ^eno gl' 

fedeli ancora dopo quella una Pi U J unga vita, e più 
lice : effì lo fperano invano : ma a no: ne da giuft 0 dir 
tola vera fede, nella qual Uamo. h falcino dunque 
penfier trilli, e fi fperi •* l'ultima cofa i a perderli è 
Speranza. Così fatti loro avvili, procedonoavanti ali 
grì e baldi : Io pollo da un lato gli miro , eq uietame 
te dico r Andate, animi non di lperanza pieni, con 
moflrate, madifperati piu veramente: io con Davic 
dirò: Bonumefi fperar.e in Domino (i): ma infieme c< 
piedefimo al Signore domanderò un continuo faluta 
dimore (2): Confo timore tuo carnet 


’t meas . 


LEZIONE XCVIII. 


B ElIa cofa è in ogni parte Caper ben parlare, m 
_ è da riputar beliifiìma quivi faperlo fare , d( 

ve la vita e lo, flato d’ alcurfo , la libertà o J 
falute della patria davanti a gravitimi giudici o i 
pien fenato cade in qucllione e fi difende . Q}ii 
vi ò il reeno dell’ eloquenza da Ennio debitament 
appellata fiexanima , ntque omnium regina rerum ( 3 ) 
CLuivi elfa gli alcqltantt animi fignoreggia , e quand 

pia- 

- *4 


1 


3 ), Pia Ini. 117. 9. ( a ) Haliti. Ii3. iae, 
} J A p. Cic- «ic Qiat. l. 4. n. i«7, 
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piacevole , quando fiera gli fofpinge a l'uà vocili o 
ritrae, accendevo frena: a quella guifa nèpiùnéme- 
no che le Itraniere forze o motrici potenze varia 
mente i varj corpi per fe quieti ed inerti urtando 
vincono ogni contrailo, e dove hanno l'intendimen- 
to, or per una e femplice, or per compoila ed obli- 
qua, e curva e circolar direzione gli traportano( i ) • 
Haud aliter quam quum limphis torrentibus auBum 
yen novo flumen validi* rati s incita remi s 
Trajicit , o ppojitamque , brevljftma qua vìa ducit 
ripam redo convertii tramite proram, 

Jnterea tumidi s devexì fluflrbus alvei 
Raptatur, deorfumque Jecundo l abitar arane , 

^d-tque ita conjunBis tonfarum impulfibus , {y vi 
Undarurn obliqua excurrit , le [eque capita 
Denique non ripa , quo curfum obver/a tenebat 
^Applicai at tanto , quia rapta efl , inferiori , * 
Quanto fiuUifona pernicior impetus unda . * 

come per fomiglianza dichiarati fono que’ diverfi mo 
ti dal eh. poeta filofofoStay ( 2 ). La quali tirannef- 
ca virtù dell’ eloquenza fu dal Senato di Roma fenti- 
ta nel favellar di Cameade ambafeiatore Areniefe , che 
a forza traeva gli altrui voleri ne’fuoi ; di che M. 
Catone della Romana libertà follecito tutore fu d’ av- 
vilo, che fenzapiùdaile libere orecchie di libero po- 
polo l’eloquente violentatore fi rimoveffe : ed avea 
pure Catone fteflò d’ eloquenza non leggier nome. Ma 
di quel tempo la Grecia vinta da Roma nella gloria 
dell* armi a Roma foprallava tuttora nel valor dell’ 
ingegno ; che in quello ancora fecondo Vellejo ( j )fu 
vinta poi per opera di M. Tullio, qui efecit , ne, quo- 
rum armaviceramus , eo'um ingenio vincere mur . Di quel 
tempo la Grecia avea del ben parlare i primi onori; il 
foro e la curia d’ Atene rifonavano ancora del fran- 
co e sdegnofo aringare contra Filippo di Macedonia, 
e ricordavano la gloriola tenzone de' due fom mi ora- 
tori e fonimi rivali Efchine eDemoftene, alla quale 
per teftimonianza di Tullio ( 4 ) da tutta la Grecia 

Q. 4 con- 


( , j geill. introti. ad veif. phybe fefV. it. 

C » ) suy Phiioloph. zecca». r..«. i- *• i$st. feqq 
( t ) Veil. Parer. J. a. t 4 ) Ci«, de «ptim, gcaer. 0 
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di afcoltator 


ori, Ji.i 
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r - - , là\ià rìrevw.u'.rn^'e », e „ ^ 

Demoftene oltre ia - incowpar^i ^. . « o rn ;.• / 

1* altra certo g; V*®."Vp| appalli. f/'S* 


non 
?na 
la voce 


°fo r/portò 

— - . \ n p> ccii/mì —r r - _ r ’-o/r ore. A/a 

meno o pi« n d e ’ eludici afco / r a ' en ^o di Re - 
, i rotiri , i Hi Tullio , dice Q. .° n p fhipe fatti 

Ja voce di M. Tuli 10 ^ p eloquenza ^ "Rl/iano (i), 

che tanto Tuona , eloquenti* n ^ atU ^ ■ Ut Ci. 

cero jam non botti triti , J _ bibeatur : 

eloquenza domi natrice e * ner2 e ’ rej ‘> fofìegno 

della pericolante Repubblica , e; loqnej m*g nifi * r _ 
nata, Toave, alla quale mente, che inte ndinì % n £ 

conduca , potrefh agg 1 u? ' ’ ne nie »te torre 

alla rapida femplicita del ^rero oratore ( 2 ). Già 
Tullio, chea ringoiare mgeg S° are artiSzio ac- 
coppiato avea per ogni pii a » Pure j me dipre- 
Tcrive (?) del ragionare in preparato giudizio, magli 
atti ancora della perfona al ragionare pi R acconci . Per 
vedere non men talora e ino i giudice , che per 
udire. Un fembiance umile,. un dolor che fi p a j a 
cuore mandato al vifo, un timido cominciare, un Al- 
bi to ri manerfi, un tacere. ; un gjtrar qualche lagrima, 
un fofpì rare non d’ inlidiololtudro, ma d’interna an- 
gofeia teftimonio verace , quanto \ ale a defiar pietà I 
A quella foggia fi difpofe il veicovo Fiaviano (4) a " 
placar l’animo dell' Imperador Teodofio di fiera ira 
accefo contra gli Antiocheni , che a furor molli gittate 
aveano ontolamente al fuolo le fiatile di Celare lèef- 
fo e della già morta Augufta Flaccilla. ArdòFiavh- 
no, e come prima gli venne nell' imperiai fala vedu- 
to il Principe , fi riflette tdà lungi fenz a avanti Proce- 
dere, chino gli occhi fciog/iendogli in largo pianto 
fi coprì il volto, e ? refe tutte le fembianze di reo 
convinto fi rimafe quivi in filenzio. Ma quel lileiizio 
quanto efficacemete parlò J Videlo Celare , ne com- 
prefe i /enfi, e quali già periuafo avanti l’udire,, del 
Tuo feggio fi traile , e accollatoli a Fiaviano , X’ in- I 
^ ten- 

( 1 /Quint. J 10. cap.' io. 

( » > f. R*pìn. Paia)], cntt: D^noft. & Cic. 
fri Cic do Orar, 1 , * n. iSj. frq. 

( + ) c h yi hi m- ai. ad pop. Aniiocb. Theodor. ppft, eec j ^ 
c i*. Libia. O ir. a •• 
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C Vili. , 
i, rifar' J«0he 
Vifeifc flengkt 
non» In oro rim 
abile dicitori, k 
ì il Senato li h 
oliarono fìcmi: 
Quintil'm d. 
metili ws: Bit 
nomi': bàita: 

de’ rei,, fàpt 
>3 rr2?nifc, f 
//•in tea «line* 
ne niente m 

?/■£ ( 2 J.‘ ® 

, re tri imm 

rg j m crii jti‘ 
idizio, IMp 

jrc-ooci. Pi: 
f 6 p*f 

are, «* 
\c\agr/m 
nterm^ 
i hr H' 

■/;<? (4 ] 1 
fieri ti 

; fictìte 

re ftel- 
Fla ™- 

j vec i- 
proce- 
duto, 

; reo 
ili zio 

otri- 

del 

iti- 

» H -L G En Pc 

•endo, piacevolmente gli di/Iè r.i . '* 2 4* 

aiC or tacendo : ma Antiochia à me Prepar fai 

avuta tanto, così ingrata? . FnìZa’ „ cara Pho 
,o /efcovo fuor del petto mVnd.»!r ft * ’ a,lora fl fe- 
rire incominciò , quella inrnr-r un „ Profondo lol- 

binm fogli occhi,?, „t. ÌÌS. d,n * **. cl “ »!>- 

Principe , ma il *plù tenero rad * T “ N °‘ "° n 11 
abbiam potuto f uor d’ogni mifnr* ^ C0 ® e tu fei , 
anziché le voci dei nofró ? e lfcS ° kra ^ !are - Ma tu 
demenza afcolta, e qu2?a feaZr s qUe,ie J de,,a tua 
del genere umano , le quali ne r , ^ 6 d ' Un padre 

ra tua faceili udire: OlP porg/r j 0 UI ; a . Im P er,aI lette. 

in vita tornare ; mort , tu P tt] i ■ , apr,re * fepolcri , e 

zi in me tutti gli Antiocheni c n E u c , cotI II c ? U1 innan- 
grazia fono, efatiimati ed e [Unti nella tua. dif- 

fe più colle lagrime, o colle r-ir'V P e .? lllto n °nfo 
do patetica orazione, l a qua j ® ,a olcremo- 

tefinia Omelia del Grifoft q ? ep „ e J i H _ Un pu ° ne,ia ven- 
dofio già vinto, già Janie/fS d0 amm,rare * Teo- 
potendo, Va, dirle , o Padre r animo ' contenernon 

all'afflitta Antiochia reca il a cuna indugio 

fio d’affanno, e la confo/a Tddio^ t" 0 ’ t0§,i]a in- 
facondia v edita d’acconci fembianti e? PU ° te Una 

astt* “ 

Dichiarazione Letterale. t * . 

A E S T O. 

Un ragionar sìpietofo ven- Con t <*r 

ne nel cuor di Giufeppe pr0 - poterai V/ira ^bìbite 
ducendo cosi teneri moti, che JoJepb mulfts ZZ 
r:on potendo più avanti Me- aftantibus • «w* 
ner la pedona di giudice con pit,ut eorèderenturZn 
uomini , ch’egli amava , che fl*’/.™, ^ nulla s in 
iapea innocenti, che conofce- terefTet ■ **' 

va per Tuoi fratelli , piùvol TZtuT^ 
te tu p er renderli in uno fran- 
te paleie. Ma come quello fat- 
to non lì farebbe fenza molta 
tenerezza, ed anche fenza ico- 

x- 

n. 


*5° L e T J. ° crudel- 
prire l’antica invidia e . 

tà de’fratelli inveri o ... 

egl i avuto riguardo 


XCVIll % 


all’ onor 

loro , e alla Tua dignità * co- 


ll. £4 




mando ai molti circolanti Egi 

ziani che fuori uicir d 

fero di quella ftanza ' £ lle jr^rque 

egh tolto ogni . rl *fgJ£ hioz _ ««ima», 
lagrime, ai fofpiri , ai |ing« IU -/^ ■'Bgyptti , 
zi , quali pure sì alto ionaro- 7 l'baraoi 

no , che fentiti degli Egi ZI ?" 77 * 
ni , per tutto ’1 reai palagio , 1 

prettamente furono divolgati, 
nella natia lingua parlando , 
molte cofe dir volle , ina al- 
tro non potè dire, che. Io fon . . £t d**U, fratrìbut 
Giufeppe : ed è pur vero, che /*"•' E £° fum fofepb : 
vive ancora il mio buon pa- .* ue . Pater meuj v : 
dre ? I fratelli da fubito fior- viti 7 {oh poterant reP. 
dimento pernotti qua fi del tut- pondere fratte r nimia 
to fuori de’ fenfi rimafero fen- terrore penetriti, 
za alcuna cofa poter ri {pende- 
re . Quindi alla lor memoria 
facendoli in quello ftante le 
pattate invidie, i difpetti , la 
cifterna, il contratto , la ven- 
dita agl’ Ismaeliti , le debite pe- 
ne i mileri fi vedean davan- 
ti. Senonché il fembiante del 
buon Giufeppe non era di chi 
con fiero animo feco rivolge 
vendette . Egli, quantunque i IV. ^tà quosìllecle. 
teneri effetti fuoi gli ferrattè- me n ter , .Accedile in - 
ro il pecco .Apprettatevi ficu- quit , ad me . Et cut» 
ramente , ditte con foavittìmo accejjifjent prove Epo 
atto , ad un fratello , che vi /«/w, Jojephfrater 
ama . Ed etti tutti a lui dat- vefier , quemvendidiUir 
torno fi feceropure fenzapa r- in dEpyptum. 
lare: ed egli feguitò: Sì , io 
fono il vottro fratei Giufeppe , 
che voi vendette per dover 


V 


v. 


Tihl Genesi. 
tlfere fchiavo in Egitto . Ma V. T^o/ite pavere 
non vi contrifti ora quell’ of- neque vobis durum effe 
(efa ani 6 fatta, che è riufciuta videatur , quod vendi- 
a maggior bene : il Dio ds’pa- diftis me in bit regio- 
dri noftri la permife per un fi- nibus', prò [alute enim 
r,e fai ut are a voi e a me; voi veflramifit me Deus an- 
cori voi non mi volefte nel- vos in ÀLgyptum. 
la terra di Canaan; e Iddio mi 
volga nd regno d'Egitto . La VI. Bienniumefi enim, 
(rareftia , che già due volte vi quod ccepit fames effe 
jia fofpinti a quello paefie , dee interra , ly> adbuc quin- 
durare ancor cinqu’ anni , e que anni reftant ; qui* 
vieppiù afpri mollrare i Tuoi bus nec arari poter it , 
effetti , e in guifa , che altri nec meli. 
tentando la terra perderebbe l’- 
opera e la fementa. Perlaqual- VII. Treemi/ìtque me 
eofa con amorevol configlio Deus , ut rejervemini 
di provvidenza il noftro Dio fuper terram , efcas 
fra me mandato qua innanzi ad vivendum babere pof* 
a voi per vollrp fcampo , e fitis . 
per fornire alla voftra vita e 
a quella del vecchio padre la 

biiognevole vettovaglia . Po- Vili. Non veltro con. 
nete giù adunque , cari fratei- /ilio , fed Dei volumate 
li , ogni rammarico , e meco bue mijfus fum ; quife - 
adorate i divini voleri , che mi cit me quafipatremTba- 
hanno locato in sì altra parte, raon'ts , dominum 
q fatto divenir quali padre di univerfa domus ejus ,ac 
Faraone, fignore di tutta laca- principem in ornai terra 
fa fua, e reggitordel fuo re- sEgypti. 
gno . Ma egli fi conviene ol- 
tracciò , - che Lenza frapporre 
altro tempo il mio buon pa- 
dre fenta me vivo , e lo Ita- IX. Feftìnate iy> afeen- 
to, in cui fono . Andate pre- dite ad patrem meum t 
fìamente , e in nome mio gli ÌS" dicetis ei : H<ec man- 
dite; che vive il fuo Giufep- dat filius tuia Jofepb : 
pe ; che alla mia autorità è Deus feeit me dominum 
commelfo tutto ’l regno di Fa- univerfa terra sEgypti: 
rione: e eh’ egli , tolto via defeende ad me , nemo- 
Ogn’ indugio , venga a ritro- reris. 
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xcvttr. 


t<52 L e ^ ~ ni ere- 
vai- quel figliuolo , » ,- f cau- 

data morte eli e ttata ‘ * e 
to piànto cagione . ' 


X- £/• ' 


to piànto cagione - - ? ji terra Gp/r 

da me per fuo - e ^ el i , juA't*- m e * , 

fia data la terra 1I t,, TV1 ': a refi- * 

dove non lungi dàlia nl - 


'taè, 


tut , t>> y-, 7 . e?’ . 
dove non lungi dàlia tuorum. 0 ^" Mor. 

de ma ,n„ch;e 2 iivlvra 3 avr,^ o*„ 

no agiato luogo non P , Ua , is> ut 

iua famiglia tuttaquanta_> 11 . tt • ><e pvjjidtts . 
e i grandi e piccioli beltiam» 
fuor, e tutto quello che a lui 

appartiene : nè , mentre che • ° tc fue tep*f Cam 
piacciano al Re i miei lervig; C , r . ni ! n pìngue a» 
ne’ rimanenti cinqu’anrd d' uni- ni rejdut f Hnt f amì{ > 
verfal fame mancheranno già ni- ne u PfJ'eas 3 omnia 
mai abbondevoli prov vihoni qua po/Jides . 
alla cafa di Giacobbe , la qual 
lentirà appena la pubblica ca- 

lamità. Rendete fìcuro il pa- XIl ‘^ t nuli vsjlri t 
dre di quelle mie promette , e & ocu/ijratrìj mei R e ». 
rafferma regli che gli occhi vo- jamtn vidcr.t , 0/ 

Uri medefimi , che quegli del meum loquatur ad vosi 
mio fratei Beniamino mi han- 
no veduto, e che tutti voi udi- 
ta avete la voce del fuo Giu- 
Teppe, che con accefo delio 1’ 
afpetta . Tu per fingolar mo- 
do, caro Beniamino , l’accer- 
ta , che vive tuttora il pri- 
mogenito di Rachele madre 
noftra, e che niuno de’ due fi- 
gliuoli da lei datigli egli ha 
perduto- Andate lenza più , XIII. 7 puntiate patri 
ama ci fratelli , e rapportate al meo univerfam gloriam 
padre la grandezza e la glo~ me am , ipcuncla nu.e 
ria del volerò fratello , e tut- vidiftb in Mgrpto • /V 
te le cofe da voi vedute in Jiinate , iS' adducila 

Egitto, e affrettatemi il gran eum ad me. 

contento ti’ abbracciarlo in que- 
llo luogo . Cosi detto Giufep- XIV. C umane ampie. . 
pe tutto Ir lafciò andare fu! xatus recidi Jet in col. 

lum 
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D E t G E _, N -j E S I. I 

cc l| 0 di Beniamino , ed ani- /a»» Benjamin fratrie 
f-.edue ftretti fi tenero 1 unga. fui , fievìt ; ìlio quoque 
pezza, verfando l’un fopra .1' fir&iiiter piente fupercol- 
nitro dolciffime lagrime . Quin- lum efi/r. 

*jj ad uno ad uno abbracciò XV. Ofculatufque ejì 
<ili altri fratelli ; i quali nel Jofepb omnes fratres 
Virgo pianto di lui videro non Jttos is* ploravit Juper 
dubbie teftimonianze di fince- (iugulo* ; po/l qua atifi 
ra affezione . Laonde efiì più Junt loqui ad etim. 
raffigurati prclero animo a 
■parlare , dicendogli tuttociò , 
c he il pentimento, la ri cono- 
scenza , l’ amore richiedevano 
in quel mirabile e teneri/fimo -, 

fciogliroentodifcena. Intanto XVI. ^uditumque e(i v 
la venuta de’ fratelli del Vice- iS' celebri Jermone vql- 
rè fparfa lì era per tutta la gatum in aula Regis : 
corte, e alle orecchie venuta f^eneruntfratres Jofepb i 
ji Faraone, che a riguardo dei gavifus efl Vbarao , 
fuo Minierò gran fella ne fé- Ò" 1 omnis familia ejus , 
ce, e a fe chiamatolo glidif- 

fe: Ben giufta cagione di le- XVII. Dìxìtque ad Jo. 
tizia ti dee edere fiato il ri- / eph , ut imperaret fra- 
vedere i fratelli ; ma è da fa- tribus Juis dìcens : One- 
re eh’ effa compiuta fia . Tu rance r jumenta ite in 
dei loro imporre, che fatti Jor terram Chanaan ; 
carichi ritornino nella terra di XVIII. Ettoìlite inde 
Canaan , donde ritraggano il patrem vefirum ìy co - 


vecchio padre con tutteleior gnàùonem , & venite 
famiglie, per qui nella cornuti ad me , & ego dabo 
fame godere di quell’ abbon- vobis omnia bona sEjj- 
danza , che è fola opera del- pti , ut comefiatis me- 
la tua provvidenza , e della dullam terra, 
quale convenevole è eh’ effi XIX. Tracipe etìam , 
abbiano la miglior parte .Pren- ut tollant plaufira de 
ciano oltracciò de’ noftri carri , terra uEojpti ad fub- 
quanti a t rapportare agiata- veflìonemparvu/orum ac 
mente bifognino i fanciulli e le conjugum , & dicito : 
donne , e fopra tutti il buon T oline patrem vefirum , 
vecchio,acciocchè ritardato non Ì9" properate quantvcyut 

ila il lor ritorno in Egitto. Nè vetùentes , 

>* ’ ~ YV 
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o N E XCl^ ; 

M4 ^ Vaift» zl * one ‘ 

„ gli folti mo cagi« n he renza morire fè n< T? Ozigli / 1 

„ 'addolora in g«.* f f? fo nore deila noftra i^o'f^potreb. 
be l’ avvifo e il d ^be accompagni rt e . Il diiono- 

„ re, onde quella l* ie ° e Fer «• «fctoev/Cctfc. 

„ be fenza fallo 1 j a j mondo,ava, Jt ^ re J - , 

bramerebbe diF' p er j aq iìalcofa av vi??? 1 ,’ i / 7faufta 
„ fama ne folfe lY’ a " « ] a tua conica/r ^ 11 "^ 1 ^ 3 tua 

„ padre pofla pi u io} a n._ f. J '_ n ient/mento 

del noftro delUtorDona quel» i^razra aj/ a f ua vecchiez- 
za roichè egli a 1101 lopra e enon ForrePbe; f i o- 
” naia allaqualità di padre perforare j/ tU o nc?i 'afua 

„ perfona, e per onorare Que/fr n- n da- 

„ ta quella medefima quali tB.^aeito che e padre di 
„ tutti gli uomini»ti renderà fe cene Zia tua famiglia, le 
: fai conoscere» che da te 5 fi r fpett a un nome 3 che 


tu ne 


ti è con lui comune, nel lancia irti toccare dalla pietà 
d* un padre, che non potrebbe foltenere la perdita de' 
fuoi figliuoli . Traile tue mani e la noftra vita; econV 

è in tuo potere il tornefa con gmltizia, così puoi per 
grazia confervarlaci ; e tanto piu gloricfo ti fia con 
quell’atto di pietà 1* imitare /a bontà d’iddio , che 
1* ha data , quanto che noli ad un/oJo, inaa mol* 
ti tu la conferverai . Imperciocché a tutti noi la do- 
nerai col donarla al noftro fratello, poiché nè nei 
potremo a lui fopravvivere , né , fenza di lui ri- 
tornare al nofiro padre : il fuo deltino farà il noftro. 
Laonde fe tu ne riculì quella grazia, altro non ti dol 
manderemo, che il farci foffrire lo fletto fupplicio , al 
quale tu condannato avrai Beniamino: che quantunque 
noi non abbiamo avuta parte nella fua colpa , vogliam 
pjuttofto e (Terne tenuti per complici, e incontrare 
con i ui una morte medefima, che eflèr dal noftro dolo- 
re fofpim i a darci colle noftre mani difpe ratamente ] a 
morte. Ioti rapprefenterò , Signore, eh’ egli eden- 
dò tuttoraaffai giovane, e foggetto alle debolezze 
della fua età , l’ umanità medefima rat che ne doman- 
di il perdono: e tacerò avvifatamente inolt’ altre co- 
le, affinchè fe tunon lei coinmoflo da’noftri prieghi 
pciTa il motivo attribuirli alla mia infufficienza nel di- 
fendere il mio fratello: eie per lo contrario dategli 

« fia 
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,» «a perdonato, noi dobbiamo riconofcerne il perdono 
,, dalla tua fola clemenza, e dalla penetrazione del tuo 
„ fpirito» che avrà meglio di noi vedute le ragioni 
„ che valer poffono alla noftra difefa. Ma Te noi effe r 
„ dobbiamo infelici , e tu vuoi punirlo, la fola grazia 
„ che io richiedo, è che tu (opra di merivolgalape- 
na a lu: deitinata , e chea lui permetta di ritornare 
jj neue braccia del dolentiffìmo padre : o fehaiinani- 
nio di ritenerlo qui ichiavo , tu vedi chela mia per- 
fona e lamia età Tono più acconce a poterti fervi- 
>, re • s > l Giuda avendo in tal guifa parlato, e dimo- 
ffrato c\*. egli era pronto ad efporfiatutto con piace- 
re per falvave il fratello, fi gittò a' piè diGiufeppe, 
e la ftefla cola fecero gli altri fratelli. 

MORALE. 

npRA rperanza e timore ragionò Giuda; e trafpe- 

» X ranza e timore attefe del giudice la fentenza. Sag- 
giamente .-perciocché la fperanza avvegnaché ferma 
può bene (tare, anzi dee, co! ragionevol timore . Non 
tema chi nè mai in alcun atto trapefsò i divini vole- 
ri , C quefto non balta )_ ne di indi trapaffargli mentre 
/• vivrà, e ncuro: ma chi è che talficurezza averpof- 
fa? 'N'- » 3 , dice Girolamo ( i ) , nemo inter ferpentes 
iT Icorpiones fecurus ìngredìtur . Qual fentiero è libe- 
ro in quefto morta! viaggio da’ feroci moftri polli in 
agguato? qual campo non ha fotto l’erbe nafcofo il 
rio veleno per dar morte all’ innocenza ? Tema adun- 
que ciafcuno in quefte dubbiofe vie oi già fatti erro- 
ri e forfè non riparati, o que’che forfè farà, né avrà 
tempo di riparare . Speri nondimeno a un tempo ftef- 
fo: non leggieri abbiamo difperarle ragioni: Tronti f- 
fionis Dei tales arrbas accepirnus , ne avvifa Agofti- 
no ( 2 ), tenenti! mortem Cbrifli ; tenemus fenguinem 
Cbrifli Isrc. Se molta è la debolezza noftra , la gra- 
zia a noi da Crifto impetrata é affai più forte : fe 
poflènti fono i nimici, che ne fan guerra , onnipo- 
tente é lamano, che ci difende» Speranza e timore, 

Q 3 o Cri- 

( i ) Hier. d« cuftod. viig. »d Euftach. 

( » ) Aug. in Tf. >43. num. »• 
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Pafcere il fuoco lrt te, ;, e{ {a una P^junga dlrit- 

fedeli ancor? doP° ‘3 _ va nor ma ano. dunque * 

lice: effilofpera»® £',„al famo: r ' '^'“rderf. è 1* 

cola vera fede, «£$ l'“l»W “^óno avanti aUe, 

Pen/ìe r trifti , f “ ; i 0 roayvifi> pi e quietamen- 

fyeranz a- Cosi fatti 1 n lato gl* mir ’ pieni , come 
Sri e baldi : I°P oft ° hni non di fp eranZ L con Davide 
fe dico : Andate». a ‘ - più veramente • a i n fiemecol 
-^ofirate , inadifp era \ n Domino (*) : nt iouo f aiutar- 

«té ■- «""'jómanderò un . 

^edefimo al Signore { 0 c or niS - 

f J P>ore ( 2 ): '" MOre ' 



ili 
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D E C 

. pvole » q L aUtì ° £era gli fofpi ns: 
P iaC ' accen de .*> £^rena: a. quella pi. Jr 
rV&H. le forze 0 -— S * iCi 

no 


*• 247 

a voglia 


rbe le r ? forze o motrici** 1 * più riè me- 

nu n - e 1 vaf - r^ rF>i P er fe quieti e j f° fc "w varia- 
rono o^ contrafto, e dove h^Soi" 1 Urfanrfo 
vln orP er U ! Semplice, or per "i en *W 
10 * e cur v ^. c 4 Scolar direzione g]j a e< f ofe/i— 

gua> fiaud a '' ter „ *2**r*m quum limphis torrenttlu^ 0 // - >: 

r Pl rip*m P r ^^ tam que , brtv frn,* qua via ^ 
~ 4 .à r! r .***© conve rtit tramite Ororam 
\Z»*re* unteli. J, 4„X,k, JC > 


min'-» convenir e pr* 

de ve. vi jJuB'bus alvei 

fLapt atU \ p°vfumque Jecundo ìabitur amne , 

0 b?- n 3 u ”8 is tonfarti™ impulfibus , ^ 
****. „, ncr, 1t,Ua «xcurrit , lefeque cupit* 
Ven'f* n rip a , quo curfum obverja tenebat , 
*APP p n fi\.n t . r - tant0 , quia rapta ejl , inferiori , 
Quanta j f*tjon<e pemicior impetus und* . 


r rn‘ 1 y vn * perwaor tmpetus una*. 
cotne P® r ri.f l,an2 a dichiarati fono que’diverfi mo- 
ti dal ch.poeta fi! 0 fofoSt a y (2). La quafi tirannef- 
ca v»rt« dea eioq Uenza j a ] Senato di Roma Penti- 
ta nel favellar di Cameade ambafeiatore Ateniefe ,, che 
a forra traeva gb aItrui yoJeri ne *fuoi ; di che M. 

Catone della Romana libertà folletto tutore fud’av- 
vifo, che fenza più dalle libere orecchie di Ubero po- 
polo 1* eloquente violentatore fi rixnoveffe : ed ave» 

pure Catone fteffo d’eloquenza non legger nome • Ma- 

di quel «mpo la Grecia vinta da Roma «ella S ^ 
dell* armi a Roma fopraft ava tuttora nel vai )fu 
Ingegno; che in quefto ancora fecondoVc* iieyo^i 
vinta poi per opera di M. Tullio, oU^ 1 

rumarm*wtrém»s, eo^m - ^0 *» , *f*'*E ni onori : il 

tempo la Grecia avea del ben parlare » P del frati- 
foro e la cuna d Atene rifonavan° a .. m acedonia, 
co e sdegnofo artapre FUIPP?^ 5 ora- 

e ricordavano la «lor,of a tenz0 ne ^ftene , alla <\^. e 
tori e Commi rivali Ef chi n e pe^ u tutta la Grecia 
per teftimonianza di TuHj q ^ 4 ) t* 3, con-_ 



1 1 J KeiJI. infrod. ad V*tf , - «ss 1 * "'t'»’ 

f » > Stay Phi.’oloph. x«cco r p bybc . *. »««• ®i«* *• 
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' men ? ? P‘ lù f n f. Tendici afe citarono ftu£ f *£ 
™ a > iroftn i Seggi , d . e J=i Jjo , dice Quintiliano /tS 

la voce di M. Tullio, di l'eloquenza medefima • ar- 
che tanto Tuona , qp ant °J ) 0 qug»ti<e nome n babe^taV' 
cero jam non bomints , Je « jf v , , . , . - *^ r • 

eloquenza dominatrice del loi ? „ nnenza masnìfio c ^ no 

della pericolante Repubblica, . T jj, j a > or - 

nata, Soave, alla quale mente, 

conduca , potrefti aggiugnere , / P ^re 

alla rapida Semplicità del Crec , ^ ^ 

Tullio, che a ringoiare ingegno ^ 8 °’*™ ? mfiz »o ac- 
coppiato avea per ogni guila, noi p modi pre- 
scrive (3) del ragionare in preparatogiudizio, magli 
atti ancora della perfona al ragionare piu acconci . Per 
vedere non men talora è mollo 1 g' 11 ,ce , che per 
udire. Un Sembiante umile , un dolor c e li paja dal 
cuore mandato al vifo, un timido cominciare , unfu- 
bito rimanerli , un tacere; un gittar qualche lagrima, 
un SoSpirare non d’ infidioSoftudio, ma d interna an- 
goScia teftiinonio verace, quanto vale a, defiar pietà! 

A quella foggia fi difpofe il vefcoVo 1 laviano ^4) a 
placar l’animo del l’Impe rado r Teodolio di fiera ira 
acceSo contea gli Antiocheni , che a furor molli gittate 
aveano ontosamente al fuolo le fiatue °i Celare ftel- 
lo e della già morta Augufta rh-.ccilla. nao Flavia- 
no, e come prima eli venne nell imperiai f ala vedu- 
to il Principe, fi riflette -da j ungi Senza avanti proce- 
dere , chinò gli occhi Sciogliendogli in largo pianto , 
fi copri il volto, e rreSe tutte Je Sembianze di rea 1 
convinto fi rimafe quivi in filenzio. Ma quel filenzia 
quanto efficacemete parlò ! Videlo Celare , ne com- 
prese i Senfi, e quali già perSual'o avanti V udire, del 
Suo Seggio fi traile , e accofiatofi a Flaviano , T’in- 


ten- 
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>endo, piacevolmente gli dille, e tu ben pregar fai 
aicor tacendo : ma Antiochia a me , che cara J’ho 
avuta tanto, cosiingrata? ... E quella, allora il ian. 
to ^efcovo fuor del petto mandando un profondolof- 
pirc incominciò , quella ingratitudine fteffa, che ab- 
biam fugli occhi, è tutta la noftra pena. Noi non il 
Principe , ma il più tenero padre , ficcome tu lei, 
abbiam potuto fuor d’ogni mifura oltraggiare. Ma tu 
anziché le voci del noftro delitto a quelle della tua 
clemenza afcolta, e quella fegnatamente d’un padre 
del genere umano, le quali per una Imperiai lette- 
ra tua faceili udire: Oh potili ’ io aprire i fepolcri , e 
in vita tornare i morti tutt'ufuanti / Eccoti qui innan- 
zi in me tutti gli Antiocheni , finché nella tua dif- 
grazia fono, efanimati ed efiinti... Efeguitò non fo 
ie più colle lagrime, o colle parole la ina oltremo- 
do patetica orazione, la qual ciafcun può nella ven- 
tèlima Omelia del Grifoft. leggendo ammirare. Teo- 
dolio già vinto, già la pietà dell’ animo contener non 
potendo. Va, dille, oPadre, e fenza alcuna indugio 
all'afflitta Antiochia reca il mio perdono ; toglila pre- 
tto d’affanno, e la confola, addio. Tanto puote una 
facondia veftita d’ acconci fembianti e di convenevo- 
li affetti . Che tanto quella di Giuda potette altresì 
nell'animo di Giufeppe quantunque già affai per fe 
ben difpolto , il feguente tetto ne renderà aperta te- 
ftimonianza . 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Un ragionar sì pietofo ven- Cap. 45. I* "Hon 
ne nel cuor di Giufeppe prò- poterai ultra cohibere 
ducendo così teneri moti, che JoJèpb multii coram 
non potendo più avanti fotte- a ft antibus : unde pract - 
ner la pedona di giudice con pit,ut egrederentur cun. 
uomini , ch’egli amava , che fli forar, nullus in. 

fapea innocenti , che conofce- terejfet alienus agnino. 
va per fuoi fratelli , più voi- ni mutua. 
te fu per renderli in uno ftan- 
te palefe. Ma come quello fat- 
to non fi farebbe fenza molta 
tenerezza, ed anche fenza ico- 
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tà de’ fratelli i^ er S U’ onor 
egli avuto riguardo ità # co- 
loro , e alla [“. a irC oftanti Eg*' 

mando ai molti r j r dovei- « Elevavitque vo 

r Ìan ^i C m lf .Ua°ftanza . Allora c em etim fletu ; quem 
iero di quella r ; te gno a ^ e aU dierunt /Bgyptii 0 . 

laf^talfolpirKa;®^ m „ihu» firn. Vhar„. 
,i, quali pure . 

no , che lentiti e? palagio 
ni , per tutto 1 r «f‘ Ji gat i, 
prettamente Girono j ndo , 
nella natia lingua pari { _ 
molte cofe dir volle . 


nella natia lingua i— 

molte cofe dir volle 5 m* * jn, * doni ftmphut 
tro non potè dire, che, loJ ° j uis : Ego fum Jofepb : 
Giuferpe: ed è pur vero, cn patgr meuJ vu 

• 1 —.«n hllOll 


tjiuierpe: wcr; v or , pa- adbu c P aUr meui vU 
vive ancora il mio bu° n P vitì ^ou poterà* ref- 
dre > I fratelli da fubitoltoi d$r9 fratres mmie 
dimento percoli, quali del tu r ftrt9 rrw. 

"> f r ri de ' ? n i r ' e rSp°^- 

ea alcuna cofa poter ri j _j a 
re . Quindi alla lor lc 

facendoli jn quello j a 

palTate invidie, i «JW v * en - 
cillerna, il contratto» * 
dita agl’ Ismaeliti » le d da * J*. 
n . ; miferi fi vedean dava 
ti. Senonchè il fembiante 
buon Giufeppe non era j?e 

con fiero animo (eco t *8 jv. qvosiUecle - 

vendette • figli. 5 ? ua ,. r erra lfe- mente? , Accediti , in» 

teneri effett i^ r &e VÌ ficu- quit , ad me . Et cum 

ro il P ett0 i,ff e Ton foaviirimo acce0*n, prope t Ego 
raniente , dille con ioa - , a , t , JoJepb frate? 

atco , a Ì d U ” ffi fr ^«i V lui dat . vofter, quemvendtdijitt 
torno* rffeepopure fen» par- *-•*«— 

SS; 

che voi vendette per dover y # 


Digit 


■ 8 % 


Pi h l Gens s i. 

E ff ? re fchiavo in Egitto .Ma V. polita pavera 
,iqn vi contrifti ora queir of- neque vobis durum effe 
fefa ame fatta , che è riufciuta videatur ,quod vendi ~ 
fi maggior bene : il Dio de’ pa- Aiftis ,r >* in bis regio - 
dri nofìri la permife per un fi- nibus , prò falute enim 
ne falutare a voi e a me; voi veftra mifit me Deus an. 
con voi non mi volefte nel- té ta Jdgvptum. 
la terra di Canaan ; elddiomi . 

volea nel regno d'Egitto . La Vi- Eiennium efi enim, 
carefiia, che già due volte vi quod eatpit fames effe 
fia fofpinti a quello paefe , dee interra, p* adbuc quia. 
durare ancor cinqu’ anni , e que ann * refiant ; qui. 
vieppiù afpri moflrare i Tuoi bus me arari poterit r 
effetti , e in guifa , che altri nec meli. 
tentando la tetra perderebbe 1’ 

opera e la fementa . Perlaqual- ^11. r Pr<em:(ìtque me 
cofa con amorevol configlio Deus , ut re/ervemini 
di provvidenza il noftro Dio J u P er \ ttrr *m , isr efeat 
fia me mandato qua innanzi ad. ytvendumhabere pof n 
a voi per vollro fcampo , e fi tiS 
per fornire alla voftra vita e 
a quella del vecchio padre la 

biiognevole vettovaglia . Po- * oh ve/rro can- 
neté giù adunque, cari fratel- fitto , Jea Dei voluntate 
li , ogni rammarico , e meco bue mrjjus fum : quij'e. 
adorate i divini voleri , che mi fi* m f q ua fipotrem ’Pba- 
hanno locato in sì altra parte , raonis , jy> domi num 

q fatto divenir quali padre di univerj<e domus ejus t ac 
Faraone, fignore di tutta laca- princtpem in ornai terra 
jfa fua, e reggitordel fuo re- s£gyp tl • 
gno . Ma egl.l fi conviene ol- 
tracciò , - che fenza frapporre 
altro tempo il mio buon pa- 
dre fenta me vivo , e lo lia- IX- Fejiìnate (y> afeen- 
to, in cui fono . Andate pre- dite ad patron meum, 
llamente , e in nome mio gli iy dicetis ei : Hac man- 
date: che vive il fuo Giufep- dat filìus tuus Jofepb ; 
pe : che alla mia autorità è Deus fecit me dominum 
commeffo tutto ’1 regno di Fa- univerfte terra yEgypti: 
raone : e eh’ egli , tolto via defeende ad me , nemo~. 
Cgn’ indugio , vengà a ritro- reris . 


X. Et 


D E L G E. X -jE S I. 

collo di Benigni ino > ed ara- fura Benjamin fratris 

hedue ftretti fi tenero Jung a .fuT , fiev/t ; ìlio quoque 
pezza, verfando l’un fopra A’ fiufìliter piente fupercol. 
nltro dolciffìme lagrime . Quin- lum eiu t . 
di ad uno ad uno abbracciò XV. Ofculatufque e{i 
gli altri fratelli ; i quali nel J ofeph omnes fratres 
la rgo pianto di lui videro non Ju os & p foravie Juper 
dubbie tedimonianze di lìnee- fittgulos . ; po/ì qu^e auft 
ra affezione . Laonde efiì più Ju»t ioqui ad eam . 
laflicurati prefero animo a 
parlare , dicendogli tuttociò , 
che il pentimento, la ricono- 
jicenza , 1’ amore richiedevano 
in quel mirabile e teneriflìmo 

icioglimento di feena • Intanto XVI. *Auditumque ejl ,, 
la venuta de' fratelli del Vice- iS' celebri Jermone vql- 
sè fparfa lì era per tutta la gatum in aula Regi, . 
corte, e alle orecchie venuta P'enerttnt fratres Jofeph j 
ui Faraone, chea riguardo del is*’ gavifus efl pbarao , 
i uo Minidro gran fella ne fe- Ì3" omnis famìlia ejus . 
ce , e a fe chiamatolo gli dil- 
le.* Ben giuda cagione di le- XVII. Dinìtque ad Jo . 
tizia ti dee edere dato il ri- tepb , ut imperar et tra- 
vedere i fratelli ; ma è da fa- tribus Juis dìcens: One- 
re ch’effa compiuta da . Tu ranter jumenta ite j» 
dei loro imporre, che fatti lor terratn Chanaan\ 
carichi ritornino nella terra di XVIII. Et tallite inde 
Canaan , donde ritraggano il patrem ve/lrum & co . 
vecchio padre con tutte le lor gnàtionem , & "venite 
tamig.’ie, per qui nella comun ad me , is> ego dabo 
*ame godere di quell’ abbon- vobis omnia bona 
danza , che è fola opera del- pti , ut comefatìs me. 
la tua provvidenza, e della dullam terra. 
quale convenevole è eh’ eflì XIX. Tracipe etìam 
abbianola miglior parte . Pren- ut tollant pìauflra de 
dano oltracciò de’ nodri carri , terra uEgypti ad f u b- 
quanti a trafportare agiata- veilionemparvulorum ac 
mente bifognino i fanciulli e le conjugum , & dicito : 
donne , e iopra tutti il buon Tallite patrem veflrum , 
veccbio,acciocchè ^ritardato non is* properate quantocyu'r 
da il lor ritorno in Egitto. Nè veni ente s . 

' AaT 
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... i„f xx. nudi ihitUiìi 

IndWrc.Uft'mo alcuna \ A £*•“,< Hijj, 

rti-jfTpriiìe * perciocché <1 n veft ra > d w, f om nes ot> e t. 

^ffifaràaffeghataun’otunjac «fifa* er*„, . 

trada per ferma ftan2 \ }ta j? e - ..^XL Peceruntque 

tervi comodamente - //j lfrael , ut eu ma». 

Prendìcura, che Cosi fattoi^ d r 

Giufeppetofto fimije a da ^ deditjcfepb plaùflra f e _ 
fetto agli ordini di Fafaon . y cii „dum Tb*raoni s itH . 

I fratelli a quei di G . JU \ e fF r0 . periurh , & cibaria ì» 

il quale oltre i carri e ia f>ro 

vifione pér lo viaggio a &j XXII. Singùli, qu ò. 

giunfe di fuo à C jhfe“rriOte 4 U * profr” juffit binai 
ricco prefente di due rn m . BeH)amin veH 

di vedi menti ; nia a Benja ^ ^ 

armeni 

no per la ragione di P iu ‘ lt Jr teos cùm quinque jlolis 
u fratellanza cinque ne dle- '•* _ 

de y é di maggior pregio i e P 
di più trecento ficii d'arge ' XXI j L Tantundem 

t°: è un pan dono d argen ^ w/> 

e di vedi mando a Giacobbe , P /l|# . Mns 

e ficcome a più degno dieci ^ ^ _ 

giumenti altresì ca Jubveherent ex omnibus 

più care merci d’ Egitto , e jj* . i# 

infine dieci giumenti porM»- d ;d afi *J ir - tìcUtri 

M5Z*£*£* » <* *** *-*• 

Me SSStoS^SS'f XXÌV. . Mj* «* 

Giu Teppe diede commiato ai f ra , tres J u t os J t r ?j. 

fratelli col faggio avvertimen- cifcenubus ait . H$ tra - 
to, ehe per via figuardaifera fcdmim tn via. 
dalle' fèriipre funefte contefe .■ . . i r , 

Éifi partirono e ragionando XXV. Qui afcenden- 
concordemente della magnili- tei ex AZppto venerarti 
te nz a dì Faraone y e della in terram Cbanaan ad 
grandezza e manfuetudine del pdtrem Juum Jacob . 
lor fratello, davanti al padre 

furono pervenuti: e appena il .. . 

tidero. Oh /a grande e lieta XXVI. Et nunttave- 
novelia , caro padre, gli diifero rtitt et dice fi tei : Jojep <b 
* gara ,• eli e noi ti rechiamo ! Il filhs tuus viviti & ‘PJ' r 



i> e l Genesi; ajj 
tuo Giufeppe , sì quel Giufeppe domi Hat ur in ttrra sg. 
Jacui perdita tante lagrime ti gypt* • Quo audita Ja- 
è coftata, vìve , il creder erti ? cob , quafi d» gravi 
vive, nè vive folamente , ma fomno evigilam s tamen 
quafi con fovrano imperio fi- tten ereditai eh. 
gnoreggia, e regge l'Egitto. 

Giacobbe , come chi da gra- 
ve Tonno è rifeoflò fubitamen- 
te, a quel nome levò la fron- 
te riguardando fidamente i fi- 
gliuoli, e in quello ftant e ri- 
correndogli alla memoria la 
lacera e infanguinata vede , 
credè anzi d’ elfere da loro 
fchernito, e preffo fu a venir 

meno. I figliuoli per lo con- XXVII. UH econtr* 
trario a narrargli fi pofero or- referebartt ordinar» rei . 
dinatamente tutte le avventu- Cumque Vtdifot piati- 
te i il banchetto, la tazza , i ftra ,- Ì9" uniyerfa qua 
timori, lo feoprimento. . . . miferat , revìxit Jpiri- 
Ed ecco in quella i carri e le tus ejus . 

Tome della vettovaglia e de’ 
preTenti . A quella veduta più 
che ad altro diè fede il Tanto 

vecchio, e con ineftimabil gio- XXVII I. Et aìt : Suf. 

ja diffe .incontanente : Ah sì fieit miht , fi adbuc J 0 _ 
vive il mio Giufeppe : prefto feph jilius msui vivit • 
conducetemi ad abbracciarlo . vada»* , (*• videbo ij. 
Serbi il Dio de* padri miei lun* » antequam ma. 
Guelfa già fianca vita , finch’ riar. 
io rivegga il mio figliuolo; e 
mi morrò in pace e conten- 
to •• 

£ v e s r i o K i- 

I L ragionar paflìonato di Giuda tolte tutti J dbbbjrt 
Giufeppe e ne compì i defiderj. Egli per la fp e - 
rienza in fe avuta temeva, che i fratelli potettero in-' 
verfo di Beniamino figliuol di Rachele e più amato 
dai padre gl’ ifieflì Tentimenri di geiofia e d’ invidia a- 

vere f 
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vere, che per le ragioni mcdehme verio di f e 

- oi™!* ne volle lare le varie L“ Vut ì 


aveano. Perlaqualcofa ne vo.le fare le varie B * lV Ut\ 
che dal facro tefto fon riferite • Ma poiché f t , ^ v e, 
certo del contrario, ripigliata tutta la tenere* 
loro, non ebbe più alcuna difficolta di farfi c Per 
re per Giufeppe loro fratello. Q.uefio fcopri Ir , I,0 l' c e~ 
così bello e così tenero, che può iervire p e ,. ^ 
una delle più riguardevoli qualità della Perfetta ,dea ^’ 
dia, che è detta ^Agnizione , cioè cangiamento 
c inafpettato d’ ignoranza in lapere, onde n- r , t0 
trui felicità o miferia , e quella , che eh j„ ni c ' a ^~ 
ripeeia: di che veggafi il dottiffimoQiiadrio / a 1 ^ e “ 
qual diftingue tre diverfe guife d’agnizione ,, ^ 
che e d’ alcun fatto, come quando fi fcopre^- - . 
alcuno commeffa una cofa che non credeva veri • aver . e 
quando Edippo conofce d’ avere uccifofuo padre !^ raz,a 
la, che è ai cofa permanente, ma inanimar-,." ^ ue, '~ 
Elettra ne’ Coefori riconofce i capez.li d’ Orefin •’ C 2, m . e 
ioteirude ed Elettra appo Sofocle rìconofconn ) 
ziom effe r d’Orefte, o d’altro daini jnvfe * ie ba- 
nalmente, che è di perfona , ed è la pii) n " 
come quando Edippo conofce Gioca/ìa efièr fn ribl c = 
dre. Malagevol parte è E agnizione, perchè ma/f ma " 
e e, eh e/Ta fia verifimiie: onde pochi ff, nie ,. ?f ev °~ 
ci fono le non dilettole. La più celebre è quX, !? g iÌ7 
,- d ' Ppo • e P uo Perletta confiderarfi quefll A* 
feppe, avvegnacchè non fiafoggettodaVb r d ? U! “ 
Dopo l’agnizione cidi veeeendo r,, r U' tratJ ‘aged ia . 
?iti i fratelli fi ^2“' sbi ^- 

iri certo modo a diminuire il lor reato v^-T? ’ e 

r i5°" of « re ^ che tutto l’avvenuto era ftarn lU C ° ! 
effètto di provvidenza divina a pròdi tu«fl V ° ,e / e ed 
m un fenfo dicea vero: perciocché la d/v- 3 C3 f a * E 
e Ja fovrana e immutabiJ regoli de’ nnftJ'? V ° lontà 
la cagione univerfa/e di tutto quel chi V d ° Veri - e 
mondo , fuorché dello regolamento fin CCeden<i 

al^rentpo m e d efi„,o canile', cZt)nT^ d ° 


C *P' ‘ J . Jt^uc. * »*g>onc d’ogn, fociia Vo)> J ~ 
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do quel male in bene, facendolo Servire alla Tua glo- 
ria e all’ adempimento de’ Tuoi dilegui . Egjj non 
alcuna parte nell’invidia e nell’ ingioilo odio de’ fra- 
telli verfo Giufeppe ; mane regolò gli affetti fecondo 
le vedute fantiflìme della Aia provvidenza . E{f, p 0 - 
teano efercitare la loro mortai paffìone contro Giufep- 
pe , o collo fparecrne il fangue , o col falciarlo perir 
di fame nella ciftema, o col rilegarlo in edranio pae- 
le*. Iddio impedì nella lor volontà 1’ elocuzione de’ due 
primi mezzi, e permife quella del terzo, dal quale egli 
traeva quel fine falutevole, che fi era propollo . Giu- 
seppe per conforto de’fratelli mette loro in villa Sol- 
tanto quella divina permiflìone e quello fine atto a con- - 
Solargli alquanto nel lor peccato: r K 0ft ve/lro confiho , 
fed Dei voluntate bue miffus fum . Quella maniera di 
confolazione da Omero fi fa adoperare a Priamo con 
Elena vera cagione dell’ eccidio di Troja (i). 

re^ue enim te , Diva, malorum 

lArguerim : Super is fatis for s . iti a fine il \e 
Debita erat notine, ibe Teueris lacrimabile bellum , 
Così ancora Virgilio (2): 

Ts fon ubi Tyndaridis facies invi] a Lacuna, 

Culpatufve Tarisi veruni inelementta Divam 
Has evertit opes . 

Oucim pia fratemitas , efclama qui con ragione S. Am- 
brogio ($), quam dulcìs ger ma aitar , ut, etiam parti, 
ridale excufetur adtniffum , dteens divina illud provi - 
denudi fuijfe , non impietatis bumana ! E il GriSofto- 
mo comentando le parole di Giufeppe (4); W a p gTm 
vitus butte principatutn mihi conciliavit j illa venditio 
in banc ine glori am evexit ; ili a affliclio^ bu/ur mibì ho- 
noris occafio fuit ; illa injidia banc mihi claritatem pe- 
perà . Giufeppe per efprimere la grandezza, alla qua- 
le Iddio l’avea elevato, dice che 1’ avea fatto come 
padre di Faraone : Otti fecit me quaft patrem Tharao. 
nis. Potrebbe da quelle parole congetturarli, che di 
giovane età fofle allor Faraone : e Tappiamo, che co- 
llume era di affegnare ai giovani Principi per loro 
iftruzione e configlio negli affari uomini diconofciu- 
Tomo VII. K- t a 

( , j i iid. I j. < J > *"• *• v - «»«• <«gg- 

< j ; Ambi. 1 de 1®'- *• **• < “» > Chyi. in (3»n. hom. « 4 . 


*,8 Lhzi.oN 

ta prudenza e dottrina - 


p xcvi ir. 

Ad Achille fu dato F en :_, 
Dario Zopiro » • - lcc 


ta prudenza e a Dano sopirò, Lift, » 

li Agamennone Nell ’ Di0 „ e , Ariftorile a[ j J ;‘ 

Epaminonda, PI f, on / nt i R „no , Seneca a Keron/'f," 
fandro , Zenone ad oll’età; perciocché aku- 

< "affario ricorrere ali età ..P^ "'fb-amo 
i documenti da due,. ,» fer >za 


non 

affai 


«uà. u^uiiitnu u. -^r va merito, dignità IIT* 

a,CQn riguardo ad età eiprinn jn ^ > ono- 
re . Giufeppe 1 abbiarn ' c , \ . r# - ° C r ) . 

Mica dice ad un giovane Levita (2) , F//o m , bt 
rem. Ne abbiamo efempjde Fen . lC1 V d ® g » de’ 

Perfiani: preffo i Califfi il fecondo dopo il R e aveajJ 
titolo di padre (*)•’ e dalle lettere di Coflantino ad 
A biavi 0 deducefi, che j Romani Imperanti col nome 
di padre chiamavano i Prefetti delPietono; p er I a _ 

feiare che padri non per l’età, ma per la dignità era- 
no in Roma appellati tutti i Senatori.. 

Quanta foffe 1' autorità di Giufeppe m Egitto , s’ 
intende affai dal leggere nel fello, ch’egli affegnò al- 
la fua famiglia la contrada di GelTen lenza averne 
prima parlato con Faraone. Gran divertirà di Senti- 
menti é ftata preffo gl’ Interpreti intorno alla fìtuazio- 
ne della terra di Geffen , perchè da ni un geografo con 
quello nome n’ è fatta menzione . Egli e da maravi- 
gliarli, come i Settanta abbian polla la terra di Gef- 
fen oGoshen nell’Arabia effendo quefta più lontana 
dall’Egitto, che non era il paefe di Canaan. Girola- 
mo ha collocata quella contrada nella Tebaide del— 
l’ Etiopia, o nelle vicinanze : ma quello Sarebbe fla- 
to un viaggio troppo lungo per Giacobbe , nè Giu- 
feppe gli farebbe flato così vicino da poterlo vedere, 
e provvederlo di quelle cofe, che gli foffero abbi fo- 
gnate: quando Giufeppe medefimo per ragione d’ ave- 
re feelta quella terra adduce la proffimità della me- 
desima fua refidenza : Erifque juxta me tu fan fi/ìi 
tui. Sopra queflo punto geografico l’ eruditiffìmo Ja- 
blonski ne ha date otto Differtazioni (4); ond’ è da 

{ irefumere, ch’egli più d’ogni altro abbia efaminata 
a materia. Nella prima Differtazione egli riportale 

fen- 


C X ì Cen. 4> 41. ( * ) ]u<JÌC. 17 . IO. 

C ? > nifi Sua*. I. a. i«. ( 4 ) JiW. D IT I. Academirx de 
ri Gc{fc n . f ancof. ad Viadr. i?*** 
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fentenze degli altri autori : della più parte , che pori* 
gono Geffen nel gran Delta , parte principale dell 1 
Egitto inferiore : dimoiti rabbini , chela vogliono ileli' 
ertxemità del detto Egitto inferiore circa Pel u fio 5 og- 
gi Dairiiata : del Vitririga ( 1 ), che le dà ima iioii 
probabile eflenfione: Totus {raìlus a Dapbnis Tg/ùjt.u 
cis etd Menphin Gofen vocettur ; d’ Ermaiio Hardet ( i. ) , 
e dell’Afio (io aggiungo ( 3 ), che ha fcrittó dòpo 
le Diflertazloni dello Jablohski,) i quali hanno pre- 
ferito il nome d’Arabia, e determinatamence la cit- 
ta diFacufa; delMarfamo (4) dopo molt’ altr\ e de- 
gli autori della Storia universale e dallo ShavV ( $ ; 
dopo le pubblicate DifTcrtazionLdello Jablonski 5 che flà- 
bilifcono Gefl’en hel Nomo Eliopoli tallo trai Nilo <s j£ 
tnar RofTo j e lo Shavv. particolarmente le afTegba 
tutto quel gran pafel'e, che è circa Matarea, antica- 
mente Eliopoli, e fi fìeride lungo il Nilo della patte 
dell’Arabia fino al gran Cairo, che è al mezzodì di 
Matarea, e a Bishbesh s anticamente Bubafie, che è 
al nord i Éfaniinaté tutte quelle opinioni , lojabioris- 

ki nella feconda Difiertazione impugna le ragioni del- 
le accennate fentenze j matfime quella della fertilit à , 
e della vicinanza allaCananitide • Ma vedremo * che 
quella ragione delia vicinanza è al Diflertàtore fatale , 
Nella terza intende di determinare il vero fito di 
GelTen, cioèl'ifola formata dal Nilo nell’ alto Egitto t 
detta Eracleopolitica dalla città d’ Eraclea iri eifoCotn- 
prefa, - non però la fola ifoìa quantunque grandé j hia 
tutto ancora quel tratto, che la circonda, e fche età 
Chiamato Nomo Éracleopoiitico -, ed ora è appellato 
Fioo. Egli ha per la fuafentenza il eh. Cellàrio (< 5 ); 
e arreca la prima ragione , cioè la fertilità gi*a ìldif- 
.finia di quella provincia Fopra tutte le altre 4 Nel- 
la quarta fi sforza di provare * che a! tempo diGlu- 
ìeppe era Metropoli dell’Egitto rronTani, rii ÓElio- 
poli o Meati j che erano vicine ; e coritro il Ccfitiuft 
_ Il 2 frar e- 

( I i Vitrin. Geo;;. I*cr. e. i. §. i 

t i ) H'rJt Comhient. in fiat. » }«. ( j ) Hit. Regoi David. & 
S.iooion. Dffciipr.part Norim.i7i». (♦) Maff.Can. fec. 7 .p. 9 & 

< j > H u iv. c. ■>. f>ft. i. Shavv Voyaac» <ie la Barbale & dà 
tevant. O^lCf valloni g<ogr- tur la Syiic Uc. e. i. 

( i ) Celiar. Sccgf par* J t- » * 


*63 L E * Jt/aniefle eraEliopoli. Nell aqu . 

parere fofliene , che gjcard (i) P ren ^ e a Viep r * n v 

ta coll’ autorità de P- già fin d* allora I a gf* 

confermare, cheI ^L . jj a te rza ragione confini'" 

tale del Regno. PafTa poi an £brei in luogo/;!?- 

ftC.w.Ks ^«aasrTi 

quarta ragione prefa dal iti israeliti nell- a 
qmnta dalla (Irada tenuta “/f 1 ™ 

£u- Esatto delle quali due parleremo 1 e proprj/ Uo . 

s,hi. NellafteflaDiflertazione y u o , con | r ‘^ re jj fuo 

Pentimento colle tradizioni Egizie h da J/ Er- 

be lot c da Paolo Luca (*), e colle < °P® r ®» < : .he fiere, 
dono fatte dal Viceré Giuleppe nella provincia d Era- 
cleopoli oFiooU). Leone A/ncano (f) ha creduto, 
.ch’egli in Fioo morifle e fo/J® JjJ ^ r t0 . poi 

dagl’ Isdrael iti nel partir dall Eg> • fettitna 

con maravigliofi sforzi di Filologica ed Etimologica 
erudizione trae nuovo fondamento dal notte ifte/To di 
Go/en, fcltenendo che in lingueggio Egiziano lignifichi 
Eracleopoli , cioè città confecrata ad Licole. L’otta- 
va finalmente è da lui impiegata nel soler inoltrare, 
che già l’ idolatria generalmente, e 1 adorazione dell’ 
Ercole Egiziano particolarmente era all età di Giti- 
feppe nell’ Egittointrodotta. Negamo i critici perla 
più parte, tra i anali veder fi pofTòno il Grozio e ii 
VVitfio ( 6 ): neghiamlonoi altresì j e fembra in qual- 
che modo ripugnante a quello, che ha poi fcrittolo 
fiefTo Jablonski nel fuo Panteo Egiziaco (7). Ed eque- 
(la. una delle ragioni , per le quali noi non abbrac- 
ciamo il fuo fiflema fopra la terra di Gelfen , nel 
tempo medefimo che profeflìamofinceramente d’ am- 
mirare l ’ infinita erudizione , che nelle rammemorate 
Otto Di/Tèrtnzioni fi trova, ed ha forle avuto per uni- 
co 

C * > Mcmoii, dfj Mifiior» de I.c»snt. t. 6. Ltttr. du P. Sitsrd. 

C a ) Pùiil. Lue Setond VcvaS' d’Ojitnt par. *• c. 6 . Hcrbel. Bib!, 
Ojicnr. p. _jjc. ( j ; F. u ). Lue. I. e. p: 1 1. •». r. «. 

C 4) Hcrod. J. j. p, 5 ,.edi!. Wrrftl. Stnb. !. 17. p.}57. edit Gtnev* 

< 5 ■> I-eo Defcr. Afiic. p- -n. 

< * ) Gioì, in Gen. 4 s. j4 & in Exod 8, a 5 . 

( 7 1 JabJ. Piolrg. ai Pane. 
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CO oggetto il diftinguerfi con una certa novità da Ila 
torti un fervenza , la quale ha col locato GertTen nel baf- 
fo Egitto , per quanto 3 particolari fcrittori abbiano 
tra lor variato nelle individue parti del mede/ìmo. 
E quanto alla voce Geffcn noi amiamo meglio di trar- 
la con Girolamo dall'ebraica gefcbern lignificante piog- 
gia, perchè nell’ efiremità dell’Egitto verfo la Pale- 
stina e l’Arabia cadono le pioggie ( i)ì che nelle al- 
tre parti mai non fi veggono . Quantunque poi -gli 
Ebrei allogati dentro l’ ifola del Nild» e non fuori , 
potettero in un fenfo dirfi feparati dagli Egiziani ; in 
altro veriffimo farebbero fiati in mezzo a loro, per- 
chè da loro circondati dà“Dg*v parte. Oltrediché bi- 
iognerebbe dire, che per dar luogo agli Ebrei in quell* 

* ifola , e fare che non viveffero mefcòlafi cogl’ Egi- 
ziani , avrebbe dovuto Giufeppe cacciarne gli attuali 
abitatori Egiziani , ( giacché fenz’ alcun fondamento 
direbbefi , che quell’ ilola sì bella e sì fertile foflè 
avanti difabitata ) il che la prudenza, lagiuftizia, la 
carità , e la giufia politica non gli avrebbe mai la- 
fciato penfare , nonché efeguire. Quelle difficoltà non 
cadono in luogo porto ai confini • Altri ancora po- 
trà non accordare, cheMemfi, e nonTani al tempo 
di Giufeppe forte la Capitale del Regno di Faraone; e 
nella Scrittura (2) pare troppo formale i’artèrzione 
de’miracoli daDio per mezzo di Moseoperati in Ta- 
lli ; Coram patribus eorum fecit mirabilia in terra -> 

pti , in campo Taneos : e di nuovo : Sicutptfuit in/£gy. 
ptofignafua, & prodigia fua in campo T aneos . In Timi 
adunque allora era la refidenza di Faraone e del fi lo 
minifiro e Viceré: e per confeguente non lungi da Ta- 
lli dalla parte orientale verfo laCananitide elfer do- 
vea fituata la Terra diGerten; Erifque juxt a me. Ea 
Ilrada da Giacobbe tenuta nel venire in Egitto decide 
per mio avvifo la queftione. Veniva egli dal paefe di 

Canaan, e 11 primo territorio appartenente all’ Egitto. 

in cui egli entrò, fu quello di Gerten, e di li mandò 
l’ avvifo del fuo arrivo a Giufeppe in Tani. Ecco il 
tefto : Mifit autem Judam ante f» ad Joftpb , ut nunm 
R 3 tiq- 

( 1 > Thtvcn. Voy^g- 1- «• 7*. 

( . ) Pf»1. - 7 . j. & 11 - 
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K?gno ai rarau.,P , ~ co nfiderabiIe lontanar»^ 

gjjg i"A»?TSd« 000 fe.ol.te ta.veto ?v"! 

e che offendo GlofePPe m T ? ,„ , GJacobbe 
avrebbe facto un funghiamo mutile ™«<o/ e tur . 
roal rovefcio. Un'occhiata, c e '■'< 1 a a carrageo- 
«tifica dell’antico Egitto , convincerà tolto di tutto 
quello, ch’io dico. Il quella parte , uoye jo (lah ili. 
fgo Gttten , cioè alla parte orientale dei Delta fulle 
frontiere di Canaan, era un terreno fertile , e tanto 
gpporfupo a nudrir beftiame , che Gmleppe lo fiori. 
CO ha lafciato fcritto ( 3 ) » che ivi pascevano anche 
glj armenti di faraone. Era {eparato dall’Egitto, e 
rpnfeguentemente tanto meglio conveniva agli Ebrei, 
che non aveano si prottima occafione d’aver contefe 
f queliioni cogli Egiziani. 

faraone pon folamente approvo le difpofizioni de! 
rniniftrq a favore della fua famiglia; ma ne v olle an- 
cora egli fteflb dare gli ordini paratamente . Tra que- 
lli ijnq fu fecondo la Volgata, che i figliuoli di Gia- 
cobbe trafportaffero nell’Egitto tutte le lor mafferi- 
*ie. Il tefto ebraico può ugualmente avere il fenfo con- 
trario , cioè che non fi dettero pena , fe non avette- 
ra rotuto trafportarle tutte, perché ne farebbero af- 
fai largamente compenfati in Egitto . E certamente 
gli Arurnenti dell’agricoltura poco ufo avrebbero avu- 
te» in quel Regno, dove tutta diverfa era la manie- 
ra «lei coltivare . Intorno a che abbiali per un’ ef- 
prtflìo ne di gran fterilità la detta da Giufeppe ai fra- 
tplii de’ cinque rimanenti anni di careftia , Quibus 
yec arari poterif , nec meti ; perché lentiremo , che 
?! i Egiziani anche in quegli anni domandarono a Giu- 
seppe la fementa (4). Giufeppe diede ai fratelli de;’ 

re- 
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regali, e ne mandò a Giacobbe; e tra quell; fù^no 
deLle yelu , che nel tetto originale fon dette mutato- 
rie , cioè da mutarfi , effendo coftume degli Egiziani 
il mutarle fpeffò per la pulizia da lor coltivata fino 
alla fuperlìizione . Edeefi intendere per un veftitol? 
tonaca e il pallio, come da Erodoro fappi a mo effère 
(lato ufo degli Egiziani . Nella moltitudine delle velli 
connueva una parte delle ricchezze degli antichi . San- 
ione propofe il premio di trenta velli a chi a vcife fciol- 
to II fuo problema (i). Naaman avea dieci abiti dà 
mutarli traile ricchezze, ch’egli portava n.-' regno d’ 
lsdraele, quando andò a cercarvi il profeta Elifeo (2) 

Al tempo de’ primi Imperadori Romani q elio luffe' 
era talmente aumentato, che il Pretore Lucullo al ri- 
ferir di Plutarco ($) avea aco. di si fatre velli < 
fe lì pretta fede ad Orazio (4 ) , le accrehbe fino a 500C 

Cblamydei LucttUus , ut' ayunt 

Si peflet centum /cena pra'bere rogatus , 

Qui poffum tot .«* alt : tamen ir quorum , fa, nu .. 

babebo , “ 

Mittam : poli patcllo J c ribit , {ibi millia quinqut 
tjje domi cblamydum ; parte m , ve l lolle ret omn es 

A quello luflo verifimi.’mentc allude I’appofloJoS. 1 
copo (5): DivitiàS vcftrdt putrefa SI* fant: {$ ve/t;>ri en ~_ 
ta vefira a tineij comefia (unt . TI che ber* è' efni„a>~ 
da Marziale (6): L 6,10 

Tu Jpeéìas byemern Juccinfli lentur amici , 

Troh {celasi tijr lateris f rigor a trita niei . 

Quantum erqt', infai ix , pannis fraudare duobut 
( Quid requisì ) non te, Ti<evo/e , fad tin 9as 
Ciufeppe finalmente congedò i fratelli col faggio av- 
vertimento 7fe irafeammt in via . Egli conolceva la 
loro indole , e temeva che per viaggio o non faceffè 
ro de’difpetti a Beniamino per la preferenza a luiu" 
fata, o non moveffèro querele a Ruben, chedavan" 
ti aGiufeppe avea dichiarata» la fua innocenza: 'Numi 

quid non. dixi vobis 'Z^o/ife peccare in puerum fa „ 0 „ 

R 4 * au. 
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audiftis mi (O* Ma e c he ad arrivar preft* 1 » 
e ad altro non penia\ _» nuova della vita e t i°,, a 

dare al padre la grauflima n arrivarono • eI,a 
grandezza del fuo W al nome «fi q!? 3 

egli quafi credendoli da . '<x» c0 g ha n te fi 0 ori U ~ 
feppe caddein deliquio^ } dove nejf 

gata^fi égT/4 «fi**””! ^ 

SS bucm vecchio fu “della verità conato paf sò de 
dolore ad un trafporto giocondi \ ez? a. 
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Enne finalmente il tempo , i« cui que’ fratelli , 

v • che giudicato aveano iniquamente ìuitppe, p or _ 

tarono giuftiffimo giudizio contro ielttiii . A quelle 
parole, io fóri Giujeppe , fi alzo nelle oro cofcienze 
il tribunale di condannagione : SP^on poter ani rtfponde- 
re fratres ntm'to terrore penetriti : e m iraeoi fu . che 
di puro fpavento non cadeifero efanimatx, dìceilGri- 
foftomo ( 3 ) : Vebementer obftupefco , quomodo ..... 
zio# avolar it ab eis anima , quomcao eorum mens tota 
non objìtipuerìt , quomodo non fe abaiderint intra ter ■ 1 
ram . Verrà il tempo anche per noi , quando veraci 
giudici farem di noi fìelfi fe non in vita, ( che me- 
glio farebbe )' certamente in morte : Vnvfquifque enim . 
dice Ambrogio (4) , in novijftmis fuis cognofeitur . L’ 
aecufatore, il luogo, il tempo affai da ogni fofpetto 
lihereran la fentenza: ciaicuno tolti i veli alle cofe, e 
allo fc oprimento di Gefucrifto in atto di domandarne 
ragione. Ego JumJofepb , giudicherà dirittamente , e 
renderà di fe certa teftimonianza. Se tacerà impedita 
la lingua , parlerà la fempre vira cofcienza, la cui’ 
autorità è grandiflìma, e col moribondo Antioco di- 
rà f 5)1 T^unc .... reminifeor malorum , qtt<e feci . An imi 
gentili e nobili, i quali era ogni danno di robba e di 
perfona eleggerete piutrcflo, che il disdire alcuno de’ 
voléri detti e fatti, come fremerà il voftroorgolio» 

quan- 


r 1 ) Geo. <a. ia. ( a ) Chtyf- in Geo. hom. 6j. 

( j i Id. 1. e. hom- 65. 

< + ) An.’b'. I. bceo meni*. ( a ) M»cb>V. «, it. 
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quando fuo malgrado confettando direte: Io fono/la- 
to unartefice d’inganni, io un mancator di fede, io 
un fordido infidiatore delle altrui foftanze . Voi, che 
tanto vi arrogate in prudenza, per luor di fenno ter- 
rete un viaggiatore , il quale a bel diletto li metta 
nella via oppofta al fuo termine j quantunque antiveg- 
ga di dover poi indietro tornare , e dir tutto dolente. 
Ho fallito. Chiamerete mentecatto del tutto un fab- 
bricatore , che ad ad cechi veggenti d’ innalzar s’ affati- 
chi fublime cafa fenza fondamenta e centra tutte le or- 
dinazione dell’ arte , per doverla appredbdiftruggere , 
e con pentimento dire. Ho fatto male . Or che giu- 
dizi di voi flefii farete , come vi chiamerete, quando 
alla fine de’voftri giorni il volìro pattato morale ope- 
rare certamente riproverete? Richiede ora la voftra 
prudenza, che vi guardiate da quello, che condannar 
dovrete una volta . Forfè rifponderete , che il piace- 
vol prefentè ha più forza fc.pra di voi , che il pre- 
veduto dolor futuro. Non fo, fé fomigliante rifpofia 
in uom prudente ftia bene, la q ual'perfuader vorreb- 
be , che di prefente fia quafi forza l’ operare da men- 
tecatto e fuor di fenno. Altri con più vera pruden- 
za direbbe , efler da rifiutare irrazionai piacere per 
non dar luogo a ragionevole pentimento ; ed effer 
femore foltezza eftrema l'operar conofeendo di do- 
verli dell’avere operato pentire. 


LEZIONE XCIX. 

L O fpirito univerfale, che alle cofe da fe create 
fi diffonde fenza dividerli, e tutte fenza fatica, 
ma non fenza mirabil provvedimento conferva, così 
le ha infièm e col legare , che ciafcuna quali a ciafcu- 
na, le grandi alle picciole , le forti alle deboli han 
relazione . Niente è da fe , e tutto non altramente 
che in gran catena è legato , e lega , o fermo lì a 
in terra , o vagante , o voli in aria , o nuoti in 

- acqua. •* 
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acqua • Odali il valorofo raduttore dell' Uomo del 
Pope C i ): 

„ Da quel loffio divin gli enti animati 
„ Tendono tutti a non diverfo fine, 

„ E fenza ufcir dall’ordine prefcritto 
,, Pel bene univerfal ciafcun s’ adopra ec. 

Ne’ mutui bifogni ed ajuci è fondata, qualunque fia, 
naturale felicità , e quell'ordine dall' eterna mente pre- 
i critto,che la generaleRepubblicadel mondo fa perfetta, 
e qual daTalete fuchiamata, pu/cberrima omnium re- 
turn mundus ; fabrica enim opus ed Dei . Nè meno, 
anzi più palefemente nelle particolari fecietà, nelle 
quali quella generale è dilli ibuita , e tragl' individui d* 
una medefima fpezie riluce il si fatto ordine maraviglio- 
fo . Guardate, non dicole rifl rette politiche fubalter- 
ne ; ma tutta quantunque è grande la comunanza 
umana: come fi mantien ella? in che lì pofa? Ne’ mu- 
tui bifogni ed ajuti , rilponde Seneca (2), onde uo- 
mo- ad uomo è neceflàrio: 'N.on 9 U0 a> ‘° tutt Jumui , 
quarti quoi mutuis juvamur officiti ? Togliete via que- 
lla comunicazione , tolta ne avrete tutta l’unione ; 
e l’uomo all’uomo farà ciocché è all’ orfo e alla ti- 
gre • Fate che ciafcuno fia di fe folo , non jparte t 
ina un tutto informe fiaccato; che farem noi * pre- 
da e cibo delle tigri e degli orfi: Fac noi fwgulos ; 
quid fumutf prada ammaliumisrviHimie . Già di que- 
fta affezion compagnevole , che, perché d’uomo tutta 
propria, umanità cappellata , come tutti i compagni 
uomini, così più merito hanno i più miferi di fentir- 
ne gli effetti: a che ne ftrigne oltracciò nuovotitolo 
di fpezial carità. Ma chi’l potrebbe da un doviziofo 
figliuolo affettare con più diritto , che un vecchio 
padre pollo in avventura di perire per fame con nu- 
merofa famiglia ? Merita ancora da chi ’l puòdare ri- 
covero un infelice , che nel naturai fito rimaner dofi te- 
me prelente morte . Sacrofante e inviolabili fono le ra- 
gioni dell’ ofpizio appo tutte le genti . Si può ben, di- 
ceTullio (3), la cittadinanza negare ad un forellie- 

£fi_ 

< * > Adam. Traduz. di Pope Epift. J- 

C * ) State de Btnefic. lib. rap. a*. 

C 1 ) Cittì, de Offic. lìb. j, cìf t. 
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re } I' ufo della città non fi può : Effe prò rive , qui 
C’vis non jìt , rtHum eft non lìcere . . . Vfit vero ur- 
bis probibere peregrino s fané inbumanum efi : e viola- 
zione efecrabile de’ diritti d’ umanità è da Livio (i) 
chiamata ia legge degli Achei che l’accoglier vieta- 
va chicchefoife Macedone ; nè men biafimevole quel- 
la di Licurgo fu riputata ( 2 ) , onde a chicche non. 
foffe Spartano chiufa era nel paefe di Sparta l’entrata. 
Imperciocché fecondo le umane leggi non tanto be- 
nefizio, quanto debito, non tanto lode il ricevere , 
quanto è ferità I’efcludere i bifognofi d’ alcun ricet- 
to ; ficcome a buona equità fi duole quel Trojano 
predò il poeta ( j ) : 

Quod genus hoc bominum , quave hunc tam bar» 
bara morem 

Termittit patria? bojpitio probibemur arena ; 

Bella cient , primaque vetant confifiere terra . 

Si genus humanum , & mortalia temnitis arma , 
JLt Jperate Deos memore s fandi atque nefandi. . 
Ma con più ragione da un figliuolo fignor d’ ampio 
Stato dee effer raccolto un padre, che nella cafa na- 
tia colla famiglia tuttaquanta atterrito fi vede da mor- 
tali pericoli d’ ogn’ intorno < Quanto largamente adem- 
piuti fodero da Giufeppe quelli doveri, dal Mofaico. 
racconto s’ intenderà < -, 

Dichiarazione Letterale . Testo. 

Non s' interpofe alcun in- Gap. 46. L TrofeRur» 
dugio a far le bagaglio , e a que IJf**I cum oml f lbus 
riunire tutti gli armenti j e qua babebat , venit ad 
Ja patriarcal famiglia, nella puteum jur amenti \ 15 » 
qual fola era allora compre- m&Batis ibi viltimis 

10 il popolo eletto , fece dal- Dio patris fui IJ aac » 
la valle di Mambre partenza 
con tutti gli averi , e venne 
in Berfabea, altramente detta 

11 pozzo del giuramento , per 

la memoria dell’ amidi ivi 


( 1 ) Lir. ( « ) fiat, laftit, L«p«. 

} ). A’icid. I. v. HI («qq. 
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giurata infra Abimelecco ed 
Àbramo (i)« Giacobbe in quel 
memorando luogo fopraflette 
infuno alla feguente mattina , 

__^ed offerfe al fuo Dio gran fia- 
gri ficio avanti di trapaflàre 
nel paefe d’Egitto. Ed ecco , II. ./fudivit ettm per 
la notte una fuperna voce gli v'fionem no&is vocan. 
fi fa fentire ripetendo , Già- tem fe , iy dicentem 
cobbe , Giacobbe : e il patri- /ibi : Jacob , Jacob , 
arca follo rifponde: Son qui , Cui rcfpondit : Ècce ad- 
Signore, intento ad afcoitarti , fum . 
r a feguire qual che egli fi fia 
il tuo volere . E così ode ef- HI. ^ Ut illi Deus : 
fiere continuato : Io fono il Ego fum forti ffìmus Deus 

fortiffìrno Iddio del padre tuo patris fui: noli timere , 

Ifacco : niun fofpetto ritener defcer.de in ^Eoyptum, 
ti dee da!!’ intraprefo cammi- quia in genrem magnano 
no: nell’ Egitto io moltipliche- Jaciam te ibi. 
zò fenza fine la tua progenie, 
e padre ti renderò di gran po- 
polo . La mia protezione ti IV. Ego defcendam 
verrà feguitando in quelle lira- tecum illue , ego in. 
niere contrade, donde poi ri- de adducam te rever- 
chiamerò i tuoi difeendenti per tentem: Jofepb quoque 
mettergli in poffieffion della ponet manus fuas fuper 
terra, che ti hopromefla. Tu oculos tuos . 
in grande flato ritroverai il 
tuo Giufeppe , e di tanta le- 
tizia ti farà , che mai fienile 
non ti parrà avere avuta. Egli 
conforterà gli eflremi giorni 
della tua vecchiezza , e al tempo 
debito colle fue mani ti chiu- 
derà gli occhi pietofamente . 

/ Giacobbe lieto oltremodo, e V.Surrexìt autemja. 

fatto ficuro , che . in quello cob a puteo jur amenti: 
viaggio altresì egli avea per tuleruntque tum fili / 
giuda il ino Dio , com’ era cttm parvulis & uxo - 

ribus 

< i ) Gen. Ut, 



l 


I 


\ 


G E N 


1 


Tempre flato a tutti i Tuoi pai- ribttt J'uit in plaufirts , 
fi , fi riniife in via da Berla- qua miferat Tbarao ad 
bea, e da’ figliuoli infieme col- portandum fenem , 
le Ior moglie e co’Ior piccio- 
letti fanciulli riporto fu fopra 
i carri che Faraone avea man- 
dati . E come più torto fi po- VI. Et omniq , qua 
tè , il patriarca , e i Tuoi be- pojfederat in terra. Cha- 
fliami , e tutte le furtanze , naan: venitque in A 
che polfedute avea nella terra gyptum eumomni j emi- 
di Canaan , trafportate furono ne fuo ; 
nell’ Egitto , dove eeli , e i VII. Filii ejus , {y 
Tuoi figliuoli e piccioli nipoti, nepotes , fili* , iy cun- 
e le lue nuore, e la famiglia eia fimul progenie* . 
tuttaquanta fece la fua entra- Vili. Hac aure ni funt 

ta. Ora 1 nomi di coloro , che nomina filiorum Ijrael , 
nella raflegna fattane dopo la qui ingrejft funt in Av- 
venuta. d’Isdraele in Egitto fu- gyptum , ipje cum libe« 
reno trovati , fono i feguen- ris fui s . Trimogenitus 
ti: Isdraele ftelTò co' Tuoi figli- Ruben. 
uolij e tra quelli il primoge- IX. Filìi Ruben : He- 
nitoRuben: i cui figliuoli fu- nocb , iy Thallu , iy 
rono Enoch, Fallu , Efron , e Hefron , iy Charmi. 
Carmi. E i figliuoli di Simeo- X. Filii Sìmeon : Ja- 
ne, cioè Giamuele, Giamin , muel , iy Jamin , iy 
Ahod, Giachin , Sohar, e Sa- Mhod , Jachin, iy 
ul nato da donna Cananea . I Sohar , iy Saul filius 
figliuoli di Levi , che nomati Chanaanìtidìs . 
furono Gerfon , Caath, e Me- XI. Filii Levi: Ger- 
rari . Tra i figliuoli di Giu- fon, IS'Caatb, & Me- 
da, che furono Er, Onan , Se- rari. 
la, Fares, e Zara, i due pri- XII. Filii Juda ; 
mi , fecondochè è già detto Fler , iy Onan, (pSe- 
( 1 )> venuti erano a morte la, isr> Tbares , is>Za- 
nel paefe di Canaan ; e Fares ra. Mortui funt autem 
poi ebbe Efron ed Amul . I Her iy Onan in terrq 
figliuoli d’Ifl'acaf , i cui_nomi Cbanaan .TJatiquefunt 
iono Tola, Fua, Giob, eSem -filii Thares : Hejronte* 
ron . I figliuoli di Zàbulon , Hamul . 

XIII- 

— -■■■»'■' ii ■ ■ i. ■ - i ii ■ — 

t i ) Gcn. jH, 
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appellati Sared , Elon, e Gia- 
Inelel . I capi delle annovera- 
te famìglie furono i figliuo- 
li y che Lia nella Mefopotamia 
avea partoriti a Giacobbe, ol- 
tre Dina; e tra figliuoli e ni- 
poti al numero pervenivano 
di trentatrè . I figliuoli di Gad, 
che i nomi portano di Sefion , 
d* Aggi j di Suni , d’ Efebon , 
d’Eri, d’ Arodi, e d’ Areli . I 
figliuoli d' Afer, che fur chia- 
mati Giamne, e Gefua , Gef- 
fui , e Beria , e Sara ancora 
loro forella . Tra coftoro a 
Beria nacquero Eber , e Mel- 
chiel . Zelfa da Labano ate- 
gnata a Lia per fantefca avea 
a Giacobbe dati Gad e Afer ; 
e. tra figliuoli e nipoti eran Te- 
dici • e dalla diletta Rachele 
egli avuti avea foltanto Giu- 
seppe e Beniamino. A Giufep- 
pe già elevato alla dignità di 
Viceré dell'Egitto nacquero da 
Afenet figliuola di Pucifarre Sa- 
cerdote, o Governatore d’ Elio- 
poli due figliuoli Manate ed 
Errai m . I figliuoli di Benjami- 
no furono Bela , Bechor , Af- 
bel , Gera , Naaman , Echi , 
Rus, iMofirn, Ofim , e Ared. 
E tra figliuoli , e nipoti pro- 
vegnenti da Rachele il numero 
compierono di quattordici . Dan 
altro figliolo non ebbe che 
Ufim . Neftalj di quattro pa- 
dre divenne, di Jafiel, di Gu- 
n i ’dìjefe » e di Sallem. Dan 
e Neftah per madre ebbero 
Baia > che Labanoavea perfer- 
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XIII. Filii l/facbarl 
T boia , (y> Vhua , jj» 

Job , is' Semron. 

XIV. Filii Zàbulon ; 
Sared , I30 Elon , 
Jabelel. 

XV. Hi filli Li<e i 
quos genuit in Mefopo- 
tamia Syrite , c um Dina 
filia fua : omnes anime 
ftliorum ejus & filiarum 
triginta tres . 

XVI. Fi/ii Gad: Se- 
phìon , iS' Haggt , iy> 
Suni , ijn Efebon , Lv* 
Fieri , ls> Mrodi , Ì3< 
uireli . 

XVII. Fi/ii tAfer 1 
Jamne , & Jefua , & 
Jeffuiy & Beria: Sarti 
quoque foror eorum j 
Fìlii Beria: He ber , & 
Me’.chiel . 

XVIII. Hi filii ZeL 
pbte , quamdedit Labari 
Lite fin a fu<e , hor 
genuit Jacob , fedecirri 
animai . 

XIX. Filli Rachel u- 
xoris Jacob : Jojgph (3* 
Benjamin . 

XX. TJatique Junè 
Jofepb filii in terra /E- 
gypti , quos g'nuit ei 
Mfenetb filiti Vutipha- 
re Sacerdoti s Heliopo- 
leos: Alanafies , & E. 
pbraim . 

XXL Filii Benìamiri } 
Bela , (sa Becbor , (3* 
lAsbsl, Cera , 
Tidd. 
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va data a Rachele : e quelli T^aaman , iy Echi , iy 
tra figliuoli e nipoti furono fet- R01 , iy Mophim , ij» 
te nè più. Tutte le perfone fi- Opbim , iy *4red . 
nalmente appartenenti a Già- XXII- Hi filii Ra . 
cobbe , e da lui procedenti , W;*/ , quot genuit Ja- 
che vennero nell’Egitto, oltr’ cob : omnes anima qua. 
alle mogli de’ figliuoli di lui , tuordecim. 
fi trova effere fiate fettantafei. XXIII. Filii Dan: 
E altra maniera tenendo d’an- Hufim. 
noverare, eidue figliuoli com XXIV. Filii J^eph- 
prendendovi , che nell’ Egitto tali : Jafiel , iy Gu- 
generati furono da Giufeppe , ni, iy Jejer, iy Sol- 
ìepcrlone della famiglia di Già- lem . 
cobbe , le quali poteron dirli XXV. Hi filii Bài a , 
in quel regno pallate , il nu- quam dedit Laban Ra- 
merò al tutto faceano di fet. cheli fili* fu a, iy hot 
tanta. Giacobbe, come prima genuit Jacob: omnes a- 
il piede ebbe porto entro i con- nima feptem. 
fini dell’Egitto , davanti a fe XXVI. Cunfìa anu 
inviò Giuda a fare avvifato ma, qua ingreffx funt 
Giufeppe del fuo arrivo , e a cumjacob in /Egyptum , 
dirgli, che gli dovefie piacere iy egfeffa funt de fe- 
di venire al padre fuo nella more illius , abfque uxo- 
contrada di Gefien . Al primo ribus filiorum cjus , fe- 
avvifo Giufeppe, fatto appre- xaginta fex . 
fiare il fuo cocchio , di pre- XXVII. Filii au- 
fente cor fe ad abbracciare il tem Jofepb , qui nati 
defideratiffimo padre; e appe- funt ei in terra yBgypti , 
na vedutolo , colle braccia a- anima dua . Omnes a. 
perte gli fi gittò al collo , e nima domus Jacob , 
la foprabbondante pietà ed al- qua ingreffa fitnt in 
lestezza, e le tenere lagrime aEgjptum ,fuere feptua- 
all’ uno né all’altro permife- gìnta . 
ro di potere alcuna parola dire XXVIII. Mifit autem 
per lungo fpazio: ma quali fof- Judam ante je ad ]o- 
fero ifentimenti e gli affetti d’ fepb, ut nuntiaret ei , 
amendue dopo la lontananza di iy occurreret in Gef- 
F refio a ventitré anni , quali Jen . 
mafiìmamente quegli del buon XXIX. Ouo ctimptr- 
radre , che per tanto tempo venijfet , junSlo Jofepb 
fconfolatamente avea pianto curru fuo , afcenditob. 

vi am 
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un sì caro figliuolo, ciafcu - viatn patri fuo ad eum. 
«o fel può penfare. Giacobbe dem locum : videnfque 
finalmente, pur tendendofi ftret- eum irruit fuper collant 
to il figliuolo infra le brac- tjus , ir inter amplexxs 
eia, convoci rotte dalle iagri- fievit. 
me dille: Giufeppe amato, ed XXX.Dixitque pater 

c pur vero , che io ti riveg- ad JoJepb : fam lattai 
g;o vivo e felice ; eh’ io ti ftrin- moriar , quia vidi fa- 
go af mio feno : e che vivo ciemtuam , Ip/uper/ii* 
e felice ti lafcerò dopo me? tem te relinquo. 

Gran Dio de’ padri miei , a 
qual dolce momento m’ hai 
rifgrbato! Deh venga oggimai 
la mia fine ; che il più con- 
tento degli uomini e il più 
confolato dalla prefente vita 

io patterò . Poiché le acco- XXXI- *At illeJocu - 
glienze care e liete furono ite- tus eft ad frairer favi 
rate più e più volte non fen- & ad cmnem don-.utn 
' za gran letizia e piacere di patris fui: ^feendam , 
tutta la famiglia, a quella ri- ir nuntìabo Vbaraoni ; 
volto Giufeppe ditte : Io già dicamque ei : Fratres 
n’ andrò a Faraone per fargli mei , iS' domai patrii 
affapere, che i fuoi voleri han- mei, quierant interra 
no avuto il loro effetto , e Chanaan ; veneruht ad 
che la famigfì^ tuttaquanta me : 
del mio buon padre dalla ter- 
ra di Canaan nell’Egitto è per- 
venuta . Io gli dirò , che il XXXII- Etjunt viri v 
guardar le pecore , e. la palio- paftores ovium , curam- 
ral vita è la profeflìon vo- que babent alendorum 
lira, e che in un colle altre gregum : pecora fua , 
facoltà da voi poffedute nel armenta,Ì3' omnia, quee 
lafciato paefe qua menati ave- babere potuerunt . ad- 
te tutti i voftri befìiami d’ duxerunt fecutn . 
ogni maniera . E voi medefi- XXXIII. Cumque vo- 
mì, quando il Re vi farà da- caverit voi , & dixe- 
vanti a fé introdurre , e del riti Quod eft opus ve- 
meftier volito vi domanderà , ftrumì . . 

altra rifpofla non farete che XXXI V.Refptndebi- 

quefta; che voi tutti fiete pa- ti$', Viripaftores fumui 

Jer- 
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fiori; che il pafcer le gregge fervi tui s ab infamia nè. 
è fiata la voflra occupazione fra ufque in prtefens , 
dalla fanciullezza infino al (S” nos patres no~ 
prefente ; e che altra non era ftri . H<ec auiem dice- 
queila degli avoli voflri . Co- tis , ut babitare poffitis 
sì Faraone avrà per lo miglio- in terra Geffen : quia 
re, che il vofìro foggiorno fia deteftantur Aìeyptii c ra- 
nella contrada di Geflen ; per- nes paflores ovtnm. 
ciocché agli Egiziani ogni pa- 
flor di greggia è in abboni i- 
nazione : e voi in quello mo- 
do da loro appartati vi con- 
ferverete in un corpo unito , 
e in purità di religione, e di 
coflumi . 


QUESTIONI. 

D Eefi avanti ogni altra cofa fermare I* epoca memo- 
rabile dell’ ing'reffo di Giacobbe e della fua fami- 
glia , cioè di tutto il popolo eletto nell’Egitto, che fu 
nella cronologia da noi feguitata l’ anno del mondo 2298. 
i enervi ancora, che quandofi parla di viaggio dal- 
a Cananitide in Egitto, dalteflo femprefi adopera il 
verbo def’endere : quando al contrario fi ragiona d’an- 
dar dall’Egitto nella Cananitide, è poflo adfeendere : 
ri che fenilica il terreno dell’ Egitto inferiore d’ un li- 
velio molto più baffo , che non era quello della Pa- 
ieftina . Partì Giacobbe da Ebron , o pimtoflo dalla 
valle diMambre, che era fuori d’ Ebron, e volle po- 
j® ® ^ are a Dio facrifizio inBerfabea, cioè al pozzo 
del giuramento , luogo fantificato già da Abramo e 
dalfacco (1). E dall’ altra parte effendo Berfabea ful- 
le frontiere meridionali di Canaan, vi fi dovea paf- 
lare per trasferirli nell’Egitto. Molte ragioni proba- 
bilmente ebbe il patriarca di ricorrere a Dio con fa- 
rri hz io folenne avanti di por piede nel paefe Egizia- 
no. La generale fu il niente intraprendere fenzado- 
mandare il divino ajuto, e fenza confultarne la vo- 
Tom o VII» S lontà 

C 1 ) G«a. ai. JJ, U »*. 3J, fcqq, ^ 
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Jontà fovra'a, come di far cofiumano i pii e fanti uo- 
mini . Ma oltracciòaltre particolari ne fono indicate 
dal "Ho/i t intere dettogli da Dio . Egli temer potè, che 
un viaggio riufcito funeflo al fuo avo Abramo (i), 
e vietato ad Ifacco fuo padre (2), effer doveffe an- 
cora a fe poco propizio: che i figliuoli tentati dall’ 
abbondanza dell'Egitto non voleffero poi più partirne 
per ritornare nella terra di Canaan , al cui pofleffò 
Iddio gli avea dedinati. Quella ragione è daGiufep- 
pe dorico apportata (3). Temer potè chenel conver- 
sare cogli Egiziani la religione e il coflume de’ figli- 
uoli non fi guadafiero: e che finalmente non doveffe 
a fuo tempo incominciare l’avveramento della divina 
predizione fatta ad Abramo (4), cioè che i fuoi po- 
deri lungamente afflitti farebbero nell’Egitto. Iddio 
per mezzo dell’ Angiol fuo in notturna vifione gli cal- 
mò i timori, accertandolo che di fuo voler era quel 
viaggio: gli difTe, che ricondotto l’avrebbe dall’ Egit- 
to nella terra di Canaan. Il che dee intenderli non di 
Giacobbe vivo, ma del fuo cadavere, che nella Ca- 
nanitide fu trasferito: o piuttodo che egli ritrarrebbe 
i poderi di lui dall’Egitto, per dar loro, giuda gli an- 
tichi oracoli , la poffeflione della Cananitide : perciocchè 
abbiam potuto più volte oflervare (5)1 che Iddio ai 
patriarchi facea promefle, le quali non in loro, ma 
ne’difcendenti aver doveano compimento. Gli aggiun- 
ge infine, che il fuo caro Giuleppe gli avrebbe in mor- 
te chiufi gli occhi: rito notiffimo apprettò tutte le gen- 
ti , che apparteneva ai più dretti parenti , o ai più ca- 
ri amici del moribondo: di che poflòno vederli il Mai- 
monide , ilMenochio, e il Kircmanno (ó). Lo pra- 
ticò Tobia il giovane co’ fuoi fuoceri (7): lpfe clan- 
fit eculos eorum . Penelope con Uiifife ( 8 ): 

H<ec uxor inultum dotata , prudens 'Penelope 
Ploravit in leciti dii e Bum maritttm , 

Oculos illi claudens: bic enim bonos mortuorum . 

Alia 


< * ) Gen. 12. 14. ftq. f a ) Gtn. it- >• ( J ) Antiq. 1 a. (.4. 
«dit. d’Andil. < 4 ) Gen. 15. ij. < I > Gtn. Ij. 14. feqq. |. 
<tq. Se 18. IJ. feqq ( » > Maini. Ttaft. de luft. Mcnoch. de Re*. 
Htbr. 1 . 8. c, 4. Kiichm. de Funer Rom. J. 1. c. ». 

< 7 > Tob. 14 - IJ. t » > Odyff 1 . * 4 . »• *?S Uq* 
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Alla quale ancora nello fcrlvere ad UlifTe Ovidio h 
defiderarey che Teleinaco chiuda gli occhi ad ambe- 
due i genitori ( i ); 

Di, precor, hoc jubeànt , ut euàtibus órdine fatis , 
l/le meos oculos comprimat , ili* ttiós » 

Ad Ecuba in Euripide è prometto y che il figliuolo le 
Chiuderebbe gli occhi (2): 

ViVit , prenietque morto <e libi lumina » 

Si ha ih Omero pietà d'un figliuolo, perché non gli 
fera toccato 1* eflreiìno uficio de' genitori nel chiudergli 
gli occhi (3 ): 

iAh mtfir ! haud iìli genitor , verter andaqui metter 
Ccmpreffere oculos. , 

É predò Virgilio la madre duolfi di non averlo potu- 
to preftare al fuó figliuolo Eurialo (4)i 
nec te tua fonerà rhater 
Troduxi , prejjive oculos , atti voliterà làvt . 

S. Ambrogio finalmente nella funebre orazióne fopra 
Satiro fuo fratello così gli parla ( 5 ) i VroXime quttm 
gravi quodam , atque uttnam fuprenìo Urgerer òccafti , 
hoc joìum dolebàm , quod non ipfe adfideres le Buio , rC 
votivum mìbi cvm JfanBa forore parìitus officiti m mo- 
tientis oculos digitis tuis clauderes . 

Gran queflione e gran nodo s* incontra nel Calcòjo 
delle perione della famiglia di Giacobbe, che pattare» 
ho nell’ Egitto , traile quali non lì comprendono gli 
fchiavi e i fervi dell’ uno e dell* altro fette» Dileggerif» x 
fimo momento è in fe quell'articolo , e folo divien 
riguardevole per la conciliazione, che dee fard d* al- 
cuni tetti della Scrittura tra loro àppafentenvmte di- 
feordi. Trovata quella in qualche ragionevo; modo è 
affatto tolta via tutta la difficoltà. Chi vuol vedere 
tutte le minuzie di quella inamena controverfia » può 
leggere oltre tutti i cementatori -, due lettere inferi- 
* e n eHe Novelle della Repubblica delle lettere (é)> 
due Differtazioni riportate nelle Memorie diTrevonx 

S 2 ( Q> 

t * > Ó*id. ep. Panel. t/lylfi » 

jT » > Su rip. in H««. / 

t I > lli«a. 1. it. 

t 0 ) Éatid, 9. v. 48*. feq, 

t S i Ambr.jP/. de mort. Slt. 

t S ;Nav. dei- Rtpub de* lerkr. 1744, mt< art. ) & Atfil.Jlt.*' 
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( i ), il Shuckford, il Kidder, il Bedtord , e la Sto- 
ria universale (2). Moscadunque dice in primoluo- 
go : Cuntlò an't>n<e , quò ingrejfò funt cut» Jacob in 
/Egyptum , i$" egrejfò funt de femore iìljus , abfque uxo- 
r.bus fiìiorum ejus , fexagìnta /ex. Quefto è il primo 
conto , che egli fa , di 66 . tra figliuoli e nipoti di 
Giacobbe , e per quefto non vi comprende le mogli 
de’fuoi figliuoli, perchè quelle non erano egreffò de 
femore illiui . Conchiude poi, (ed è quefto il fecondo 
oracolo) : Omr.es animò domus Jacob , quò ingreflò 
funt in ALgyptum , fuere Jeptuaginta. E così nell’ Efc- 
do e nel Deuteronomio (3). Or quefto 70. non cou- 
'tr addice egli a quel 66 . - Di piùS.Stefano negli At- 
11X4) ne pone 75. Come adunque conciliare quelle, 
sì diverle lezioni ? Brevemente . Si annoverano 
tra figliuoli e nipoti di Giacobbe per Lta ; 1 6. per 
Zelfa; u. per Rachele, giacché non vi è comprefo 
Giufeppe , che già era in Egitto , nc i due figliuoli 
da lui avuti; 7. per Baia. Si fommi: lono 67. Vi fi 
aggiunga Dina , non romprefa nei com’è manife- 
fto del verfetto 15. faranno 6S. fi efcludano Er eOnan, 
che già erano morti nella Cananitide ; reitano 66. tra 
i quali non è comprefo Giacobbe medefimo , perche 
certamente egli non era ufcito dai fuoifteflì lombi. 
Le difficoltà , che contro quefto calcolo fi polfonó 
muovere a motivo de’ due figliuoli di Fares Elrou e 
Amul, e de’ figliuoli di Beniamino, fono Hate giada 
noi baftevolmente pervenute in altro luogo (5). Lo 
ftelfoMosè poi nel verfetto 27. conchiude , che tutte 
le tefte della famiglia di Giacobbe entrate nell’Egitto 
furono 70. Dove fi noti , che non fi dicono egrefiò 
da jemore illius : adunque in quefto fecondo conto lì 
comprende anche Giacobbe : fi aggiungano Giuieppe e 
,i due fuoi figliuoli , come non deliramente nello ftei- 
fa verfetto è indicato: e avremo 70. La difficoltà x 
che nafte dal non elfer entrati con Giacobbe nell’ E- 
git- 

< 1 > Merci. Tre*. 17 ,< Avo!. ìrt. «J & I 7 «S- * r - > 

( * ) Shuc. t. i. ). ». Kitd- Diraoftn*. del Mrffia\p»r. *<(.!• »• 1» 
Jcdf. Chiorolog. 1. j. cip, 4 . Hill, un v. c. 7 , U et. •• 

( } ) Exod. 1. s- Dtut, io. *i. 

( 4 ) Art. 7. 14 . , 

( } ) Ut- X-CU 
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del Genesi. 477 
vieto Giufeppe e i due figliuoli fiioi , da noi è fiata 
parte fuperata nel citato luogo ( i ) in propofito de* 
figliuoli di Benjamino* parte la fupererémo qui ap- 
prefTo . Ma S. Stefano tiene altra maniera di conta- 
re: egli ha riguardo fidamente a coloro , che dalla 
terra di Canaan Giufeppe fece venire e chiamò acctr. 
fivit nell’ Egitto: Jofèpb accerfivit Jacob patrem fuum , 
iy> omtiem cngnatìonem fuam in animabus feptuagintd 
quihque . I! nrotomartire adunque non vi conta Giu- 
seppe, la fiipr moglie, e i fiuoi figliuoli, quantunque 
apparteneffeto alla famiglia di Giacobbe : ma erano 
già in Egitto, onde ad eflì non fi ftehde 1 ’ accoravi t . 

Nè fìendefi ad Er e adOnan, perchè eran morti: nè 
ad Efron e adAmul, perchè non erano nati: nè pro- 
babilmente a tutti i dieci figliuoli di Beniamino, per- 
chè parimente tutti non erano ancor nati] molto piò 
fie fi ieguifa la verfiohe de' Settanta , la quale fa fi- 
j'huoli di Beniamino nort tutti i dieci , ma foli tre fi- 
gliuoli, cinque nipoti , ed uno pronipote : anzi nè dal 
tefto ebraico medefimo ne’ Numeri, e ne’ Paralipome- 
ni (i) fon fatti tutti figliuoli , ma foli cinque: Pon- 
gali nati già quelli cinque, e de’ 70. Contati daMo- 
sè ne Tetteranno 6 r. ma fi aggiungano le 11. mogli 
de' figliuoli di Giacobbe, < dico n. perchè quantun- 
que la moglie di Giuda dicali morta nella Caiianiti-* 
de (?)} nondimeno è più che probabile, ch’egli ne 
àveffe prefa un’altra )] di piala moglie di Berla (4) , 
e poi le due mogli di Giacobbe medefimo Zelfa , 

Baia, delle quali la morte non è regiftrata , e avre- 
mo 14. che aggiunto al 61. darà il 75. di S. Stefano, 

H quale nort pur non efclude le mogli, come aperta- 
mente efclufe fono dal Genefi, ^ibjqus uxoribui fitto- 
tum ehts , ma le Comprende manifeftamente nell' 
cmnem cognationem fuam ; perciocch' elfe veriflìma- 
mente erano parte della famiglia di Giacobbe. Que- 
llo è il mìo fifiema, diverfo da tutti gli altri , ma 
Che più di qualunque altro m’appaga 4 e toglie non 
men d’ognb altro tutta la contraddizione traMosè © 

S. Stefano : fertza bifogno di ricorrere all’ arbitraria fup- 

__ 2 • s j pò- 

C * > I-«z- XCI. ( » ) Nmier. à«. P»t. 8.» ». Ifq. 

t 1 ) G*™' |*-t»- ( 4 ) Hic. ». 17. %. a ■ r 

' V ' ' 
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pofizionc del Shucttord » il quale fi è immaginato , 
che S. Luca negli Atti fcrivelTe 70. e non 7$. ma 
che poi i copifti ne’ primi tempi del criftianefimo , 
ne’ quali comunemente fi ufava la verfione de’ Settan- 
ta , che ha in quello luogo del Genefi e nell’Efodo 
(1) 75* mutaflero il 70. in 75. per rendere la lezio- 
ne degli Atti conforme a quella de’ Settanta. Si può 
anche dire, che S. Stefano tteguifle la lezione dei Set- 
tanta, ì quali al numero 70.de! tefto ebraico hanno 
aggiunti cinque tra figliuoli e nipoti di Giufeppe , 
cioè Machir, Galaad , Sutalaam', Taam, Edom, e fat- 
to 7^- la quale aggiunta elfi per altro hanno ricavata 
dal tetto ebraico medefimo de’ Numeri (2). Nèpott- 
fono effe r convinti d’errore oelfi, o i lorcopitti, co- 
me hanno pretefo l’ Eugubino, iJBeza, e lungamente 
ilShuckford (3): tanto picche eglino medimi nel 
Deuteronomio ( 4 ) hanno 70. e non 75. Legga lene 
un'ampia fondatilfima difetta nel Pererio (5). Nèop- 
pongafi x che i figliuoli e nipoti di Giuleppe vennero 
alla luce dopo 4 * ingreflò di Giacobbe nell’ Egitto : 
perciocché quella difficoltà è comune a Efron e ad 
Amul, e , fe non a tutti , ad alcuni figliuoli alme- 
no di Benjamino , ed è Hata da noi già fcioita , e 
traile altre rifpofle abbiamo quella d’Agoftino (d), 
che. per ingrettb nell’Egitto non dee prenderli quei 
{ola giorno, in cui Giacobbe vi entrò , ma tutto il 
tempo della rimanente vita di Giuleppe: Sed quia in 
filili futi pletumque appellatur Jacob , hoc efi in pofie- 
rìi fuis , ìs> per /ofeph eum confiat in ALgjptur» intraf* 
fe v introitui etui accipiendus efi y quandiu vixit Jojeph , 
per quem faflum efi utintraret: forfè pi ut tolto, il tem- 
po, men lungo, che ttopravviffe Giacobbe al fuoingrei- 
fo nell* Egitto. Altre ofiervazioni ttopra il numero delle 
perlone, e fopra la diverfitàde’ nomi in diverli luo- 
ghi dell* Scrittura , ed altre circcfta: ze vegganli nel 
Pererio, e nella Piffèrtaziore dello Si hmidt (7). Per 
maggior chiarezza delle cole da noi ftabilite fi ponga 
.... / ..... 4 ^^ .^^Baen- 

C « > fcxod. t, j. ( t) Nuw, .«, ntfcf» 'W " 1 v o» 

< 1 ) Eug. Et*, hic Shuc. 1. c. ( , X 1 ut. * 0 , a*. 

( J Jtu hit. Ditf a, 

fi ) A.ugu.ft, iji Gca. q, 

( 74 f«. U t. OUg. »• Icq. &àm. in Thcft!. Ihttot tetett t. 4, 
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del Genesi 279 
mente , che Mosè e S. Stefano ne’ loro calcoli hanno avu- 
te differenti mire. Il primo haintefo di farconofce. 
re l’adempimento delle divine promeffe nella multipli- 
cazione della famiglia d’Àbramo, d’Ifacco, e di Gia- 
cobbe; e confeguentemente il fuo computo fi climi- 
tato ai figliuoli e nipoti fenza comprendervi le mogli. 
Il fecondo, propodofi l’altro fine di notare le perfo- 
ne, ch’egli mandò a pigliare nella Cananitide, arce/ - 
fivit, dovea contare in altra maniera, ecomprender- 
vi le mogli , che effettivamente vennero nell’Egitto, 
e che veramente appartenevano alla cala di Giacobbe» 
Giufeppe ben giude ragioni ebbe di proccu rare , che 
i fiuoi fratelli abitaffero in luogo feparato dagli Egi- 
ziani . Lo dorico Giufeppe due ne arreca ; Luna, per- 
chè Faraone occupandogli in diverfi impieghi non ve- 
rnile a difunirgli tra loro e dal comun padre ; 1’ al- 
tra, perchè eflìnon incorreffero nell’invidia, e nella 
malevolenza degli Egiziani, fe podi fodero nelle ca- 
riche pubbliche odi corte. Ma le principali furono, 
perchè nel trattare cogli Egiziani non veniffe a cor- 
romperli la religione e ileodume de’ fratelli; perchè 
reftando effi ai confini della terra di Canaan poteffero 
ritrarfi dall’Egitto più agevolmente, quando il com- 
pimento de’ divini oracoli pronunziati alloro padri il 
chiedeffe , e finalmente perchè dimoraffero in una 
contrada afiài feconda e abbondante di pafcoli , com’ 
era quella di Geffen nell’Egitto inferiore giuda lade- 
fcrizion fattane da Diodoro ( 1 ) ; perciocché ivi gli 
abitanti hanno regicnein, qua inundata fuit , gregibus. 
pafeendam , ovts babent , pra pafeuorum copia qua bis 
xondentur , isr bis pariunt . Ma fi ammiri il virtuofif- 
fimo penfare di Giufeppe, il qual volle piuttodofat 
paflàre ifuoi fratelli per profeflànti un medierefprez- 
zato , e avuto in abbominio nell’ Egitto , qual era 
quello dei padori, che efporgli al pericolo di dege- 
nerare dalla patria religione . Or cercali la ragion ve- 
ra , per la quale il medicr di padore foffe cotanto 
abbominevole agli Egiziani : Dete/lantur /Egyptii 
tmnss pafteres oviuat . Che quede parole non debbano 

S 4 in- 


( 1 ) Diti, lib. i. 
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intenderli generalmente e dell’arte paftorale fenza ec- 
cezione dimoftrafi fenza replica coile prove di fatto 
fomminiflrate dalia fioria. Diodoro (i) attera, che 
tutte ie terre del regno erano divife in tre partici’ 
una pe’ ficerdoti , Ja feconda pel Re, la terza pe’ fal- 
dati, e che lotto il nome di quelli erano comprelii 
pallori, i lavoratori, e gii artieri. Lo Hello fcrittore 
ne fa fede, che per la legge, la quale obbligava i fi- 
gliuoli ad abbracciare le profelfione de’ loro padri, i 
pallori èrano Tempre pallori di generazione in genera- 
zione : il che fece eh’ elfi aggiugnendo la loro pro- 
pria fperienza alle olfervazioni de’ loro maggiori, gli 
Egiziani fuperarono tutti gli altri pallori nell’ arte 
ipecialmente di far multiplicare le loro gregge. Ero- 
doto (2) diftingue gli Egiziani in fette dalli, traile 
quali una era de’ pallori. Ma fenza cercare da’ profa- 
ni, che nell’Egitto fi nudrivano numero!! belliami , 
e per confeguente vi erano pallori, nel feguente ca- 
pitolo leggeremo , che Faraone diede agli Ebrei la 
guardia de’ Tuoi armenti, e che Giufeppe fomminillrò 
grano agli Egiziani in permuta del lorogrolTò e mi- 
nuto belliame (3). Si può di più olfervare , che il 
fello riHringe l’ahbominio degli Egiziani ai foli pallo- 
ri di pecore. E qui fubito vien da penfare, che gii 
Egiziani tenefieroper fiacre e religioiele pecore, on- 
de avellerò in onore i pallori, che ne mangiavano le 
carni. Ma quello fentimento da molte ragione è ab- 
battuto: abbiam mollrato, che il culto degli animali 
al tempo di Giufeppe non era ancora introdotto (4).' 
il Grozio fermamente foftiene , che dee riportarli a 
tempi polleriori (5): permeilo ancor quello, gli E- 
giziani molto più adorarono i buoi j celebre è ilbue 
Api, e pur nè da Erodoto nè da Diodoro è mai det- 
/ to, eh' ellì odialfero i vaccaj : Erodoto bensì feri- 
re ( 6 ), che i porcai non avrebbero trovato da far 
maritaggi fuorché con quegli del Ior melìiere . Inoltre 
egli è prelfo tutti certilfimo, che in una provincia o 
anche città dell’ Egitto era adorata una forta d* ani- 
■- ■ pì/fro-j • ma- 

( r ) Diod. I. c- ( 1 ) Heiod I. i. c. 104. 

( J ) Gen. 47 « & t7. ( « ) tei. XCVI, 

( 5 ) Grò», hic. ( s > Hc ot. !. * . c. 47. 
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mali, la quale in altra tenevafi per profana , e fervr- 
va di cibo . Quindi Erodoto ( i ) ne fa fapere , che 
mentre i Tebani nell’ alto Egitto predavano culto re- 
Jigiofo alle pecore , i Mendesj nel batto le ufavano 
alle Jor menfe; e gli abitatori del Nomo Nitriotico 
fecondo Strabene (a); e i Licopoliti fecondo Plutar- 
co ( 3 ) . Non può adunque dirli , che gli Egiziani 
tutti , o gli Egiziani generalmente abboni matterò per 
motivodi religione i guardiani di pecore: Detefiantur 
yEgyptii omnes pafiores ovium . Nondimeno Diodoro 
( 4 ) afferma , che tutti generalmente gli Egiziani (ì 
attenevano dalla carne delle pecore , e recandone le 
ragioni dice, che i Sacerdoti ne aveano alcune arca- 
ne lenza palefarle, ma che la comunemente addotta 
era il gran fervigio e moltiplice, che sì fatti animali 
rendono al genere umano bis fcetum edere &la. 

ni s ami Bum Ì5r ornatum (uppeditare ; laBe vero & cafeo 
e dulia jucunda & larga prabere . Laonde non è ma- 
raviglia, ch’etti (come fono i varicoftumi de’ popo- 
li) avettero in odio coloro, che fapevafi ufar per ci- 
bo le carni di sì giovevoli animali. Riportiamoci ai 
nottri tempi e coftumi. Non fi riguarderebbe da noi 
con avverfione un popolo, di cui fapeflìmo, che fen- 
za ettrema necettìta ammazza i cavalli sì utili, e ne 
mangia le carni ? Varrone ( 5 ) fa commemorazione d’ 
una antica legge intorno ai buoi: <Ab hoc antiqui ita 
manus abfiineri voluerunt , ut capite fanxerint , fi quis 
, «ecidi ffet. ( bovem ): qua in re tefiis ^ittica , tefiisVelo- 
ponnefus . Nella città d’Eleufi fi cuftodivano alcune 
leggi di Tritolemo fcolpite in legno, delle quali una 
rigidamente vie' .va l’uccidere gli animali, che fer- 
vono alla coltivazione della terra. Quella rifpofta al 
prefente dubbio è approvata dal Grozio e dal Clerc 
( 6 ) $ ed c baftevolittìrna al noftro propofito : e può 
inoltre vederli la Diliertazione del Mullero ( 7 ). 

Contuttociò, poiché Manetone ha lafciato fcritto, 
che anticamente un popolo venuto dall’oriente, po- 

- PQ- 

( 1 > ld. c. «a. c a ; Saab lib. i 7> 

< i > P.'ut. J. de. Ifide & Ofìr. c 4 > Diod, I. 

( s ) Vìii . tp. C*)m. hi*. 

( « ) Grtf. elei ■ hi* . , 

( 7 ) Muli, in Thtf. Tiirol. Phi], ecvvo tom, i, 
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polo incolto e fenza faina, avea fatta invafione nell* 
Egitto , e occupatolo vi avea avuti molti Re , che 
detti furono Hycfos , cioè Re pallori, fi è creduto dal- 
lo Scaligero , dal Bochart ( i ) , e da altri moderni , 
che generalmente i pallori forellieri foffero abbomine- 
voli agli Egiziani : io dico , che può ancora feguirfi 
quell' opinione , benché Tempre farà indebolita da quel- 
la limitazione, che fa il fello ai foli pallori di peco- 
re. Noi in altro luogo (2) efpollo abbiamo il nofi.ro 
lentimento intorno alle invafioni dei pallori ftranie- 
ri, e ai varj tempi, ne’ quali furono fatte ; percioc- 
ché grandiflìma diverfità è in quell’ articolo di crono- 
logia trall’ Ufferio, il Bochart, ilMarfamo, il Perizo- 
nio, e il Newton (3). Lo ftorico Giufeppe^ (4) ne 
dice, che quegl’ invafori commifero crudeltà inaudi- 
te, bruciarono villaggi e tempj, e fecero grandiffime 
ftragi, le quali cole negli animi degli Egiziani natu- 
ralmente eccitarono mortale orrore verfo i pallori fo- 
reftieri. Un moderno anonimo, che fi è occultato fot- 
to il nomedi Teofane Cantabrigenfe (5), hadivilàte 
molto accuratamente tutte le circoftanze riguardanti i 
predetti Re pallori. Elfi erano, egli dice, Ifmaeliti , 
(e può bene accordarli per gli tempi pofteriori ) etut- 
toquello, cheManetone dice de’fuoi Hycfos , fi trova 
lor convenire . Non può disdirli agl' Ifmaeliti la quali- 
tà di pallori; poiché la maggior parte delle ricchezze 
degli Arabi confifteva ne’belìiami. Se fon chiamati Re 
pallori ; perchè divennero fignori del baffo Egitto da 
loro occupato . 11 rimprovero fatto loro da Maneto- 
ne d’effere fiati d’una condizione volgare ed ofcura 
nonmal fi adatta ai difcendenti d’Agar, chefacendo 
una vita agrefte e vagante dovea parer vile e difpre- 
gevole ai fuperbi Egiziani . Gl’ Ifmaeliti erano appun- 
to all’ orientedell’ Egitto, donde fi dicono effer venu- 
ti i pallori: ed eglino faceano parte degli Arabi, dai 
quali fecondo il racconto di Manetone alcuni credeaiio 

che 


( 1 ) Boch. Chanaao. 1 . i. c. 4, 

C a ) Lez. XC1I- 

C } ) l/ffer. Aanal. A. M. t$ao. Bo«h. !• e. March, chron. Ite. 8. 
Perir. OriginXA-gypr. Nevvt. Chron. abregé p. 9 . 

( 4 ) Jol. conr. Apion. I. ». c. 5. 

< s ) Moria degli tur vi ditela. Cambiidr. «74»» 
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cheufciti tollero gl' invafori dell'Egitto. Così ancora 
ben s’intende , perchè uno de’ Re partorì fortificò 1* 
Egitto dalla parte orientale per tema degli Adir} , i 
quali mentre gl* Ifmaeliti aveano rivolte ie loro forze 
all’ Egitto , avrebbero potuto gittarfi full’ Arabia , e pe- 
netrare ancor dopo loro nell’ Egitto. Egli è vero, che 
Giulio Affricano feguitato dal Bochart chiama Fenicj 
que* partorii ma ben tali poteano chiamarli gl’Ifmae- 
1 iti difendenti da Abramo - Nell’occupazione dell* 
Egitto fatta dagl’Ifmaeliti avrebbefi un compimento 
beneilluftre della, profezia fatta dall’ Angiolo ad Agar 
( i ) : Multiplkans mu/tipltcabo fernet/ tuum , (p non nu~ 
merabitur pr<g multìtudine . E facilmente fi comprende- 
rebbe la ragione, che induffe gli eredi della religione 
d'Àbramo a diftruggere i tempj de’ fallì Dei, com’è 
fcritto che fecero i partorì: e fi fpiegherebbe altresì 
la favorevole accoglienza fatta a Giacobbe da un pallo- 
re, quale noi in altro luogo abbiam fuppofto( 2 )che 
forte Faraone di Giufeppe, cioè Apofi ; il foggiorno 
concedutogli in Un luogo feparato dagli Egiziani ne- 
mici di tutta la razza de’ partorì; e i molti beni , on- - 
de la famiglia di lui fu da quel Re arricchita. Final- 
mente nell’ ipotefi di quell’ anonimo fi adduce affai con- 
venevolmente l’origine della circoncifione preffo gli 
Egiziani, i quali fi fa che non vi foggettavano i Ior 
figliuoli fe non all’ età di 14. anni giufta l’ ufanza degl* 
Ismaeliti. Altri critici nondimeno hanno prefo un al- 
tro partitoper render ragione dell’ertrema avverfio- 
ne, che all’ età di Giufeppe gli Egiziani aveano ai pa- 
llori ftranieri . Quello è il dire , che coftoro erano , 
generalmente parlando, infigni ladroni, i quali d'al- 
tro non viveano che di ruberie e di violente rapine : 
di che fi hanno teftimonianze di molti antichi auto- 
ri, e anche della Scrittura ($), dove è detto , che 
gli abitatori di Geth città de’Filiftei non lontana da* 
confini dell’Egitto, uccifero alcuni difendenti di Giu- 
feppe per mettere a ruba e a facco le lor poffeflìoni : 
Dejcenderant , ut invaderent poffejjiones eorum . Il dotti!— 
fimo Bochart fembra aver preferita a tutte 1’ altre, 

que- 

< 1 Gen. k. 10. Lraioa. 2 CII. 
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quell’ opinione nella fua g ranci’ opera degli animali (i), 
che fono ricordati nella Scrittura. E a me altresì pi ii 
d’ ogni altra piacerebbe , fe , comehooflervato, il tefio 
non rillrigneffe quell’ averfione degli Egiziani ai partorì 
di pecore : Deteflar.tur /£.ppt;i omnes pnjìores evita» « 

morale. 

M A comecché ciò foffe Giufeppe volea la fua fa- 
miglia feparata dalla focietà degli Egiziani : 
troppo temea che le continove oCCafioni non guaftaf- 
fero Ja religione, e l’coflume de’ fuoi- Ne’ volontari 
pericoli è prefunzione l'afpettar la divina grazia, che 
ne foftenga dalle cadute. Noi fiam forti, quando ìiam 
cauti: e la cautela ne configlia a non efporre leno- 
Ere forze; perciocché ne»io Juis viribus forti s tft , av- 
vifa Cipriano (a), quando fuor di necefiìtà fi voglio- 
no provar col nimico. L’Egitto agli Ebrei è perirò- 
lofo foggiorno, quando provveder poffòno alla fame * 
Lenza aver con loro comune la flaliza. Bene fla leg- 
gitori faggi : e voi molto avanti fentite* nella vera 
morale icienza, fe così ragionate. Salvatico qualun- 
que albero fi farà, fe dalla domenica in eflrania terra 
fia trapiantato: perirà la nave, fe dal lido vedutala 
tempefla, va ad affrontarla: cadrà infine chi lafciato 
il pian cammino fi mette a bel diletto tra balzi e di- 
rupi. Laonde voi Umilmente direte, che il rimanerli 
nelle cercate o nelle mal incontrate occafioni di cor- 
ruttela è un voler conolciutamenre divenire di cor- 
rotto coftume: Vfusenim cito infieflit naturar» , perte- 
ftimonianza del grand' Ambrogio ( ? )• Direte , che noi 
fiam tali , quali gli oggetti fono, che attorno ne Han- 
no il piu: che gli oggetti muovono i noflri penfieri , 
i penfieri gli affetti, gli affetti le azioni , e le frequenti 
azioni producono i noftrì vizjolenoffre virtù: che ne’ 
pericoli non fi dimora, fe non perchè vi fi trova diletto ; 
né vi fi trova diletto , fe non perchè vi fon cofe che piac- 
ciono. E chi all* inclinazione del peccato fertza eHremo 
incitamento non ben refilìe , refifìeràpoi, quando Zaf- 
fai i- 

* . 

( * / forh. Hiero/- par. i 1. 2 a 44. 

< a ) Cypr. I de. Orar, Dom. ( j> A<nbr. 03 ic. lib a. cip. *a. 
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Salirà con tutti gli allettamenti del piacere che l'ac- 
comparila? maflìmamente fe giovane, in cui vigoro- 
sa fia la pafficne , e debole la virtù, vivaci i fenfie 
non frenati, tenero l’ animo c mal coftumato ; reme- 
rà? Voi no ’1 credete; nè io altresì. Si vorrà adun- 
que , altri dice , a noi negare ogni follievo di con- 
versar , di vedere, di Setteggiare? Non fi nega, voi 
rifpondete, il follievo, feèficuro: le pericolofo, non 
nur fi nega , ma da Dio fi puniice debitamente : ne 
neceflàrio è ogni follievo, ed è Sempre necelTario fug- 
gire l’occafion del peccare, e Sempre Sano è il confi- 
glio di Geremia (1): Fuggite, le t stivar volete /’ anime 
vojìre . Ma Se il conversare , 0 checche altro fi fia , 
non folle a qualcuno occafion di peccare? Guardi, voi 
replicate, che egli ad altrui non la porga. Non può 
più diritta elfere nè più Salutevole la vottra moral dot- 
trina : io pienamente l’approva; defidero, che da tut- 
ti abbracciata fia e Seguita; e con voi conchiudo di- 
cendo : Non vada a dimorare in mezzo agli Egizia- 
ni , chi può reftarfi Solo ai confini . 


L A E Z I O N E Ca 

S ON pur venuti dopo tante traverfie a Giacobbe i 
dì felici . Egli è Sempre fiato non men di profit- 
to che di diletto cagione di por mente agli umani av- 
venimenti. Altri fi veggono ben procedere , e al ue 1- 
derato fine pervenire dirittamente: altri avvegnaché 
della fielfa qualità torcer tra via non di rado, e tua 
altramente riufeire, che avvifato non era: e, cheta 
più ancora maravigliare , quelli fi parranno talot ve- 
nire da forfè più maturo configlio , che quegli non 
fecero. Quindi le più volte fi prende a dar colpa del 
non buou efito a non vere cagioni : v’ è chi l’ afcrive 
all’invidia degli uomini, chi alla malvagità de tem- 
pi, chi eziandio alla contrarietà della fortuna, nome 
vano e Senza fuggetto. Se meglio e co’ Superior lumi 

fi di- 


r . _ L t z t o k e C. 
idifam mailer le co fé, chiaro apparirebbe l’errore » 
Gii avverfi fucceffi procedono il più da torti princi- 
pio- c °nln"° 1 pr, r ci W> S uand0 non muovono dal 
fi Ieva P d terr! -T C ’ nia lìoh che non 

rèi; VinV , Vr ai terreni fini ° ,nancan & !i ef- 
fetti , o dolorolì feguono e non perdati . Iddio folo 

ficcome per fu a natura i di tutte le cole A prine p o 

cosi dee averli per fine di tutte le S f ed Sgii 

lontani dal cercato evento fa andare i configli degli 

nomini , che da lui van lontani . Egli per 2 tuttofi 

pra d i^ no/ 1 eolia f ^ 6 ?? te e «iornosìvegliafo- 
tutJ le rJft fUa P rovvi dcnza, che chi a lei sé e 

Prendi VoSiÌ °, nittlette> * uant «*9«e men ne coni, 

fermine r ? u ? r f * Catena ’ non P uò a non debito 

termine nufe re. trmogene tra* pagani filofofi meglio 

di qualunqu* altro fentì di tal provvidenza e S fat i 

wI e - e r II1 T’ 0nC di numero "ella Divinità, e di 
? iZi ° fe - 0flrervanzedi fogni e d’ augurj 3 i più ve- 

aci concetti ne avrebbe lafciati con quelle parole (r) i 

Seiunt omnia Dii , & pojfunt omnia : ita mihi Junt a 

ToT }JLt rtpt i r CUTam * uaM P'° taegerunt, numquam 
to iateam , ncque nodu ncque imerdiu , quameum* 

qie rem aggredir aut afturus firn , utque prafeirè 
po flint exttus fingularum rerum , eos mihi fignificant 
mi t tendu nuncus fuis , ominibus , fomniis , auguriis * 

Omnis enim per Je Divum natura neceffe e fi 
Immortali <evo fumma cum pace fruatur 
Semola a nefrir rebus , fejuntlaque longe\ 

il LTr aht \t 0ttr r d)ed o in le manifella fperienzà 

Di^lS n* nella «n<Wd c l fno 
L»jo 3 benché da lui non ben intefa , rimeflb , per 

mTanit t a PP arent, d ir fftri piena fi trovò negli eflre- 
mi anni a quella felicita venuto, che fperar potete 
m terra maggiore. ^ 


D t; 
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DlCHrABAZlONE LETTERALE. TESTO. 

Giufeppe ritornato andò in- Cap. 47. I. Ingreffut 
contanente a rapportare a Fa- ergo Jofepb nuntiavrt 
raone l' arrivo in Geffen di Già- Tbaraoni dicens : Tater 
cobbe Tuo padre con tutta la meus iy> fratte s , oves 
famiglia, e con tutti i beflia- eorum armenta , iy> 
mi ed averi da lui polfeduti cunSa , qua poffdent , 
nel paefe di Canaan : e in un venerunt de terra Cba- 
gli prefentò i .cinque più gio- naan ; ecce confi. 
vani de’ fuoi fratelli , chefeco ftunt in terra Geffen. 
avea condotti; i quali dopo il II. Extremos quoque 
primo ricevimento ( fecondo- fratrum / uerum quinque 
che era flato l’antiveder di Giu- viros confi ituit coram 
feppe ) furono dal Re domanda- Eege: 
ti , qual la profeflìone folfe della III. Ouos ille inter. 
lor vita. Elfi già avvertiti ri- rogavit : Quod babetis 
fpofero: Pallori noi fìamo, Si- operìs ? Rejponderunt : 
gnore: e come han Tempre co- Tafioret ovium Jumus 
ftumato i noftri padri, noi tuoi fervi tui , to' nos , iy< 
fervidori ad altro attefo non patres nofirì. 
abbiamo, che a guidar lepe- IV. *Ad peregrina n» 
core alla campagna. Dura fa- dum in terra tua veni- 
rne ne ha coflrettiad aver ri- mus \quoniam ttonefi her- 
corfoallatua pietà, e a ripa- bagregibus jervorumtuo- 
rarci nell’ eftremità del tuo re- rum , ingrave fcente fa - 
gno : perciocché nella noftra me in terra Cbanaan ; 
terra natia fon venute meno petimufque , ut effe noe 
del tutto le ricolte agli uomini, jubeat fervos tutti in 
e le paflure alle gregge . Perla- terra Geffen . 
qualcofa noi d'altro non pre- 
ghiamo, gran Re, la tua cle- 
menza , fenonchè le piaccia di 
concederne pietofamente un 
ricovero nella contrada di Gef- 
fen, dove a maniera divian- 
danti e di ftranieri dimorere- V. Dixit ìtaque Kex 
mo. Udita quella preghiera, ad Jofepb : Tater tuut 
il Re al fuo miniftro rivolto fratres tui venerunt 
gii dilfe ; Io non pollo altro ad te. 

VI. 
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che commendare la fella , la VI. Terra ALjpti 
qual tu fai nella venuta del in confpeflu tuo eft : ino - 
tuo buon padre e de’ tuoi fra- ptimo loco far eos ba~ 
telli, i quali, fecondochème bitare , isr trade eis ter- 
ne pare , il vagliono . Ogni ram Gejfen : quod fi no- 
mo volere fopra le cofe di que- fii in eis effe viros in- 
do regno fa là fempre il mio: dufirios , confiitue illos 
e in tee rimefiò 1* ordinare ac- magijlros pecorum ntto- 
concio foggiorno nel miglior rum. 
luogo, e in qual più ti piac- 
cia per la tua famiglia: e fe . 

t’ aggrada di fare il ìor defide- 
rio , e come moflra che fia , 
sì fi rimangano nella contrada 
di Gelfen , dove , fe tu gli cono- 
fci da ciò, potrai ad etti rac- 
comandare la guardia delle mie 

mandre, che colà fono. Soprav- VII. Tofi hac intro- 
venne non guari appreffoGia- duxit Jofeph patron 
cobbe , e da Giufeppe fimil- fuum ad Regem, farfta- 
mente introdotto davanti a Fa- tuit eum coram eo : qui 
raone , dopo gli atti debiti di benedicens illi, 
riverenza il buon vecchio gli 
rendè quelle grazie, chefeppe 
maggiori di tanti beneficj funi , 
e gli defiderò dal cielo glorio- 

fo regno ed anni felici . Il Re Vili. Et interrogata s 
con benignità fomma 1* accol- ab eo : Ouot funt dies 
fe , e domandogli quant* an- annorum vita tua ? 
ni avelie. Cento trenta, egli IX. Refpondit : Dies 
rifpofe, che in paefi Urani ho peregrinationis mea cen- 
paffati fenz’ aver mai ftanza tum triginta annorum 
ferma e propria; pochi (per- funt , parvi & mali , 
ciocché fentogiàapprelfarfila fa' non pervenerunt «/- 
mia fine ) a comparazione de- que ad dies patrum met • 
gli affai più, chevivutohan- rum , quibus peregrina- 
no i padri miei ; e travagliati ti funt . 
da continove pene , fecondochè 
a Dio, credo per lo mio mi- 
gliore, è piaciuto. Dopo que- X. Et benedillo fle- 
tti e fomiglianti ragionari Già- ge , egreffur efi forar . 
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cobbe rinnovati i fuoi voti per 

la profperità di Faraone , eb- XI. Jofepb vero pu- 
be la fua licenza; e Giufeppe tri iS'fratribus fuitde- 
contento di potere con buon dit pojfejftoncm in /Ey- 
grado del Re locare la Tua fa- pto in optìmo terra lo- 
miglia nel territorio più abbon- co Ramejfes , ut prace- 
devole di pafture, che nell’ E- perat Tbarao . 
gitto fofle, com’era quello di 
GerteH , ( che poi dal nome 
della principal città fu detto 
di Rameffe ) non indugiò a 
metternela in pofleflò ; Egli * XII. Et alebat tos 
come il più fperto i gravi ne- omnemque domum pa. 
gozj del regno gliel confenti- tris fui preebens ciba- 
vano , là conducevafi a vili- ria fingulis. 
tarla, e di tutte leprovvifio- 
ni, che a vivere agiatamente 
fecondo il tempo eran richie- 
de , del continuo la forniva , 

quando nel rimanente Egitto XIII. In toto enimor- 
e in tutta la terra di Canaan be panis de e rat , fe» op- 
non pur grandiflìmo farebbe prefferat James terram , 
ftato ildifagio de’ neceflarjali- maxime sEpypti fei C bu- 
rnenti , ma ancora mortifera naan . 
fame, fe la provvidenza 3i lui 
medefimo non ne averte pòrti , 
a chi nel domandava , i foc- 
corlì. Maegl’in quello veniva XIV. E quibus om- 
inlìeme rendendo al fuo Princi- »em pecuniam congrega- 
le un fegnalato fervigio. Im- vit prò venditione fru- 
perciocché cpl vendere il gra- menti ; fe» intulit eam 
no quantunque a giudo prez- in ararium Regi*. 
zo, nel reai teforo traeva tut- 
to l’ argento e l’oro degli Egi- 
ziani e delle vicine provincie . XV. Cumque defeci/ - 
1 oiche procedendo gli anni del- fet temporibus pretium , 
la eareltia mancati furono an- venit cunBa /Sgyptus 
che i danari, vennero a duoli ad Jofepb dicens . Da 
“ a tutte le parti gli Egiziani nobis panes: quare mo- 
a chieder pane al Viceré, di- riemur coram te , defi* 
ccndo, che fenza la fua pietà al dente pecunia ? 

Tomo VII. j XVE 
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difetto de! danaro feguirebbe 

la lor morte di pura fame. No, 
Giufeppe rifpofe, mentrecche 
i regi magazzini avranno di 
che forominittrarvi il fottenta- 
men jeó , non vi^farà negato ; 
ma non è ragione, che in do- 
no abbiate quello , che ij Re 
da voi medefimi comperò ne- 
gli anni dell’ abbondanza : le 
vi è mancato il danaro , ave- 
te bettiami : voi potete quelli 
permutare colla vettovaglia , 
che per me vi fara data. La 
durezza del tempo fece agli 
Egiziani avere per beneficio la 
propofta commutazione: la qua- 
le in diverfi tempi fatta de- 
gli armenti de* cavalli , degli 
àfini , e de’ buoi , e delle greg- 
ge di pecore e di capre , efli 
dai Viceré riportarono in cam- 
bio viveri battevo) i per quell 
anno. Appresi! quale da Tem- 
pre maggior bifognoftretti eb- 
bero all’ ufata pietà del Mini- 
Uro rifugio , a cui dolenti ol- 
tremodo dittero: Signor beni- 
gno e lalvador noftro , faper 
dei , che a noi nè danaro ne 
beftiame è rimafo ; e la care- 
ftia vieppiù fa fentire la fua 
fierezza . Laonde per ettremo 
fcampo alla noftra vita una 
nuova preghiera noi ti porgia- 
mo. Di tutti i noftri averi al- 
tro non ne fopravanza che i 
campi e la libertà delle pedo- 
ne: ma a che e quegli iervir 
ci poflòno , fe fteriliffimi fono , 
e quella fe pretta morte ne la 


A • 

E C. 

XVI. Quibus ili» ref ■ 
pondit: ^Adduciti pecora 
vefira , iso dabo vobìs 
prò eis cìbos , fi pre- 
muri non babetis . 


XVII. Qu<f eum ad- 
duxiffent , dedì: eis ali- 
menta prò equis , Ì30 o - 
vi bus , iS’ bob us , & 
a finis : fufientavitque eos 
ilio anno prò commuta - 
tione pecorum . 


XVIII. Verter unt quo- 
que anno fecjindo , is* 
dixetunt ti : 7 S {on cela, 
bimus dominum noli rum, 
quod deficiente pecunia], 
pecora fimul defecerunt : 
nec c/am te efl , quid 
abfque corporibus ter- 
ra nibil babeamus , 


XIX. Cur ergo mo- 
riem tr te vidente ? & 
nos & terra nofira tui 
eri. 
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fcò'rfst ? Deh non {'offra ia tua erimus: eme nosin/el- 
hiilericordia di vederci tutti vitutem regiam j & 
avére sì crudelfine: prendile pr<ebe fe mina , ne pere* 
hoftre tèrre e fieno le noftre unte cultore redigami 
perfone fchiave del Re * sì terra ia /olitudinem . 
veramente che da te ci fien 
Conceduti i foccorfi alla vita* 
e alquanta Temenza , accioc- 
ché i terreni , che quindi in- 
hanzi al Re apparterranno * 
non divengano affatto difer-» 
ti . La profferta da Giufeppe XX.Emìt igiturj ofeph 

accettata fece palfare a Farao- òmnetn terram JBgypti } 
He la proprietà di tutti i be- fX ndentibus fingali* poj. 
hi de* Ridditi fuoi , 1 quali ah- /eflioties funi pra ma. 
cora qnafi di lor voleré furo- gnitudirte fantis : fibre j 
no ridotti alla fervll cohdi- crtque eam Tbaraoni. 
èjone . Della ijuale 11 Vice- XXL Et cunSos po. 
rè eftimando opportuno di fa- pulos e) ut a noviffimi.r 
te alcun ufo , trafpdttò co- termini* Mgypti u/qué 
ine gli parve bene , delle fa- ad extremos finis ejus . 
miglie da una città nell' al- 
tra , e da* campi ne’ villàggi 
del regno . Nel generai con- XXlt. Trater terram 
tratto della detta cornmutazio- Sacerdotum ,qua a Regi 
he non furon cottìprefe le ter- tradita fueml tir : qu * 
fe > che il Re a (Ternate avea bus is* ftatuta cibaria 
ai Sacerdoti , ai quali anzi per ex borreis publicispree- 
regio cornahdamento era for- bebanttir , {*• idcitco noti 
hita la neceflària provvifioné [uni compulfi vendere 
da’ pubblici granaj ; e non ebber pifferanti fiat . 
perciò di vendere lelorpofTei- XXIII. Dixh erga fa. 
fionibifbgno.L’acCorfominiftro fepb ad populos : En , ut 
intanto dati ì nuovi ordini a do- cerniti*, vosifr ter * 
Ver eflere ad effetto recati , ve- ram ve firn m Tharao poj- 
hiva agli Egiziani dicendo : fidet : occipite /emina * 
Voi di buon grado avete ài & /trite agrosi 
Re ceduto ogni diritto fopra 
le voftre terre , e le voftre 
perfone per là Vita , che gli 
dovete , ed egli potrebbe u- 
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farlo a fua voglia, yuol non- 
pertanto la fua bontà lanciar- 
vi 1* ufufrutto de’ campi , che 
fiaran da voi coltivati ; ed io 
ho ordinato , che data a ciò 
vi fia la fomenta . Negli an 


C. 


XXIV. l't fruges ba- 


ri Tegnenti il fiume ritornerà bere pojfitts . Quinta»» 
fecondo 1’ ufato modo a ie partgm l{egt dabitts : 
condar le campagne ; il Re quatuoxreliquaspermit- 
farà contento del quinto delle to vobis in ementem * 
ricolte, che ne trarrete; e 1’ ^ eibum Jamtlus & 
altre quattro parti faranno liberti velini. 
v olire pe’femi, e pernudrire . , 

’e voltre famiglie . Gli Egizia- XXV. Qu, rejponde- 
ni mai non finivano di ren- rum : Sa/us nojtra i 
der grazie a Giufeppe , e di manu tua eft'. refptctat 
riconofcer da lui la lor fai- »os tantum dominano- 
vezza , pregandolo tanto fo- fter, & latti Jerviemut 
lamente di continuare l'opra Regi. 
di loro il fuo patrocinio , il 
quale ad elfi renduta avrebbe 
non pur lieve , ma cara la 

fervi tù . L’ impella del quin- XXVI. Ex eo tempore 
to della rendita a prò del Re ufqueinprafentemdtem 
fu cosi {labilità in tutto il *'» umverfa terra Jhgy- 
regno, che pafsò quafi in ge- pùRegibui quinta pars 
neral legge, e da quel tempo folvitur ; & jadum ejt 
infimo al prefente è offervata, quafi in legem ab j qui 

falvochè nelle terre facerdo- terra facerdotan , qua 
tali , che da ogni gravezza lìbera ab bac conamo~ 
fono retiate immuni . Or gl’ ne fuit . 

Ifdraeliti nell’ Egitto venuti XXVII. Hab itaviter- 

ebbero la lor dimora nell’ ab- go ljrael in Aigypto * 
fiondante paefe di Gelfen, fa- idefi in terra Gefjen , is* 
cendovi dopo gli anni della poffedit eam , audujqu » 
carellia avanzamenti e profit- eft, fcP multiplicatus ai- 
ti grandiffimi , e multiplican- mis . 
doli colle numerofe figliuo- . . . 

lanze oltre ogni credere. Già- XXVIII. Et vixit *» 
cobbe ivi foprawilfie dicial- ea decem iyjeptem an. 
fett’ anni ; e l’ intera vita di nìs : jaSiquejunt omnet 

dm 
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luì a cento quarantafette per- dìes vi tee iilius centunt 
venne . Dopo alcun tempo lo quadraginta feptem an 
sfinimento delle forze non fo- norum. 

Henne , che più fi levaife del XXIX. Cumque ap - 
Ietto : ed egli conoscendo sé propinquare cernerei 
e/Tere dal fuo termine non diem mortit fu de , vo- 
lontario , mandò a chiamare Cavit filium fuum Jo- 
Giufeppe , e gli dille : Caro fepb , & dixit adeum : 
Figliuolo , fe tu m’ ami, co- Si invertì grati am in 
me troppo moltri di fare , confpeBu tuo , pone ma- 
vorrai , Spero , compiacermi num tuam fub femore 
d‘ una grazia , che io fono meo: iy facies mihimi- 
per domandarti ( e farà pe- Jericordìam verità - 
l'avventura 1’ eftrema ) . Pon tem, ut non fepelias me 
la tua mano fotto la mia co- in eEpfpto . 

Scia , e con giuramento mi 
prometti , che non darai al 
mio corpo fepoltura in Egit- 
to . Noti quella terra , ma XXX. Sei dormiam 
quella di Canaan è la prò- cttm patribus meis , 
meffa da Dio ad Abramo , ad auferas me de terra bac , 

1 Sacco , a me , e ai pofteri coniafque in fepulcro 
miei * La mia fede e religio- majorum meorum . Cui 
ne richiede, che come il mio refpondit Jofeph : Egt 
fpirito farà riunito a quello faciam quod jujfifti* 
de’ padri miei , così le mie 
ceneri colle loro in uno fteifo 
fepolcro abbian luogo . Tu 
adunque farai , che il mio 
corpo nel paefe di Canaan fia 
trafportato . L’ ubbidientè fi- 
gliuolo lo rendè ficuro , che 
fatto farebbe il fuo volere né 
piu nè meno . Ma il padre XXXI. Et Uh \ fu» 
tuttavia s Giuramelo , repli- ra ergo , inqv.it , mihi • 
c°; c avendo Giufeppe giura- Quo jurante , adoravi t 
to , il fanto vecchio inchina- lfrael Deum , conver/us 
tofi verfo ’1 capo del letto , ad lettuli Caput • 
che forie alla terra di Canaan 
riguardava , lieto ringraziò il 
fuo Dio. _ . ..v 
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questioni* 


N on è facfl politica 1* unire infieme gl’ ìntereffl 
del Principe e la felicità del popolo per manie* 
ra , che il Minifero foddisfaccia ad ambedue le parti , 
Quella appunto contar fi può per (ingoiar lode del mi* 
nifterio del noftroGiufeppe. Ch’egli coi ritenti con- 
tratti celebrati col popolo ampliale il patrimonio e i* 
fovranità dì Faraone , ciafcnno agevolmente r intende , 
Il Re fopra i beni delùditi ad acquiftar veniva Ql* 
tra il dominio alto anche quello di P r oprj e 4“ » ® 1 ® . 
poflèflìoni diventavano in certo modo allod»ali del 1 rin- 
cipe. Ma era quella dall’altra parte, dicono gl Ing e i 
autori dell * Storia univerfale (i), un crudel profana- 
re della infera circoftanza , in cui troyavafi un P«* 
polo vicino a perir per la fame, Senonchè due Ligie 1 
medefoni, cioè il Polo (a), e il Shucktord , ne fan* 
no con buone ragioni giuftitfìma ditefa. Egli e certo, 
che il grano de’regj magazzini potea venderli ai iud* 
diti fenza ingiultizia , e commutarli con altrettanto 
beftiame, ed anche coi fondi medefimi, come tutto- 
giorno tra noi fi fa fenza alcun peccato o per pagar 
debiti , o per dare le doti , o per foftentare la vita « 
intorno al comperare la libertà delle perfone me e 1 - 
me , egli è da prefumere ragionevolmente , cn e ® 
circoftanze, le quali da noi fono ignorate, nel* tgi - 
to allora per pubblica quiete e pel buon ordine ri- 
Chiedeffero un più (fretto titolo di jaffallaggk) dei 
Ridditi verfo il Re, onde prudenza fcffedelMìniltra 
il prcccurarlo . Ma checché fia di quefto, riguardi i 
Ora , come la carità ed equità di Giufeppe moderò 
in effetto l'accettazione del contratto dagli egizia 
offerto dei loro beni e dell® loro perfone. Il tuo uni* 
tei difegno fti d' acquillare alla corona rendite ca 
voli e certe pel tempo avvenire ; e infieme u accor- 
dar© ai fudditi la proprietà de’ fondi in una maniera, 
che eccitaffe la loro induftria a fargli ben fruttare, 
0 Che loro ifpiraffe affetto e impegno pel Sovrano » 

’ < i ) Hift. unì», c. r f«ft. v ( a ) fot «e S?n*fl. c*id«u kit' 
ilvstkf- »• 4***1 YU* V 
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Per ottenere il fuo intendimento, egli ebbe cara di 
- non rimettere ciafcuno nel polfelfo di quello , che 
avanti gli apparteneva, ma tralportòqua e la le ta- c 
miglie, a ciafcuna affegnando il terreno, che dovea 
coltivare col dare al Re il quinto del frutto . Egli 
previde prudentemente , che di verfa irapreflione avreb- 
be fatta al popolo la nuova condizione di pofledere a 
titolo quali d’ ufufrutto e colla tafla del quintoquel- 
jl Je terre medelime , che innanzi avea polTedute in pie- 
% na proprietà e fenza alcun pefo. Dall’altra parte con 
tale fpediente il Viceré impediva le fedizioni, met- 
tevafi in iftato di reprimerle piu facilmente •* percioc- 
ché le famiglie trafpiantate altrove non avrebber po- 
tuto avere gli ftelfi comodi di rivoltarli contro gli or- 
dini regj, come gli aveano nel proprio e naturai pae- 
fe* Non bifogna però fupporre , che le dette famiglie 
trafportate follerò da una eftremita dell Egitto all al- 
tra, poiché quello farebbe fiato un diford ine e fconi- 
piglio troppo grande di tutto il regno: ma lolamen- 
te che in tutto il regno fi fecero fomlglianti trasla- 
zioni da una città all’altra , da un villaggio all’ al- 
tro, da un campo all’altro. Del rimanente la prova 
della giuftizia e della carità di Giufeppe ne ramme- 
morati contratti fu il giudizio del popolo rnedefimo, 
sì lontano dal tacciarlo di crudel durezza , che ne cele- 
brò la beneficenza nel modo più onorevole alla vi rtù 
di quello grand’uomo» Il fillema nell Egitto introdot- 
to da Giufeppe durava ancora, come nel tefio è no- 
tato, al tempo di Mosè ; e da Erodoto e da Diodo- 
ro (i) abbiam documenti, che neppur_ dappoi fi mu- 
talfe gran fatto . Il primo dice , che i ioldati nell^ 
Egitto polfedevano I* un dopo l'altro ceite porzioni 
di terra ad elfi dal Re alfegr.ate colla condizione , 
che lo fieifo campo non potelfe tenerli da un mede- 
mo foldato per due anni continui . Ecco negata ai 
privati la proprietà e il dominio delle terre, come 
abbiamo nel ncftro tefio. Il fecondo fcrive, che iRe 
d’Egitto aveano dalle campagne rendite si abbondan- 
ti, che r.on erano aftretti ad efigere quali altri tribu- 
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tl dai fudditi . Ecco verifimilmente l’effetto del quin- 
to impofto da Giufeppe : che per altro non era un’ 
impofìzione eforbitanre in un paefe , nel quale ficco- 
me abbiam veduto (i) la fola quinta parte in tem- 
po d’abbondanza annualmente ferbata bartòanudrire 
tutto il regno e anche provincie eftere r.e’fett’anni 
della fame. Pagavano adunque gli Egiziani due deci- 
me, e tuttavia nelle rimanenti quattro parti erti a- 
veano un largo foftentamento per le loro famiglie . 
Così de’ Siciliani diceTullio (2), che quantunque i 
Romani traeffero da quel regno due decime , contut- 
tociò la fertilità del terreno era tanta, che utile era 
agli agricoltori la coltivazione: ltares conflitutaerat , 
ut (9* populo 1 lor». fatis frumenti ex Sicilia juppedit.i- 
retur , (9* aratoribur t amen arare atque agros colere ex- 
pediret . .Anzi talora erti per tertimonianza dello fteffo 
oratore ( 3 ) fomminiftravano tre decime : Imponitir 
decimar ; patiuntur : alterar ; temporibur veftrir fer- 
viendum putant : dent emptum preeterea ; dabunt fi vo - 
letir . Si oflfervi , che la domanda fatta dal popolo a 
Giufeppe, Trcebe [emina , e la conceffìone da Giufep- 
pe fattane , Occipite /emina , {y ferite agror , aliai 
provano, che quello, di cui parliamo, era il fettimo 
anno, cioè 1' ultimo della fame fecondo la predizio- 
ne : Ineunte anno egefiatir feptimo accitir egricoììr 
( }am enim ubertaùr jper affulgebat ) dedit bordeum 
triticum ad fementem ; diligenter cavenr , ne qui r b<ec 
in ahum ufum vertere t ; appofitir etiam cufiodnt (5» 
ex cptimatibur , qui fatìonem «bfervarent . Così Fi- 
lone (4). 

Ne’ fopraddetti contratti non furono comprefìi Sa- 
cerdoti , i quali già avanti il minifterio di Giufeppe 
aveano da’ Re ricevuti ampliami privilegi; onde il 
religiofo Miniflro o non potè rivocarli , o gli lafciò 
intatti per non incorrere in maggior male. Ma qui 
torto lì opporrà contro il da me fermato in altra Le- 
zione (5): Era già dunque al tempo di Giufeppe nell’ 
Egitto introdotta l’idolatria, mentre in quello luogo 
comparifcono i Sacerdoti (certamente non dell’altiflì- 

mo 

( t) Gta. 41. J4. ( 1) Cie. Vcrr. t- ». 4J« 
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fno e vero Dio) sì riflettati . In tre maniere io rifpotv 
do : Ne/Ia prima , che coloro erano non tanto Sacerdoti , 
quanto Capi delle primarie famiglie , e altrove abbiamo 
già oflervato efl’er fentimentodi molti autori,che ai Ca- 
pi di famiglia appartenefferole funzioni proprie dei Sa- 
cerdotijeiempjgrazia 1 * offerire i facrificj. Qpindi il Giu- 
nio (i)ed altri critici hanno in quefio luogo tradot- 
to, le terre de’ governatori , e de 1 fignori della corte. 
Nella feconda ; che per fentimento del Grozio (2) 
iotto nome di Sacerdoti nell’ Egitto s’ intendevano tutti 
gli fcienziati , gli aftrologhi , gli aritmetici , i medici, 
i filici, gli fiorici, gli agrimenfori ec. Se queftoè, a- 
vrebbero menolyogoie declamazioni di Mylord Shaftf- 
bury (3) fopra la gran potenza del Clero fino da quel!’ 
antichiflìmo tempo. Nella terza finalmente; che da 
me non fi è negata ,• anzi fuppofia e affermata la 
d'uperftizione introdotta nell’ Egitto già all’ età di Giu- 
féppe, e che iolo ho detto, che non vi erano ancora 
affatto f penti i lumi della religion rivelata. Del refto 
egli è fuor dijdubbio, che ne’feguenti tempii Sacer- 
doti Egiziani furono in grand’onore; che pcffederono 
in proprietà ricchi fondi, e che godettero l’immuni- 
tà dalle pubbliche gravezze. Erodoto parlando de’ fbl- 
dati (4) : Hi s folti /Egyptiorum prater Sacerdote s hoc 
eximii bonoris babebatur , ut fingulii duodecim arurcc . 
effetti exemtee & immunes . E di nuovo (5) : xEgy- 
ptiorurn Sacerdote s non exiguii afficìuntur commodii : 
rem neque aliquid e re domeftica conterunt , neque ero- 
ga et ; Jed fingulii eorum quoti die cibi facri coìti pr<e- 
jlo flint , & carnei bubulre ls> anferin<e fatii aburtde- 
que Juppeditantur : vinum quoque vinea/e traditur . Dio- 
doro (e) comprende in uno quafi tutte le prerogati- 
ve de’ Sacerdoti , eie ragioni, per le quali furonoadef- 
. concedute: /Egypti veftigalibui trifariam par- 

titi! , prtorem eorum portionetn percipit Collegium Sacer- 
dotum , magna epttd incoiai auBorìtete , tumpropter Deo- 
rttm curam , tutti propter dottrinarti , qua piare 1 eru- 
diuttt . Hanc partem vefiigalium tutti ad facrificìorutn 
tnìnì- 

< 1 ) Jun. hic. t j ) Gior. hic. ( j ) Shaftf. Charaftcìifi. voi. 

J. mi(cel!. 1. f 4 ) Hc:od. !:b i. rup. ,tfa, 
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minifieria, tum ad private vite commoda impartìuntur : 
ncque enirn Deorum cultum omittendum putant ; ncque pa- 
ttici confilti & ut ilitatij miniftris equum cenfevt vite 
commoda deejfe . jldfunt enim Sacerdote s gravibus re- 
bus confilio atque ope ipfis Regibus , futura previdentes 
ac predicente* tum per facrificia , tum per aftrorum 
peritìam . Ex libri s preterea /acri* priorum gefta reje- 
runt , ttnde Reges difeant , que in rebus agendis prodefje 
queant . Sacerdote s itaque omnes in Aìgypto immune* Junt f 
fecundumque poft Reges honoris Is» dignitatis locurn tf- 
nent . Era bensì a carico de’ Sacerdoti nota io iteli o 
icrittore , di fare colle loro entrate tutte le fpeie ne- 
celTarie per tutto il regno al mantenimento de* te mp;» 
de* facrinzj, de’miniftri , e finalmente della rehgion 
nazionale: il che fecondo le oflervazioni del Shuck- 
ford (i) montava a gran fomtne. Erano elfi oltracciò 
i cuftodi de’ pubblici archivi e degli annali del regno . 
e T maeftri delle feienze e dell’arti, e formavano il 
più rignardevol corpo della nobiltà del paefe . Anno- 
tile contava, che per le fpefe della religione nella lua 
Repubblica ( 2 ) non fi richiedeva meno che il quarto 
delle terre . Alla deferizione fatta da Diodoro della 
maniera di vivere tenuta dai Sacerdoti Egiziani pare 
che in alcune parti fi opponga la fatta da Cheremo- 
•ne Stoico, e riportata da S. Girolamo (?)> tl ual1 
colla diverfità de’ tempi perawentura fi potran con- 
ciliare: Cberemon Stoicus vir eloquentijfimus narrai de 
vita antiquorum ì£g?pti Sacerdotum , quod omnibus 
mundi negotiis curifque poftpofitir femper in tempio Jue • 
rint , ls> rerum naturai caujfafque ac rottone* fiaerum^ 
contemplati fint ; numqvam mulieribus Je mijcuerint ; 
numquam cognato* propinquo s , ne Ubero* qutdm 

viderint : ex eo tempore , quo cepijjent divino cultui 
defervire , carnibus (y* vino Je femper abfiinuennt prò - 
pter tenuitatem fenfus Ì3" vertiginem capiti * , quam ex 
parvo cibo patiebantur j & maxime propter appetii us 
libidini s , qui ex bit cibi j & hoc potione najcuntur . 
"pane raro vefcebantur , no. onerarent Jfomacbum . O* 
fi quando comedebant , Wfum pariter hjfiopum fumebant 
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i» cibo , Ut tjcam graviorem illius calore decoquerent . 
Oleum tantum in oleribus noverant , verum iy ipjum 
parum propter naufeam iy afperitatem gufius lenien- 
dam . Quid loquar , inquit , de volatilibus , quum, ovum 
quoque prò carnibus vitaverint iy lac ? quorum alterum 
carnet liquidai , alterum /anguinem effe dicebant colore 
mutato. Cubile eh de foliis palmario», quas bajat vo- 
cimi, contejlum erat: '/cabellum acclive, iy ex una par-» 
te obliquum , in terra' prò pulvillo capiti fupponebant , 
bidut triduique inedia m fufiìnentes . Humores corporis , 
qui nafcuntur ex otio iy ex manfione unìus loci, nimia 
vìflus caftìgatione ficcabant. 

Ritornando a Giacobbe , egli daGiufeppe volle con 
giuramento preceduto dal rito di mettere la mano fot- 
ta la cofcia paterna, del quale baftevolmente abbiam ra- 
gionato in altro faogo ( 1 ) , la promeifa , che non 
darebbe al fuo cadavere fepoltura nell’Egitto, malo 
farebbe trafportare nella Cananitide per effer riporto nel 
fepolcro d* Abramo , di Sara , d’ llkeco pretto ad E- 
bron • E’ quello certa un defiderio alfai naturale , 
che fi olferva generalmente d’ attere fepolti co’ propri 
antenati, e nella fua patria: ma non fu quello il fa- 
lò fine avuto da Giacobbe, come pretende il Clero, 
(2) . Egli moftrò quell’ ardente defiderio per tema , 
che i fuoi difcendenti troppo affezionandoli all'Egitto 
n°n dimenticalfero la terra promeifa. La terra di Ca- 
naan era Hata deftinata alla fua poflerità, la quale non 
dovea ingratamente perdere di vedutasi belle fperan- 
ze. Giacobbe vicino al morire vuol fare intendere , eh’ 
egli moriva nella fede de’ padri fuoi , e vuole ifpirare 
alla fua famiglia fentimenti limili ai fuoi* CosìTeo- 
doreto CO: Cur mandavit Jacob fepel'tri corpus fuum 
in Hebron ? ?^o» quod de fspultura va/de /oHicitus efm 
/et , ut quidam putarunt , /ed ut /amiliam fuam confo- 
laretur , iy doceret , Deum tradutlurum illot otnnes ex 
sEgypto , iy daturum illis terram promiffam . Eitmdem 
autem Jermonem Jo/epb clarius exprefftt , qui mortene 
fi c ait ( 4 ) : Ecce ego morior : Jed vi/t andò v'/tabit 
vos Deus , (y reducet vos 9 terra ifta in terram , de 

qua 
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qua Deus juravìt patribtts nofiris ^Abraham , ìfeiat , & 
Jacob . Et jurejurando Joftph ajirinxit filios lfrael di. 
cens: Cum vietando vifitabit vos Deus , efjeretis etìam 
bine offa mea vobijcum . A S. Agoftino è più piaciu- 
ta una ragion miftica del defiderio di Giacobbe (1) : 
Ouid fibi autem veiit a tanto viro tmn folicìta corpo, 
rìs commendatio , ut non in Àigypto fepeliatur , fed in 
tìrra Chanaan juxta patres Juos , mirum videtur . & 
quafi abjurdum , nec cenveniens tanta exceUentis men. 
tis prophetica , fi hoc ex bomimtm confuetudine metta, 
rftur . Si autem in bis omnibus facramenta quarantur , 
majoris admirationis gaudium ipfi , qui invenerit , orto ■ 
tur . Cadaveribus quippe mortuorum peccata fipnificitri 
in lege .non dubium efi , quum jubentur homines poli 
eorum contreHationem , five qualemcumque contaUum tai»- 
quam ab immunditia purificar i . Et bine illa Pententi a 
dulia efi ( 2 ) : Qui baptizatur a mortuo , lSn iteruni 
tangit il/um , quid proficit lavatio e)us ? Sic qui je~ 
junat Juper peccata fua , & iterum ambulans , bete ea- 
dem facìt . Sepultura ergo mortuorum remiffonem figni. 
ficat peccatorum , eo pertinens quod d'tUum efi (s): Bea- 
ti quorum remijfic funt iniquitates , {y quorum fella 
funt peccata . Ubi ergo Jepelienda erant hoc fignifican 
ria cadavera patriarcbarum , nifi in ea terra , ubi ille 
Crucifixus efi , cujus fanguine falla efi remiffio pecca - 
torum ? Mortibus enim patriarcbarum peccata hominum 
figurata funt . ... Et fi quid aliud de re tanta vel hoc modo 
vei fubì'tmius intelligi potefi ; dum tamen non frufira 
arbitremur , tales ac tantos homtves Dei tantam gefftf. 
fe curam prò fepelìendis corporibus fuis , quum fit at ■ 
que effe debeat fidelium ifia Jecurhas , quod ubicumque 
corpora eorum fspeliantur , vel infepulta etiam inimi - 
corum rabie reliquantur , aut prò eorum libidine dila - 
cerata abfumamur , non ideo vel minUs integra velmi- 
nus gioriofa in eorum refurreSione futura . Di Giacob- 
be dopo la giurata prometta del figliuolo c detto dal- 
la Volgata, come da Aquila, da Simmaco, e dal Tar- 
go Gerofolimitano , ^ idcravit Dcttm converfus ad le - 
aulì caput ; dove è una diverfità di lezione ne* Settan- 

( ta 

C t } Aug. in Gei), qu. li». 
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ta lAdoravit Juper fummìt attui V :r £^ > o fceptri ejus , 
che è renduta importante dall'autorità dello fcrittore 
dell’ epiftola agli Ebrei ( i ) : Jacob mortns Jtngu/os 
filiorum Jo/epb benedixit , {y> adoravit fajìigium viride 
cjus , cove è manifefto, eh’ egli ha feguita la lezio- 
ne de' Settanta. La diverfìtà è nata dalla voce ebrai- 
ca fcritta lenza punti, la quale è indifferente ad ef- 
fer letta matteh , verga , battone ; o metta!) , Iet- 
to , fecondo i punti vocali , che vi fi foprappongo- 
no. Nella feconda lezione appare l’avveramento del 
profetico fogno di Giufeppe (2) , cioè I* adorazione 
predatagli dal Sole , che figurava Giacobbe : Fi- 
di per J'omnium qua (i Soler, n adorare me . 

’H.um ego ( rifpofe il padre ) & fratres fui 

adorabimus te fuper terram .<* che dell’ adorazione 
rendutagli da’ fratelli già più volte fi è parlato . It 
battone di comando o lo feettroera in mano di Giu- 
feppe come infegna della fua fnprema autorità nell* 
Egitto: e prendefi qui l’ infegna dell’autorità per la 
perfona tteffa autorevole . Egregiamente c trattata 
quella fcrittural contrcverfia dal dotto Pererin (3) . 
Egli è da dire, che Girolamo (4) difapprovando la le- 
zione de’ Settanta non attefe al tetto del divino auto- 
re dell’ epiftola agli Ebrei. Con più ardire ciò hanno 
fatto l’ Eugubino e il Clerc (5) . Ma fi dirà: Diver- 
fì fono i lenfi della Volgata e de’ Settanta: e qual de' 
due farà il vero? L’uno e l’altro, iorifpondo, (e co- 
sì quell’articolo fi decide, conciliando i due tetti) e 
Giacobbe fece I* una e l’altra azione. Dappoiché Giu- 
feppe ebbe giurato, che farebbe trasferire nella Cana- 
nitide il cadavere del padre; quelli prendendo con una 
mano il capo del battone di lui, e inchinandoli fopra 
il medefimo a capo del fuo letto fece un atto di re- 
verenza e di ringraziamento al figliuolo in tanta di- 
gnità coftituito; e poi rende grazie al fuo Dio, che 
per mezzo della prometta fattagli dal figliuolo lo di- 
i poneva ad una morte contenta. Or di quella doppia 
azione del patriarca l’una è Hata efpretta dalla Volga- 
ta, l’altra da' Settanta e dall’autore dell’ epiftola agli 
Ebrei 

(li Htbr. 1 1. ai. < a ) Gcn- 37.». feq. ( i ) P-itr. hic . Pifp g 

< > Hicr. Hfbr. qu, hic, ( j ) Eujjub. t ter. hic. 
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Ebrei , e ckfcuno fa per molti efempj , efTer frequèn- 
te nella Scritturai che in un luogo una circoftanzaj 
in un altro un'altra fia polla in nota* 


M O B. jt L E„ 



G iacobbe d* altri) già che di morte e di fepolcrd 
non fa parlare. Ah non è maraviglia ; eglièveC- 
chio. E' vecchio? Egli è preffo a poco quel che Cani 
tutti noi , ai quali Umilmente la morte e preparata 1 
anzi quanto di noi è già morto, e muor tuttodì ! A 
ben vedere, dice S. £ier Grifologo (i), noi fiam di 
noi fteflì fepolcrl : Homo hominis fepukrum eli : fiam 
cadaveri : In bomine non homo cemìtur , fed cadaver -, 
Sepolcri? cadaveri? Noi ci vegglatn pur bene, e. ciò 
che in noi veggiam, tutto è vita* Vita, fe diaria- 
mente fi guarda che tra men ch'io'l dico, farà già 
morte. Cadaveri fiamo e fepolcri , non di ciò che fia- 
tilo, ma di ciò che fummo, e mentre io dico che fia- 
mo , già fummo. Altri é detto Vecchio ? 11 crin bian- 
co in fui capo, le crefpe in fui vifo aliai fan chiaro * 
che in lui é morta, in lui fepolta la bionda, la pie- 
na gioventù] he, fe fu male fpefa, altro frutto ne reità 
che il pentimento. E' altri uom maturo? Il grave porta T 
mento e gli atti pofati rendono teftimonianza che in lui 
fon morte, in lui fepolte quelle calde paflìorii , che ne 
legge intendevano né ragione : nè , fe furono fecondate , 
altro han lafciato dopo di fe , che fpine al cuore . Altri è 
giovane ? L' aria di foverchio brillante , né vereconda -, il 
converfare indiftinto, nè modello, il non fariato appe- 
tito di piaceri non convenevoli mollra, che in lui è 
morta, in lui fepdta la bella innocenza degli anni pri- 
mi: foflevi almen rimafoil dolor d’averla perduta , e 
li defiderio di ripararne come fi polfa il meglio la fu- 
nelìiifima perdita] Ciò che è flato infin qui, farà pa- 
rimente nel brieve tempo, che fopravanza ; e fempre 
più cadaveri diverremo e fepolcri di noi medefihii , 
finché venga quel momento ellremo , che al noflto 
cotidiano morir ponga fine, e del tutto freddi cadave- 
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fi flajn Jafciati in un edraneo fepoicro. Ite ora a por 
gran fidanza in queda, che vita fi chiama, ed è an- 
zi morte: Pira prafem , deceptio ; troppo difife vero 
ilGrilodomo (0: e tutto il contrario di quel Saggio 
il qual diceva , tnnos aternos in mentes babai (i), 
fi dimenticano gli anni eterni, che fon tutti vita. 


LEZIONE CI. 

C Ome in full’ ore edreme più dolcemente , che 
avanti non fece, canta alle rive del Meandro il 
bianchilfimo cigno (ój così a più foavi accenti, an- 
zi a più maravigliofi oracoli , che mai udir facelfe, 
fcioglie la lingua il Tanto vecchio Giacobbe al letto 
di morte. In grandi/fimo pregio è fiato d’ogni tem- 
po predò le genti lo fpirito del profetare . Prefelo 
a dichiarar per diffinizione Crifippo (4) , ed eflfer 
difife , una virtù che conofce , che vede , che fpie- 
ga il divin volere inoltrato per edemi fegnali : Pint 
cognofcentem , iy> videntem , explicantem figna , qua 
aùi'is hsminibus portendantur : ma onde nafca sì fat- 
ta virtù , e in che fia, non dille . Volle più chiara 
farla Plutarco , e pofela in una diffufione d’ infolito 
calore , che per certi ri podi meati palpando deda la 
facoltà immaginativa delle cofe avvenire: in quella 
guifa, dice, che i fumofi vapori del vino alzatifi al 
cerebro toccan l'animo, il quale fcaldato oltre il ad- 
durne fuor ne manda inufitati fenfi ed alcoli ( 5 ) : e 
per ciò medefimo Euripide (é) aflègnò al vinofo Bac- 
co un'eccellentiflìma virtù di vaticinane. Oh la bel- 
la cagione di dono sì eccelfo ! Se chi più bee , più ancora 
fcorge nel futuro , e più vero ne parla , così faran molti 
i profeti , come fon gli ubriachi . Aliai de’ fomiglianti 
tragli etnici ne annovera Clemente Aleflàndrino ( 7 ) 5 

e An- 


< 1 > Chrjf, jn Gtn. hem. j*. < a ) Piti. 7 fi» *• 

< J > Cvid. Hmli «plft. 7. ( 4 ) Ap. Cu«r. de pivlaat. 1 . a. 

( 1 > Plm. 1. de dcftftu Oiacn . < « ) Ap. eutnd. Syropol. ]. 7* 

S»' te, ( 7 ) Cl« Ai. S tieni. 1. i. 
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e Anfiarao Ateniefe , e Cinira Ciprio, e Arifleo di Ci- 
rene , e Admeto T citalo , e Demeneto di Focide , e Cleo- 
fonte Corintio, e Nicia Cariftio, edEpimenide Cre- 
te fe , eMopfo, eZoroaftro, ed Empedocle, e Socrate, 
Jaco in Elide, Elculapioin Memfi , Empedotimo inSi- 
racufa, Tirefia e Manto in Tebe, Calcante nell’ efer- 
cito Greco, Laocoonte ed Eleno e Caltandra inTroja, 
e più altri: ma infine colle parole della Scrittura (i) 
tutti gli chiama rubatori e ladri delufi , che indarno 
ftudiarono di farli propria quella fcienza , la qual da 
Dio fidamente, che ha in atto e prefienti tutti ilèco- 
li , può venire , e la quale ad alcuno de’ più giufti 
Ebrei fu conceduta, ed è tuttavia ad alcuno de’ più 
giufti Criftiani. Scienza tutta divina, che in una lo- 
prannaturale , certa , infallibile cognizione confitte; 
fondata nella divina rivelazione, onde il parlar cer- 
to ed infallibile del profeta procede . Quella quanto 
ampiamente e di quanto gran cofe dal divino autor 
della luce comunicata folle poco avanti il morire 
alla mente del patriarca Giacobbe , chiaro argomem* 
to i due feguenti capitoli ne daranno. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

< . • ' , • 

Lo sfinimento delle forze in- Cap. 48. I. Hìs ita 
tanto appoco appoco conduftè tranfatfis , nuntiatum 
il buon vecchio alterminede' eli Jofgph , quod agro- 
fuoi giorni : di che Giufeppe taret pater fuus : qui , 
avvifato prettamente n’ andò affumptis duobus filiit. 
in Getten , feco menando i fuoi Manajfe te* Ephraim , 
due figliuoli Manalfe ed Efraim, ire perrexit . 
acciocché dal fanto avolo ri- 
cevelfero la patriarcale e pro- 
fetica benedizione . V annun- IL DiBumque e/l fé- 
zio della venuta di lui ricon- ni : Ecce filius tuusjo- 
fortò gli fpiriti dei patriarca feph venit ai te . Qui 
per modo, che potè levarli a confortata fedit in le- 
federe infui Ietto, ealfigliuo- Buio. 
lo , poiché apprettato fi fu , III. Et ìnrrejfo ad fe 

aiti 
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cosi a dir cominciò: L’onni- aìt : Dna omnìpotens 
potente noftro Dio m* appar- apparuit mibi in Luza , 
re già in Luza porta nelpae- quee efi in terra Cba- 
fe di Canaan , e nel conce- naan , benedixitque mi. 
dermi le più abbondevoli be- hi. 

“edizioni mi ditte : Io farò IV. Et ait : Ego tr 
crefcere oltre ogni mifuraia augebo multip/icabo , 
tua profapia , e te renderò fa' faciam te in tur _ 
Padre di grandittìmo popolo ; barn populorum : dabo- 
? mentreché in te trasferifco que tibi terram banc , 
il diritto di fignoria fopra & Jemini tuo poft te 
querta terra di Canaan , ne in pojfejjionem fempiter. 
caro un dì I’ attuale e ftabil nam . 
poflettìone ai tuoi difcenden- 

ti . A me adunque , 0 Giu- V. Duo ergo fitti tui , 
ieppe s’ appartiene come a qui nati funt tibi in ter- 
capo della famiglia di com- ra /Egypti , antequam 
partire tra i figliuoli, che al bue venirem ad te, mei 
Signore c piaciuto di darmi, erunt ; Ephraim (y> Ma- 
quefra si ricca eredità . Per- naffes , ficut Ruben (3* 
laqualcofa io qui di prefente Simeon , reputabuntuf 
adotto per miei figliuoli E- mihi . 
iraim e Manatte , che ti fon 
rati m Egitto , e voglio che 
miei fien riputati, non altra- 
mente che Ruben e Simeone 

maggiori infra tutti , ed ab- X 

biano parte nel patrimonio da 
l-° j °“ at01T ii non men che 
gli altri. In quello privilegio VI. Reliquot autem . 
non comprendo io però , fe quos genueris pofl eos , 

2 tri dopo loro di te nafee- tui erunt , & nomine 
ranno , i quali giufta il na- fratrum Juorum vaca- 
U j ordine fieno nel nume- buntur in polfe/fionibus 
ro de* miei nipoti fenza fare fuis. 
tribù proprie efeparate; an- 
zi in quelle d’ Efraim e di 
Manatteii loro nomi ed ave- 
ri laran confufi nella prima 
partigione , che della terra 
prometta farà fatta traile fa- 

Tomo VII. V yjj t 
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miglie de’ miei figliuoli. Ai VII. Mibi enim ,'quan- 
meriti tuoi deefi permeque- do veniebam de Mefi - 
fta prerogativa , e alla me- potamia , mortua ed Ra- 
moria di Rachele tua madre, cbel in terra Cbanaan 
1 a qual, fe da morte non mi in ipfo itinere , eratque 
foffe Rata rapita anzi tempo , vernum tempus : in- 

forfe dati mi avrebbe altri fi- grediebar Epbratam , & 
gliuoli . Quanto ne fui dolen- Jepelivi eam juxta via- 
te! Io facea ritorno dalla Me- am Epbratce , qua: alio 
fopctamia , e rientrato nella nomine appellatur Be- 
terra di Canaan, io andava tbìebem. 
nella migliore Ragione il viag- 
gio con tutta la famiglia con- 
tinuando a Mambre, dove I- 
facco avol tuo e mio padre 
aipettavami . Rachele prerto 
ad Efrata, che porta il nome 
ancor di Betlemme, mi ven- 
ne meno . Tra quello parla- Vili. Videns autem 
re eli parve di vedere attor- filios ejus dixit ad eu/n : 
no due giovanetti, e chi ef- Qui funt ifti> 
lì fortero, domandò. E rifpo- IX. Refpondit : Filiì 
Rogli da Giufeppe , che deffi mej funt , quos donavit 
appunto erano i due figliuo- mibi Deus in boc loco . 
li, che per divino dono egli *Adduc , inquit , eos ad 
avuti avea nell’ Egitto , il me, ut benedicam illis . 
buon vecchio foggiunfe, che 
gli facerte venir più dappref- 
fo, acciocché da fe avanti la 

morte foffero benedetti . La X. Ocu/i enim ìfrael 
molta età gli avea sìindebo- caligabant pr<e nimiafe - 
lira la villa , che non potea neaute , G' dare vide- 
ben ravvisarli: ma come gli re non poterat . lApplì - 
ebbe infra le fue braccia , citofque ad fe deofcula- 
mai non fu fazio di dar loro tus , fa' circump/exus 
Tariffimi baci , e di Itrigner- eoi , 
feli teneramente al feno . E XI. Dixit ad filium 
tuttavia abbracciati tenendo- fuum: 'Non jum frauda. 
gli , con dolci lagrime dilfe tus afpeftu tuo : infuper 
a Giufeppe: Affai era io con- cflendit mibi Deus femen \ 
tento , figliuol mio d’ aver tuum ./ 

XII. 
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te ritrovato fuori di tutta 
ia mia fpetanza : ed ecco il 
benigniamo Iddio mi ha an- 
cor rifetbato a vedere la tua 
bella prole . Allora Giufep- XII. Cumque tulifct 
pe fofpinto da gran reveren- eosjofepb de gremiopa^ 
za inverfo il padre rirrioffe tris } adoravit pronus iti 
alquanto d‘ infra le braccia ferranti 
di lui i figliuoli, é s' inchinò 
Colla fronte fui fiuolo . Quirt- XIII Ef pofuìt Éphra- 
Àiì levato , fi pofe Efraim il im ai dexteram fuam 
minore alla delira , che ri- ide(l ai liiiifiram IJfrael: 
guardava la finillra di Già- ManaffenyèvP in Mifira 
cobbe , e Manaffe alla t ua fi- fua , ad detterai» fcili- 
ttiftra j corrifportdente alla cetpatris k applicuitqm 
man dritta del padre ; e così anibis ad eum„ 
glieli fece apprettare, affinché 
il Tanto patriarca al primoge- 
nito fecondo 1* ordine di na- 
tura dette la principal bene- 
dizione : Ma Giacobbe , che XIV. Qtd extendens 
da lumi fuperiori alla natura toanunt dexteram, pofuit 
era guidato , trafmutando /uper caput Ephraim mi. 
avvedutamente le mani , le noris fratris ; fin (Ir ài» 
Refe in croce e in guifa , autem fuper caput Ma- 
che la diritta a cader venne najfe , qui major ttatu 
fui capo d’ Efraim , minor »rat> commutans manuu 
fratello ; e la finillra fu quel 
di Manaffe , che era il mag- 
giore . E in cotal atto egli XV.Benedixitque ] ai 
benedicendo ambedue diffe con cobfiliis Jofeph , & ait : 
ferma voce : Quel Dio , nel Deus , in cujus confpe- 
Cui cofpetto mai non trafvia - 8u ambulaverunt patres 
tono dall' un de’ lati i padri Mei Mbrahamis* ìfoac : 
miei Àbramo ed Ifacco j quel Deus , quipafcit Me ab 
Dio , che dalla mia gioventù àdolefcentia me a tifoni 
infino al prefente giorno di in prafentem diem : 
tutto quello , che alla vita 
mi abbifognava j mi ha lar- 
gamente fornito ; e 1’ Angio- XVI. Mngeìut,quì 6* 
lo dello lleffo Dio a mio ruit Me de cttnttis malìs , 

V 2 he- 


joS Lezione C L t 

fcampo mandato, che da tàn- benedica! puens ijììs : (j* 
ti pericoli , e difaltri m’ ha invocetur fuper eos no. 
tratto fuori , benedica' quelli men meum , nomina quo- 
gìovanetti, or miei figliuoli . que patrem meorum jL- 
Figliuoli di Giacobbe , effi fie- brabam ter> lfaac : ter 
't\o appellati , e d* Abramo e erefcant in mu/titudi -, 
é' Ifacco non pur fecondo la nem fuper terram , 
'carne, ma ancora fecondo la 
fede e la promefla, della qua- 
le eredi faranno : e le loro 
foftanze e i lor difendenti 
crefcano d’ ogni maniera fo- 
pra la terra. Giufeppe intan- XVII. Vìdens autem 
to mal comportava , che il Jofeph , quei pojuiffet 
padre tenefle pure fopra’l ca . pater fuus dexter am ma- 
po d’Efraim la fua man drit- num Juper caput Epbra- 
ta , e avvifandofi che per ab- im , gravieer accepit : 
baglio fatto l’aveffe, tentò di & apprebenfam manum 
rimuovergliela , e di trasfe- patrie levare conatus efi 
rirla fopra la fella di Manaf- de capite Ephraim , te* 
fe , come parea al diritto de’ trans ferre fuper caput 
natali elfer richiedo , e volle Manajfe. 
infieme farnelo accorto dicen- 
do, cheManaffe era il primo- XVIII. Dìxitque ai 
genito , e per confeguente a patrem : l^on ita con r- 
lui 1‘ impofizione della delira venit , pater , quia bicefl 
fi conveniva. Ma il fanto prò- primogenita , pone dex- 
fieta ripugnando rifpofe : Be- teram tuam fuper caput 
ne io’l fo , figliuol mio : e ejus . 
certo ancor Manaffe farà pof- XlX. jQa /’ renuens aie: 
fiente , e padre diverrà di Scio, fili mi , Jcio : & 
molte e gran famiglie: ma il ifte quidemerit in popu- 
fuo miror fratello farà di lui los ter multip/icabitur ; 
più illudre , ed avrà intere fed frater ejus minor 
nazioni per difendenti . Sia- major erit ìlio : ter fie- 
le adunque benedetti , egli menillius crefcet ingen- 
poi feguitò , e padre è figliuo- tes . 
li ; e sì il farete , che il tuo 
nome , o Giufeppe , apporte- 
rà gran beni a tutto ’I popo- XX. Benedixitque eh 
lo d’Ifdraele ; e di tanti beni in tempore ilio i'teens ; 

In 
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Fico! mi faranno quelli tuoi fi- In te benedìcetur Ifrael, 
gliuoli , che per defiderare a atque dicetur :F adatti - 
chiccheflfìa piena felicità farà bì Deus ficut Ephraim, 
detto: Che il del ti dia tut* iS'ficut Manajfe .Confit- 
te le benedizioni d’ Efraim e tuitque Ephraim ante 
di Manafle . Cosi Giacobbe an- Manajjen « 
tipofe Efraim ■ a Manafle. Ap- 
preso, tutto rivolto aGiufep- XXI. Et ah ad Jo~ 
pe aggiunte : Ecco io già toc- feph Uliumfuum : En epe 
co la fine della mia vita: non morior , is* erit Deus vo. 
fi fconforti per quello la tua bifeum , reductt vos ad 
famiglia ; perciocché a lei mal terram pattum veftro- 
non mancherà la protezione rum » 
del noftro Dio, dal quale nel- 
la terra di Canaan abitata da’ v 

noftri padri fiaun dì ricondot- 
ta la Cafa d’Ifdrael tuttaquan- 
ta. Quivi a te, caro Giufep- XXII. Do tibi partir» 
pe, oltre alla convenevol par- unam extra fratres tuo s, 
te , che come gli altri fratei- quam tuli de manìbus 
li , avrai m forte > fpezialmen- ^dmorrheei in gladio is* 
te donò quel territorio , che arca meo » 
fopra gli Amorrei eòlie mie ■ 

armi ho acquietato» •. 

% V E f f ì o n * , 


L ’Adozione da Giacobbe fatta de’ due figlinoli di 
Giufeppe , e il dono fpecialed' un territorio a Giu- 
seppe medefimo, cioè ai difcendenti di lui per Efraim 
di primogenito in primogenito > fono le due fole co- 
le di quello capitolo * che domandano qualche illultra- 
zione. Provvede il faggio patriarca al Cafo , che a 
Giuleppe foffero per nafcere altri figliuoli oltre Ma- 
nafle ed Efraim: ma il provvedimento non ebbeluo- 
Perchè effettivamente Giufeppe non fu padre d* 
altri figliuoli. E’ olfervazion comune degl’ Interpreti do- 
po Teodofeto ( 1 ) , che nella Scrittura le più volte 
iono preferiti i cadetti ai primogeniti: così Abele a 
Caino, Sem aGiafet, Ifacco adlfmaele» Giacobbe »ad 
' V ? Efaù, ‘ 

i • J Theol. in Gin. qn, ■ • i r— 
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£faù, Glufeppe a Ruben, Mosè ad Aronne, Davide 
a tutti i fuoi fratelli, che erano maggiori di lui, e 
qui Efraim a Manaffe . Di che ottime ragioni fono 
/ dal Pererio (i) arrecate: cioè cheli volle pertalmo- 
do indicare jl mifterio della divina elezione degii uo- 
mini alla grazia e alla vira eterna fenza alcun pro- 
prio merito loro o naturale o morale; come infegna 
1 ' Apofiolo (a): Cum enim nondum nati fuifiont , «ut 
ali quid boni egifjer.t aut mali , ( «f fecundunt efeftionem 
propofitum D(i mareret ); non ex operibus , fed ex va- 
cante diSutn (fi et : Quia major ferviet minori . Che 
s’ intefedi fare intendere quanto fieno ^ diverfi i giudizi 
d’ Iddio d* quegli degli uomini; come éefpreffoinHaia 
(3): 'Non enim cogitationes mete, cogitationes ve/irtc , 
neqve vite neftue , vite mete , dicit Dominus ; e come 
nella preferenza di Davide il Signore ditte aSamue- 
le (4): ’H.an refpicias vultum ejus , ri eque altitudine m 
(talune ejus ( di Saule ): quoniam abjeci etim , necjux- 
ta intuitum bominis ego judico : homo enim videi e* 
qute parent : Dominus autem intuetur cor . Che final- 
mente nell’ artepofizione d’ Efraim a Manaffe primo- 
genito fu adombrata la vocazione de’ Gentili, che do- 
gano effere anteporti al popolo ebreo tanto avanti 
chiamato ed eletto, e per confeguenza detto primoge- 
niti d’iddio. Avca Giufeppe avuto l’avvedimento di 
collocare all? deftra del padre il primogenito Manai- 
fc; perciocché la delira riputavafi il porto d’onore , 
( quantunque non fia quefto rtato generale a tutte le 
nazioni ) e il più propizio; onde Salomone fi vece 
federe la madre alla diritta CO; e la madre ; di G10. 
vanni e di Jacopo fece a Crirto in favore de’ fuoi fi- 
gliuoli quella domanda ( 6 ) : Die ut fedeant hi duo 
Ulti meiy uniti ( il primogenito ) ad dexteram tuam , 
unta ( il fecondogenito ) ad finijlramin regno tuo , 
Girolamo (7) coir autorità della Scrittura aggiugne, 
che perla delira lignificati fono i beni dell’eterna vi-. 

ta. 
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ta , c che anche i Pagani a lor modo così ne pensa- 
rono, come Virgilio (i): 

Denterà , qua Ditti magni fub mania tenditi 
Hac iter Elyjtum nobis : at lava malortun 
Exercet panai , l? ad impia tartara rnittit . 

Ma Giacobbe incrocicchiando le mani pofe la man drit- 
ta Sopra il capo d’Efraim, e la finiftra Sopra quel di 
ManafTe : nel qual atteggiamento Ifidoro e Ruperto 
(2) hanno riconosciuto il mifterio della croce diGe- 
fucrifto . Non dee tralasciarli di notare, che qui per 
la prima volta nella Scrittura comparisce 1* imposizio- 
ne delle mani. Fa quella poi una cerimonia collante 
apprelfo gli Ebrei, deftinata a lignificare, che inten- 
devafidi benedire, o diconSecrare a qualche impiego 
la perSona, alla quale erano impofte le mani . Co- 
sì per divino comandamento Mosè fece con Giofuè 
(j). Tolte Jofue fitium Tfun , vìrum in quo efl fpiri- 
tui , iy pone mttnum tuam fuper eum: e di nuovo (4): 
Jofue vero fi/iusJ^ùnrep/etui ejì fpìritu /api enti a , quia 
Moyfei pofuit fuper eum manus fuai . Nella confecra- 
zione de’ Sacerdoti fu Umilmente per legge praticato 
quello rito ($): Cumque Levita fuerìnt coram Domi - 
no, ponentfi/ii lfrael manut fuper eoi : Pafsò quindi nè 
piìi, nè meno nella ChieSa criftiana. GeSucrilìo impoSele 
mani ai fanciulli , cheglifurono presentati (ój. Nella 
confecrazione de’ Setti diaconi gli Appoftoli ufaronol’ 
impofizione delle mani (7): e la Iteffa ceremoniafu 
olfervata in quella di Timoteo (8) : l^oli negligere 
gratiam , qua in te ejì , qua data ejì tibi per propke- 
tìam , cum ìmpofitione manuum presby ferii . La profetica 
benedizione da Giacobbe data ad Efraìm ebbe il Suo 
pieno compimento: perciocché la tribù di lui fu trai- 
le più potenti, anzi la principale delle dieci , chefor- 
marono il regno d’Isdrael a dillinzione di quello d£ 
Giuda, di modo che Spellò dall'aia quel regnoè chia- 
mato i! regno d’Efraim. Sichern eSamària, chefuc- 
ceffivamehte furono le due città regie , e rivali di Geru- 
salemme, erano in quella tribù. Da effa ufcìGiofué 

V 4 con. 

t » > Antìi. «. ». 5*1. feq, ( a ) Ap. Pertt.L *• 

( | ) N ini, a 7. il. < 4 ) Deut. j+. p. ( t ) Num. *. t* 
t « ) M«th. 19. *t> ( 7 ) Aft, t. «. < 1 > 1. Tiw. «. i*. 
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condottare dì tutto il popolo eletto, e dove la tri- 
bù di ManalTe nella ralTegna fatta nel deferto fi trovò 
non poter fornirealtro che trentaduemila dugento uo- 
mini atti a portar l’arme (i), quella d' Efraim n’avea 
quarantamila cinquecento (2) . Ma ficcome bifogna 
confefTare, che la tribù, d’ Efraim fu la prima traile 
fcifmatiche, e che da dia nacque Geroboamo empio 
Re, ed autore della pubblica idolatria in Ifdraele (j): 
Qui peccare fecìt lfrajl ; egli è da dire nel fenfolitte- 
rale, che il patriarca promifepe renalmente ad Efraim. 
i veri beni di religione e di virtù, e alla fua tribù i 
foli terreni di potenza e di dominio. Se col moderno 
autore del compendio della fioria del vecchio Tefta- 
mento (4) non vuol ricorrerli al fenfo figurativo di- 
cendo, che in Man a ile ed in Efraim era rapprefenta- 
ra^la Chieda di Crifto comporta d’ Ebrei e di Gentili , de’ 
quali quelli fecondi doveano fopravanzare i primi nel 
numero e nella gloria , poiché procedenti da’ Gentili fu- 
rono tanti preclari martiri , e gran vefcovi , e fanti foli- 
tarj, e valorofi eroi , che han parlato , fcritto , fofferto 
per la difefa dellaverità della fede, e per l'ingrandimento 
del regno di Gefucrifto.'onde fe ManalTe ( cioè quella par- 
te del popolo ebraico, che pafsò nella Chiefa ^li Cri- 
fio ) fu grande e capo d’un popolo; Efraim fuo più 
giovane fratello ( cioè i Gentili ) fu più grande, e la 
fua pofierità divenne la pienezza delle nazioni : co- 
me ha il tefio originale di quello luogo. 

Certo fu fingolar prerogativa da Giacobbe conce- 
duta a Giufeppe e alla fua famiglia, che due capi di 
tribù aver dovelfs, econfeguentemente due porzioni 
nella diftribuzione della terra prometta. Quindi non 
una fu la tribù di Giufeppe, come degli altri fratelli , 
ma due, che furono appellate tribù d’ Efraim, e tri- 
bù di ManalTe. Ma oltracciò il patriarca , sì per af- 
fetto al primogenito della fua Rachele, come per ri- 
conofcenza ai benefici lòccortì, che nel maggior bifo- 
gno Giufeppe a lui e a tutta la rimanente famiglia 
avea forniti, volle adeguargli in proprietà e fenza 
commetterlo all’ altrui arbitrio un particolar territorio, 

. • eh’ 
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ch’egli dice d’aver tolto dalle mani degli Amorrei 
colla fua fpada e col fuoarco. Quando àicoaGiufep- 
pe, il quale morì in Egitto, intendali ai Tuoi pofteri 
del ramo primogenito, cioè d'Efraim, a cui , come 
abbiam veduto, fu trasferita la primogenitura. A tre 
queltioni il detto dono ha dato luogo, i. Si doman- 
da, qual folfe quel territorio? 2. In qual fenfo Gia- 
cobbe può dire d’ averlo acquiftato colla fpada e coll* 
arco? 3. Coirle può egli alferire d’ averne fatta lacon- 
quifta fopra gli Amorrei , poiché fi fa , che Emor , 
dal quale il patriarca comperò un campo preflo Si- 
chenr, era non Amorreo, ma Eveo ? Io a tutte tre 
infieme rifinendo, che già in altro luogo ( 1 ) ho da- 
ta la dichiarazione di quello puffo, alla qual rimetto 
i leggitori: che traile molte io ho abbracciata quel- 
le del Mafio, del Pererio, del Bochart, dello Stack- 
houfe e del Calmet (2): che la particolar porzione 
donata a Giufeppe non fu la città diSichem, ma il 
iòpraddttto campo comperato già da Giacobbe (. 3 ) : 
Umìtque partem agri , in qua fixerat t aberri acula , a fi- 
liis Heinor patris Sicbem centum agnisx che valida pro- 
va da aggiugnerfi al fopraccitato luogo fi è, che in- 
fatti in quel campo fu data fepoltura alle ella di Giu- 
seppe dagl’ Isdraeliti , quando ritornati nella terra di- 
Canaan n’ebbero fcacciati gli antichi abitatori (4) . 
OJfa quoque Jofepb , au<£ tulerant flit lfrael de xEgj- 
pto , fepel erunt in Sicbem in parte agri , quem emerat 
Jacob a filiìs tìemor patris Sicbem centum novellis ovi- 
bus , Ì 5 " fuit in pcjjeffionem filiorum Jofepb . Imper- 
ciocché i capi del popolo giudicarono ben fatto di ri- 
porre le reliquie di Giufeppe in quel luogo, di cui il 
gran padre Giacobbe aveagli fatto particolar dono fuor 
della forte comune agli altri fratelli. Anzi é da cre- 
dere, ch'effiriguardaffer© quella tellamentaria difpo- 
fizione del patriarca quaficome un ordine di dovere 
ivi feppellire Giufeppe. Rellaquìfolo a confutare due 
opinioni: 1’ una delGrozio (5>, il quale ha creduto, 
che 

(i)T, VI. Lei. Li ri v 11. 

( 1 } Maf. io Jol a«. Peicr. hie. Difput. a. Eoch. Ilicxe*. pai. a. 
lib. 4. cap. ij. Stack. toni. i. p 145. Caini, hi*. 

r 1 ) Geo. tt. 19. ( 4 ) Jof. a+. 

i S ) Gict. liic. v 
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che Giacobbe anche colie parole Quam tuli de marìu 
Jlmmirrbaì in gladio & arca tneo , profeticamente 
parlafle dicendo come fatto quello, chedovea in fu- 
turo farfij e che il fenfo fia, che donava a Giufep- 
pe una porzione di terra , la quale farebbe dagl* Is- 
maeliti conquista colarmi. Ma ben rifponde il Cal- 
met ( t ) , che il padre niente di particolare fopra 
gl’ altri figliuoli avrebbe aflegnato a Giufeppe , poi- 
ché le loro porzioni altresì doveano edere acquifta- 
te coll’armi, e furono alcune di quelle in più felice 
terreno, che quelle d’Efraim ediManafle. La fecon- 
da è d‘ alcuni, i quali hanno penfato, che niun fatto 
d’arme fia indicato colle parole in gladio {y arcu tneo , 
ma che foltanto accennar fi voglia la moneta, colla 
quale Giacobbe comperò il campoda' figliuoli d'Emor ; 
che da Mosè facciali coll’ ciprimere l’impronta effigia- 
ta in quella moneta, cioè una fpada e un arco: ap- 
punto come da Plutarco Tappiamo (2), che l’antica 
moneta de’ Perfiani era appettata fagitt ario , perchè un 
fagittario vi era {colpito: e gli Ateniefi chiamavano 
buoi le lor monete ( 3 ), altri popoli , lupi (4), al- 
tri, cavalli (5), altri , lepri ( 6 ), perchè 4 e figure 
di quegli animali vi fi vedeano imprefle . Ma la fi- 
gura piuttollo d’agnello fecondo il tefto (7) farebbe 
fiata /colpita nelle monete di Giacobbe; e da noi af- 
fai efficacemente in proprio luogo fi è dimoftrato ($), 
che l’epoca della moneta battuta e coniata non può 
collocare in così antico tempo. 

MORALE. 

P Arla i! Tanto vecchio : Giufeppe tuttora giovane , 
avvegnaché locato in tanta dignità fopra tuttofi 
Egitto , colla fronte in terra ne venera le parole : 
Efraimo e Manafle , aflài più giovani ancora , quan- 
tunque tutto il ragionar fia fopra i lorodeftini qual 
più qual menoavventurofo, afcoltano con umile re- 

• ve- 

C t ) Ctlro. hic. ( a ) Fiat, in Vit. Arali . 

( j ) Follo* O omtft. 1. a. 1. ». «. 6 . 

( 4 } Borii, nitro*, io. i. pari. a. <>{>. 4J. 

( !) Ibid. t 6 ) ibid. ( 7 ) Ccn. l J- I». 

4 « ) T. VI. Lcz. LXAY. 
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verenza , e tacciono . Così d’ogni tempo pii avvilì 
de’ vecchi hanno avuto fopra que’ de’ giovani il van- 
taggio. I giovani ad ubbidire, dice un profano ( i ), 
i vecchi a comandare fon nati; e felice è quella Re- 
pubblica, la quale i configli ai vecchi aflegtia, l’ar- 
me ai giovani. Sarebbe certo da defiderare , che non 
meno i giovani ai vecchi , che i veèchi ai giovani 
dar potehèr configlio; vanto, che non fo fe a tutta 
equità fi attribuì Àugufto dicendo (i): studiti, ìtivi- 
nes , feaem , quemfenes jtivenem nudiveruitt : ma il fer- 
vido fangue, le calde cupidità , l’ imperizia degli uma- 
ni avvenimenti fon prefunzioni contrarie all’ età gio- 
vanile . Contuttociò egli può non una volta avveni- 
re , che maggiore avvedimento fotto crin biondo , 
che fotto bianco abbia fìanza. Perlaqualcofa me fen- 
tite, o giovani , verdi fperanze delle famiglie della 
città, della religione : Voi mal foffrite il giogo de' 
vecchi , che , fol perchè vecchi vi voglion fogget- 
ti . Sì , mal fi confanno brio e tardezza , feftofa alle- 
gria e fazievoli lamentazioni , caldo e freddo. Ren- 
dete ad elfi nondimeno quell’onore , che lor perchè 
vecchi conviene: Iddio il vuole ( 3 ): Coramcano ca- 
pite conjurge , ^ bonora perfonam lenir . Notate cano 
capite , notate per fonami fe non ciocché dicono; cioc- 
ché fon, riverite . Qui vi è del difetto, giovani miei, 
abbiateci mente • Non vi ftarò a ricordare , qual ve- 
nerazione aver fi debba per voi ai genitori di qualun- 
que età e/fi fieno, o a chicche/fia, che fopra di voi 
abbia l’autorità e’1 diritto de’ genitori. DaGiufeppé 
inverfo Giacobbe prendetene l'efempio; daEfraimoe 
da Mana/fe il prendete : Maledìflus , qui non honorat^ 
patretn fuum is* matrem ( 4 ). Appre/To, niente di voi 
prefumete; per quanto accorgimento aver po/fiate 
crediate di niente averne ; ad altrui reggere forfè 
buoni farete, a voi non fiete : niuno in propria cau- 
fa giudica fchiettamente . Cercate chi vi configli : 
noi volete tra quei di maggiore ? cercatei tra quei 
di pari età: Fili fine confilo nibil faci a s ( 5 ). Ma tal 

fia. 


( i ) P'uf. An ftni fit geremia refp. ( » ) Ibid. 
( j ) Lcvir 19. jj. ( 9 j Deut. »7- ««. 

{ $ ) Ecelefiaft. 1*. 14, 
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fìa , che voi per da più l’ abbiate, che non avete voi 
ftefU; perciocché necejfe eft , avvila Ambrogio ( i )> 
ut pr<eftantior fit , a quo confMum petitur , quarti tilt eli , 
qui petit. Ah gentil giovane , perchè vi veggio co- 
ftumar Tempre co’ non migliori, e co’ peggiori anche 
di voi? Cum fatuit confilium ne babeas (a). Eh via , 
lafciateli: non vedete, che andate in rovina? Pruden- 
za e dirittura abbia chi vi coniglia. Ma de’ sì fatti, 
direte, pochi fi trovano. Se pochi , alcuno adunque 
fi trova: cercate, cercate. L’avete voi trovato? Sii 
or me attendete, anzi pur S. Ambrogio (3) : Otte- 
tti, che trovato avete , d’ogni azion vottra fia nor- 
ma e guida: Quod. fi eum inveneris vel dirò nel 

volgar noftro : “ Che le vi fia venuto fatto di tro- 
„ var tale, che per vivezza d’ingegno, e pervigo- 
„ re e autorità di fenno fia da molto, e coll’efem- 
„ pio e coll’ ufo vi vada innanzi, fuor ne tragga da’ 
„ prefenti pericoli , antivegga i futuri, dinunzj i fo- 
„ praftanti , fpiani le difficoltà, appretti i riniedj, dif- 
„ porto non più a configliare , che a Sovvenire ; a 
„ lui dar dovete fede sì cieca , che abbiate a dire : 
,, Che mi faccia, io non lo: fe male, egli fel veg- 
„ ga. A tal uomo, che giufto fia e prudente, com- 
„ mettete pure la voftra vita ed eftimazione e falu- 
„ te: perciocché fa la giuftizia, che non vi abbia ti- 
„ mor di frode i fa la prudenza , che non vj abbia 
„ fofpetto d’errore. „ Così il l'apientiffimo dottore. 
Voi vi contorcete ? e di non volere allato tanta fa- 
pienza voi dite , venga ella da vecchi configlieri o 
da giovani? Non ve l’abbiate a male, giovani cari: 
guardate, che tal rifiuto non fia a gran danno voftro; 
e che non abbia lopra di voi a piangere un dì la fa- 
miglia, la città, la religione. 


LE- 


< 1 ) Ambi. Ollic. I. », c. f. 
( » > Ecclefiilt. 8, io. 
ili Ambi. 1. c. 
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LEZIONE CII. 

P Arve a molti filofofanti sì repentemente dal Sole 
alle lontaninone cofe venir la luce, che fi reca- 
rono a dire men veramente, non in fucceflive par- 
ti , ma in un punto di tempo elfene il fuo viaggio 
compiuto (1). Eparvcro ad altri sì vafti, e da non 
potere per niuna mifura comprendere gli fpazj del 
cielo , che fuori del convenevole riputarono quegli 
eflfere fenza confini, nè per molto aggi rarvifi potere 
alcuno ad alcun termine petvenire . Ma a che di 
fuor cercare, fe ciafcuno in fe trovar puote un prin- 
cipio d’ affai pii\ mirabile velocità e amplitudine , 
dove alla fua mente medefima ponga niente , e il 
iuo conofcer conofca ? Quanto è più maravigliofa 
cofa a fentire, che l’umana niente fenza pur del fuo 
luogo partirli di là dal corfo del Soie, e dove anco- 
ra le cofe non fono, e folamente elfer potrebbero, in 
uno ftanfe, e in meno che un girar d*occhio non è, 
trafeorra ? Veltcifftmum , meni ^ dicea Talete (2); 
nam per univerfa dijcurrit . Quale interpofizion d’im- 
menfo mare, quale feofeefa altezza di monti , qua- 
le oppofta denfità d’alfiepate nuvole può ritardarla , 
ficchè non trapali! fpeditamente e rompa ogni con- 
trailo , e penetrando fottilmente dividat omne ccs- 
lum hoc , in quo nubes , imbres , ventique coguntur , 
perchè io prenda le parole da Tullio ( ?)? Quanto è 
più da recare ftupore , che in picciolilfimo fpazio 
prelfochè infinite cofe di qualunque maniera , d* o- 
gni tempo , e di qualfivoglia grandezza , quali per 
le vie de’fenfi introdotte, quali per virtù d’intenta 
meditazione feoperte, quali da divina interna azione 
rapitrice dell’ anima fopravvenute , tutto quello infi- 
ne. 


C x ) Dctcìn, Princip. $. <4. Se Trift. do lumine Jc. 14. Stock 
in operib. poftum. p. 77 . & ijo. At cono* Mugcn. Tu et. de lumi, 
ne Hlft. Acid- Paris 1707. Ncvvr. Fiintip, ], r. 'de motucorp prop 
fi. in Sehol. & Optic. J. a. prop. 11. 

( a ) Lacrt. lib. x. ia Thal. 

( 3 ) Cie. Tiifc. 
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lie, che è, quantunqu’ egli è, e altri ancorai chepo- 
teanQ eifere , ampliflimi mondi, per vario modo la 
mente noftra Comprenda, mi {e inferirti mundo , is* 
in omnes e)us alias contemplationem / uam mittens (i)? 
L’ animo dell’ uom finalmente, ildiròco* verfi del Car- 
dinale di Polignac (a). 

T err acque piagai , caelìqué mèatus 

Me tiri , certìfque valet deferibere {igniti 
Inde tenebrojum feliatur in aetberé conurn , 

Corporei quem JpifJo tellus a fumine Solis 
Defenfat , cxlique trabit per aperta fequacem * 
Tradicens , qua parte pòli , qua notili in bora , 

Et quoties po/l mille annoi, pajl fecula mille 
Ob/curandus ea ft Luna vultus ab umbra : 

Quos etiam terra ptlagique obnubere trallus • 
Debeat abfcondens fraternum Cambia lumen , 
Convexofue diem interceptam frangere tergo : 

Et quota celati percurrere fegmina difei , 

Tum quibui inter fe gyrìs , qu<a fiderà magno 
Sunt addilla Jovi , Ò* cacio comitantur euntem , 
SàSpiut accurrant adverfa, fibique vici firn 
Traripiant commune tubar , tenebrafque refundant , 
Trofpicit b<sc etiam vajli explorator olimpi J 
Me monet ante dia , quam jint , certijfunus augur j 
Mtque Sibyllinis audet conjctibere fa/iis * 

7^/sc {lattone fan motus , prudenter alte 
Dumi axat meditans ipfo fub fornice felli , 
Computai bitte vere, quantum plaga difìat Eoa 
Alquore ab jocciduo ; quam regnis diffita regna , 
Litora litorlbus ; quam JejunlLe urbìbus urbei * 
Quumque polo a inter , qua fu! gens orbita Solis 
Dividit in geminai exit dif elimina partei 
Trafixì defint apìces , immotaque punita, . 
Quorum a corjpellu tifanti a certa locar uni , 
Tbxbeo quae funt Jttb tramite , pojftt haberi ; 

Ugc ftudto fupplet , / ibi quod natura negavit . 

Nè già, perchè le idee o immagini di tante cofe fie- 
no in luogo angufto nftrette, è egli però, che con- 
fufamente , o meno che fecondo verità ne vengano 

pre- 

( r ) Sente, tp. 66 . 

< a> Aulitaci. 1. $• V US. fcqq. 

\ • 
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prefentate. Pieciola coltella, che dagli fcienziati uo- 
mini camera ottica è nominata, e di due o tre pic- 
cioli criflalli dall’ una e l’altra parte converti guerni- 
ta: eppure nella tramena perentropicciolacarta tutte , 
e partitamente e ne’ veraci fembianti e colori le con- 
trappofie elìerne cofe appaiono effigiate ed efpreflfe , e 
la magnificenza di reai palagio, e la dilettevole va- 
rietà d’ampio giardino, e i volti e le perfone egli atti 
della moltitudine adunata ( 1 ) • A quello modo , e 
ancora con più perfezione nell’ anima le idee s’ impri- 
mono d’ innumerabili oggetti non pur che fono, ma 
che già furono, e faranno nella lunghezza del tempo 
avvenire. Che poi fe alla naturai facoltàs’aggiunga 
una fubita celeftial chiarezza veditrice di tutti i tem- 
pi , di tutti i luoghi ? Da quella quante , e quanto 
lontane e fublimi e divine cofe furono aperte preflò 
il morire al fantiffimo profeta Giacobbe! 


Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Poiché il gran patriarca da- Cap. 49* L Vocavit 
to ebbe ordine alla famiglia di autem Jacob filios Juos , 
Giufeppe, fece dattorno al fuo to’ ait : Congregami™ , 
letto adunare gli altri figli uo- ut annuntiem qud! ven- 
li , ai quali tutto nelvifoac- tura funt vobis in dit- 
cefo, con profetici modi, e non bus novijfmis. 
con inferma voce così ragio- 
nò: Siate, o figliuoli , attenti 
alle mie parole , le quali vi 
renderan palefi i più rimoti av- 
venimenti , che a ciafcuna del- 
le tribù, a cui ciafcundivoi 
darà il nome, appartengono. 

Sì , fiatemi intorno ad udire , li. Congregami ni , iy 
o figliuoli di Giacobbe; e ad audìte , filli Jacob , au- 
lfdraele yollro padre in quelli dite ljrael patrem ve. 
momenti ellremi prellate u- ftrum . 
dienza. Ruben mioprimoge- III. Ruben printcgeni- 
nito, tu effer dovevi la mia tus me tu , tu fortìtudo 

me a 




( 1 } VVolf. Eleni, Mtnhem. t. P'optr, c 4. probi 14' 
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lodi, delle quali i tuoi (rzxel- »us tua in cervicibus ini- 
li ti renderanno convenevol micorum tuorum; adora- 
tributo ; e inchinati a te da- bunt te filiipacris tui. 
vanti ti ficonofceranno per 
lor fignore e Re: ma fui col- 
lo de’ tuoi nimici porrai il 
giogo, malgrado de’ loro sfor- 
zi, per via da fé cacciarlo . 

Un leoncello tu fe’ , Giuda , iX.Catulus leonisfu- 
che nella prima giovanezza da : ad preedam , fili 
ta di gran preda acquifto , mi, afcendifli ; requie- 
della qual poi gode fenza con- fcens accubuifii ut Ito , 
trailo , e ripofa già poderolo & quafi legna : quii 
lione, o come torva lionefla , fufcitabit eum? 
che dalle fiere tuttequante è 
remuta: e quale olerebbe de- 
llare o 1’ uno o 1’ altra , che 
terribili hanno anche i fonili? 

Lo fcettro non farà rimolfoda X.T^on Mifereturjce* 
Giuda, ( o grande , o animi- ptrum dejuda , i&dux 
rabile, o divina profezia!) nè de femore ejus , donec 
il legislatore dalla fua llirpe , veniat , qui mittendur 
finché non fia venuto Colui , efi ; ipfe erit expg- 
che dee esser mandato: que- biado gentium . 
fti, quelli è, e farà l’ afpettato 
con tanti voti dalle nazioni. Il 
Messia . Quello divin Salva- X\.I»igans advimam 

dorè tanta abbondanza fecoap- pullumfuum, (padvi- 
porterà, che egli medefimo non tem, o fili mi , afinam 
agli aridi tronchi , ma allager- fuam. Lavabit in vino 
mogliante vite legherà il fuo ftolamfuam , l&injan- 
a lineilo , c al tralcio 1’ afina guine uvee palhumjuunu 
fgravata del fuo portato: egli 
nel tino laverà il fuo vefti- 
mento, e i panni fuoi nel li- 
quore dell’ uve . Egli ha gli XII. Tulcbriores funi 
occhi più del vino medefimo oeuli ejus vino , j^deni 
rolfeggianti, e i denti più bianchi tes ejus lode candiditi 
del latte. Zàbulon avrà la fua res . 
porzione lungo il lido deima- XIII. Zàbulon in li. 
re , un porto per le navi , e to e maris babitabit ,(?• 
Tomo VII. X in 
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il traffico n!l a Fenicia . Iffia- in flatione navittmper- 
car è fomigliante ad afino for- tinge»/ ufque ad Si do- 
te ed offiuto, ma codardo alle nem. 
imprefe, e vile a fottometter- XIV. Ijfachar ajinuz 
fi alla ferviti : egli fi giace- forti/ , accubanz inter 
rà entro i termini del fuopae- termino/: 
fe ; e conofcendolo graffio e ab- XV. Vidit requiem 
bondante fi goderà le dolcez- quod effet bona - t iy< ter- 
ze dell’ ozio ; e dalle guerre ran * quod optìma : 
della nazione lontano tenen- fuppofu'tfbumerum Juum 
doG, folo manderà uomini co- a d portandum , fafluf- 
me giumenti da fonia a por - que eft tributi/ fervienz . 
tar le bagaglie, e contribuirà 

alle fpefe comuni . Dan quan- XVI. Dan judìcabìt 
tunque figliuolo di fchiava , populum fuum , fìcut iy 
avrà propria tribù , e reggi- tt/ia tribù / Ifrael. 
mento, e diritto di giudicare, 
come il nome di lui fuona , 
non men che gli altri fratel- 
li. Anzi dalla tribù di Dan a XVII. Fiat Dan co- 
tutto ’l popolo fiadato un giu- luber in via , ceraftezin 
dice e governatore ( i ) , che femita , morde nz unga- 
grandiffima fama acquifierà . la/ equi ,ut cadat afeen- 
Ella più con infidie che con for eju/ retro. 
aperta forza procedendo con- 
tra i nimici della nazione , fa- 
rà come ce rafia o altra ferpe 
in fuila ftrada , che morde i 
piè del cavallo per rovefeiare 
addietro il cavaliere . Ma io XVHI .Salutare tuum 
da te , da te, o più poffiente expetlabo , Domine. 
Signore, figurato da quell’ e- 
roe, afpetto e la mia falute , 
e quella della tribù di Dan, e 
quella di tutta la mia nazio- 
ne. Quant’è aCad, il cui no- XIX. Gad, accinfiuz 
me ne fafentire armate fchié-praliabitur ante eum,is> 
re, egli da altra tribù farà pre- ipfe accingetur retror- 
ceduto, e appreffole verrà an- fum. 

XX. 
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dando alfa battaglia. I! terre- XX.^Afer , pinzuti 
Ito d’ Afer farà così fertile in panisejus , iy próbebit 
grano, in olio, e in ogni ma- delicias Regibus. 
niera di frutti, che di delica- 
ti cibi fornirà le reali menfe. 

Nettali prefìo e fpedito fi mo- XXL T^eptbali, cer - 
llrerà negli atti fuoi , e tutto vus emijfus , ly dans 
fimile ad agii cervo ; ed avrà eloqui* pulcbritudinis . 
oltracciò l’eleganza e la purità 

del linguaggio. Ma fopra tut- XXII. Filius accri- 
ti il mio caro figliuolo Giu- fcens Jofepb , filius ac . 
feppe , come dal fuo nome è crefcens , iy decorus 
indicato, femore più fi fa gran- afpeftu : filici difcurre - 
de , e fi avanza . La fua bel- rune fuper murum. ■ 
lezza è tanta , che accorrono 
le donzelle in fu i veroni per 

vederlo pafifare . L’ invidia , la XXIII. Sed exafpe- 
\'endetta , la calunnia volfero rsverunt eum , iy jur * 
I loro fpietati forali Contro di gali funt , inviderunt- 
lui per ferirlo e al niente re- que illìu < babentes /ar- 
carlo . I4a troppo bene era ap- cula. 
poggiata la fua fortezza: Cad- XXIV. Sedie infortì 
dero dalle mani dì lui le ca- arcus ejui , iy diffoluta 
tene , e per le mani dell’ on- funt vinciti a brachiorum 
nipotente Dio di Giacobbe dal- iy manuum illìusper ma- 
li carcere pafsò alla Reggia , nus potentis Jacob: in. 
dove paftor divenne e foftegno de paftor egreffus tifi , 
di tutta la cala d'Isdraele nel lapis l/rael . 
tempo della mifera fame . O 
mio Giufeppe, ndn temere d’ XXV . Deus patris tut 
alcuna nimica forza : il gran erit adjutor] tuus , iy 
Dio del padre tuo fempremai Omnìpetens benedicci ti* 
pretto farà al tuo foccorfo . bì benedtBionibus cali 
Egli fopra di te a larga mano defuper,benediBionibus 
manderà i fuoi celeftiaji be- abjft jacentis deorfum , 
ni: benedirà le tue terre col- benediBionibus uberttm 
le opportune rugiade e colle iy vulva. 
benefiche acque ancor di fot- 
terra: benedirà le tue mandre 
e le mogli de’ tuoi nipoti , e 
renderà 1* une e 1‘ altre fopra 

X a , XXVI. 
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grazie che dal Signore io ho XXVI. BenediRiens. 
ricevute , fon giunte fino al patrìs tuis confortati 
colmo , e l'opra ancora quelle funi benediilionibus pa~ 
de' padri miei : fieno quelle trutn ejus : donec veni- 
raddoppiate fopra di te , e in ret d&fiderium collium 
tanta larghezza , quanta ne óternum: fanti» capi - 
abbiano mai prodotta i più tejofeph, isr in vertu 
fertili colli e cotanto defide- ce ISlazarei inter fra - 
rati della terra di Canaan . tres fuos . 

All' altezza de' medefimi col- 
li' fi levi il gloriofo capo di 
Giufeppe ; e coronato d’ onori 
e di tutte le felicità s’ innalzi 
tragli altri fratelli fuoi . Ben- XXVII. Beniamini* t- 

jamino mi ha tutto ilfem- pusrapax , mane come- 
biante d’ un lupo rapace : la det pr<edam , iyvefpe- 
mattina egli divorerà la pre- re dividet Jpolia. 
da, e in fulla fera partirà le 
fpoglie . Or quelli fono i ca- XXVIII. Omnes hi 
pi delle dodici tribù d’Isdrae- in tribubur lfrael duo- 
le , delle quali il fanto vec- decim : b<ec locutus eft 
chio parlò in quello fuo prò- eh pater Juus ; benedir 
fetico tellamento, in cui con- xitque ftngulìs , benedi- 
venevolmentealla grazia, che Bionibus propriis. 

Iddio di donare a ciafcun di 
loro intendeva , gli benedif- 
fe . La maraviglia , il filen- 
zio , la reverenza feguirono 
in tutti i figliuoli al ragionar 
del gran padre e fondatore 
della nazion fanta , che da 
lui ebbe, e confervò per tut- 
ti i tempi il nome d’Isdrae- 
le . Intanto poiché il divino XXIX. Ut preecepit 
f pi rito laiciò di rinvigorire 1’ eit dicens : Egocongrtm 
infermo corpo del patriarca , gor ad populum meum : 
egli ricadde in mortifero sfi. fepslite me cam patri . 
nimento , e fentendofi venir bus tneis infpehtncadu- 
meno diede quell’ Ultimo or- plici , qu<s eft in agra 
dine ai figliuoli : Ecco, io mi Ephron Hetheei , 

XXX. 
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tmiojó , e vado collo fpirito a 
riunirmi alle felici anime e fan- N 

te de’ miei antenati Giufeppe 
avfà cura , che il mio corpo 
fuor dell'Egitto fia trafporta- 
to: e voi gli darete fepoltura 
co’ padri miei nella doppia fpe- 
lonca polla nel campo d’ Efron 
Eteo , dirincontfo a Mambre Cantra Mani* 

tiel paefe di Canaan . Il mio bre in terra Cbanaan, 
grand’avolo Abramo comperò qaam ernie ^Abraham 
già da Efron quella fpelonca rum agro ab Ephron He- 
ìnfieme col campo per farnetico inpoffejftonem fepuL 
la comun fepoltura della fua ebri. 
famiglia. Ivi egli ripofa in un XXXI. Ibi fepelierunt 
rolla fua moglie Sara, ivi Ifac- eum <3» Sara uxtwem 
co mio padre colla mia madre e/ut : ibi fepultus e/t 
•Rebecca, ivi io ho dato luo- Ifaac cum Rebecca ro- 
go a Li»a una delle mie mogli, n}uge fua’. ibi (30 Lia 
e madie di molti tra voi , e candita jacet . 
voi farete , che le mie colle 
lor offa ivi fien collocate . Que- 
de furono le parole eflreme XXXII. finitifqu e 
dei fanto, Giacobbe , ij quale mandati /, quibus filìos 
Eccome fedendo in fui Ietto ne inftruebat , cellepit pl- 
avea fporti fuori i piedi , nel des Juos fuper leBulum , 
rimetterli a giacere gli ritraf- (&> obiit : appofitufque 
fe, e placidamente fpirò. e/i ad populum fuum . . 

QUESTIÓNI. 

E Ccoci al maravigliofo e profetico teftamentoiel 
moribondo Giacobbe , di cui non è forf«"iiella 
Scrittura altro luògo di più malagevole interpretazio- 
ne . VaftilTima è la materia, e non è da perder tem- 
po in parole . Premetto adunque alcuae_Jr»pertantiof- 
fervazioni. E prima olfervo col Pere rio., colCalmet, 
e colGrabe (i), che fu degli antichi padri nelTefta- 
mento vecchio coftume di parlare a’ lor figliuoli oad 
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altri, che da loro dipendevano, negli ultimi iflantl 
delld vita dando ad'eifi i loro quali teftamentar) av- 
vertimenti. Che feih\,sè non haregiftrate l’eftreme 
parole d.’ Adamo , àjì|§t»d, d’Àbramo, ed'Ifacco, deefi 
ciò attribuire e ai’^$revità , con che ha fcritta la 
fioria, 1 è al non avófjeìqùe’ loro ragionamenti riguar- 
data £ofa firaordinàm'ed infigne, che meritafiè una 
particoiar menzione .Cerio nel feguentecapitololeage- 
remo il difcorfo parte profetico, parte ordinativoda 
Giuseppe in morte ad imitazione del padre fatto ai 
fratelli: abbiamo i ragionamenti di Mosè (i), di Gio- 
fuè (2), di Samuele ( 3 ) , di Davide (4) , di To- 
bia (5), di Matatia (é), e fopra tutti il divino dì 
Gefucrifto , e pienifiìmo di celefti oracoli e precetti (7; . 
Col fondamento di quello coftume verifimilmente fu 
fcritto quell’ apocrifo! ibretto intitolatoTeftamento de* 
XII. Patriarchi, di cui altrove parlatoabbiamo , enei 
quale fi finge, che ciafcuno de* figliuoli di Giacobbe 
delle gli ultimi avvilì a’proprj lor figliuoli , come 
ad effì in quello capitolo gli avea dati Giacobbe* La 
tradizione forfè degli antichi patriarchi avea fatto di- 
volgare ancora tra i profani la falfa credenza peral- 
tro ad eflì comune, che all’ avvicinarli dellamorte L* 
animo umano diventava incerta maniera più divino, 
c ifpirato a predir l’avvenire. Così Platone a Socra- 
te fa dire (S) : In i.'/ud tempus incidi , quo bomines 
maxime folent ventura pradicere , quum jant morituri 
funt. Di che fi pretende di recare prefio Tullio (3) 
rar; efemp) da provare quell’opinione. 

L’ ufo porta il chiamare qu fio profetico ragionamen- 
to di Giacobbe le benedizioni de’ dodici patriarchi: ma 
acconciamente enervano Teod ore to e Ambrogio (io), 
cheefièndo pi ut follo fiati maledetti Ruben , Simeone, 
e Levi, deefi anzi nominar profezia, che benedizio- 
ne; Trophetia magis , quam benedìtiio eft , dice il fe- 
condo: propbetia entra annur.tiatio futurorum eft i berte- 

diti io 

e * ) Dciit. JJ. ( a ) Jof. 14. 

<|U Rtg. 1*. < 4 ) I. Pai- *». fcqq. 

< s ) Tob. 1. < « ) 1 Mach. a. 

< 7 ) Job «»■ f*«jq ( I > fiat. Apolog. 

< 9 ) Ci«. Divio. L *. c. 10. 
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dì Bit autem fanBificationis {$> gratiarum votiva colla- 
tit. Infatti Giacobbe nell’adunar i figliuoli non dilTe 
di volere dare ad eflì le fue benedizioni, ma le fue 
predizioni: Ut annuntiem quse ventura funtvobìs indie- 
bus noviflimis . Il Whifton (i) pretende e Ile re colla r- 
te ftile de’ profeti l’intendere per sii ultimi giorni il 
tempo del Melila ; e confeguentemente dice , che la 
fola predizione appartenente a Giuda ha avuto il fuo 
compimento, perchè il Melila è venuto, e che I* al- 
tre l’avranno allor folamente quando le dodici tri- 
bù faranno riflabilite nella loro antica patria . Ma con 
ragionq il Vvillet (2) l’ha impugnato dimoftrando, 
che come molte volte l 'in noviìftmis diebus , o tempo- 
ribus nella Scrittura fi riferifce alla venuta del Mef- 
fia, così altre ha riguardo ai tempi più profilali l'econ- 
dochè apparirà nella dichiarazione delle particolari pre- 
dizioni circa le altre undici tribù; e come bene han- 
no provato il Pererio e il Clerc (3). Senonchè per 
quelle due ultime olfervazioni viene romanamente in 
acconcio quella del Scherloclc (4), fa quale daini è 
fondata fopra il dettone dall’Ecclefiaftico. Quello di - 
vino .fcrittore dice d’ Abramo , che Iddio in carne 
ttus flare fecit tefiamentum (5); e poi d’Uàcco: («5> 
In ifaac eodetn modo feci propter ^Abraham patron eius : 
e finalmente di Giacobbe (7): Tefiamentum confirmx- 
vit Juper caput Jacob . Sin qui la divina benedizione 
intera con tutte le fue dipendenze è fucceflìvamente 
comunicata ad un folo di padre in figlio: ma non co- 
sì poi feguitò dopo Giacobbe fecondo quel che aggìu- 
gne V Ecclefiallico ( 8 ) : Dedit illi hsereditatem & di- 
vifit illi partem in tribubus duodecim . Secondo quelli 
principi fi dee penfare, che Giacobbe trafmetta acia- 
fcuno de’ fuoi figliuoli una parte della benedizione ori- 
ginale da Dio data ad Abramo. Or quella benedizio- 
ne avea due parti; cioè la promeffadel paefe di Canaan 
(9); e la promeflà d’ un figlio, nel quale tutte le na- 
-X 4 ZÌO- 

( l ) Whift. Accomgliff. des prophet. ( a ) VVill. hic. 

< $ ) feiet. Clet. hi*. ( * > Schctl. Differt. j. * li fig da lift* 

Ul*ge Se fins de la prephet. ( j 1 Ecclcfiaft. 44. ai. 

( 6 ) Ibid. v. a 4 . ( 7 } Ibid. v. a$. 
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zioni della terra farebbero benedette (i). Giacobbe in 
quello capitolo divide quelle due parti trai fuoi figliuoli; 
e quanto alfa prima , aciafcuno di Ioroalfegna una por* 
zione dd paefe dì Canaan; e in quefto fenfopoffono 
pur ehiamarfi benedizioni anche quelle di Ruben, di 
Simeone , e di Levi , perchè anch’ erti furono fat- 
. ti capi di tribù , ed ebbero i proprj pofTedimenti 
in Canaan. Ma la feconda promelfa della femenza be- 
nedetta non potea elfer divifa : imperciocché un uo- 
mo non avrebbe potuto difcendere le non da una tri- 
bù, nè un figlio nafcere fe non da un folo padre ì 
Quindi quella feconda e principal parte della prometta 
edella benedizione d’ Abramo pafsò tutta intera a Giu- 
da. Gli altri fratelli ebbero il compimento delle pre- 
dizioni lor fatte nell' entrare in polfelfo d’ una parte 
ciafcuno della Cananitide, e divenire capi di tribù: 
Giuda l’ebbe doppio , e nell’ avere la fua porzione 
nella terra promelfa come capo di tribù, e ne! nafce- 
re il Melila dalla fua fll rpe : Siccome Giacobbe nella 
fua profezia fa allufione ai nomi d’ alcuni de’ fuoi fi- 
gliuoli, così l’Hoopers con una particolar Dilfertazio- 
ne (2) pretende di far vedere, che il parlare del pa- 
triarca a ciafcuno de’ figli contiene una perpetuaallu- 
lione al nome proprio, che ciafcuno portava datogli 
dalla madre. Egli ne trae 1 ’ etimologie dalla lingua 
araba: ma non è élla quella molto più recente dell’ 
ebraica? Un cafuale incontro poi di lettere, che fan- 
no fomiglianza di nome, che può inferire? Chi vor- 
rà mai giudicare della lignificazione d’ una parola la- 
tina del fecolo d’ Augurto dalla lignificazione d’ una 
italiana comporta cafualmente delle medefime lettere 
che la latina? Lia per atto d’efempio avea chiamato 
llfacar da una parola ebraica lignificante / 'alario , ri- 
compenfa: e quell’ Inglefe Dilfertatore ne trae il nome 
da una voce araba lignificante roffo , { benché vi fu 
anche da fare un cambiamento di confonante ) e tro- 
\va il rifeontro nel colore dell’ alino, a cui Giacobbe 
lo ralfomiglia. Che sforzature ! che ftravaganze I Co- 
si dicali degli altri nomi. 

/ La 

r») Gin. i>. *. fe«j. & il. il. & »#. «. &; ai. »i ic a-, 19. jj* 
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La difficoltà d’interpretare queda profezia procede 
da più ragioni . E prima dall’ ofcurità dell’ efpreffioni, 
che godono render piùfenfi. Vegganfi notate dal Sau- 
rin (1). Nel fecondo verfetto eiempigrazia può tra-, 
durfi Tufei , o far eli i fiato il principio della mia forza : 
e puòtraslatarfi: Tu Jet la prima cagione de’ miei dolo- 
ri. 2. Dalle frafi affai concife, che richiedono qual- 
che fupplemento , dal quale dipende -l’intelligenza di 
tutto l’oracolo . Nel verfetto terzo Tu fei eccellente 
inforza e indignità , altri vuole che fi fupplifca , He 
tu non avelft macchiato il letto di tuo padre ; altri 1* 
intende de! valore della tribù di Ruben , che alla te- 
da di tutte l’ altre pafsò il Giordano; o delle ricchez- 
ze da eflà riportate al tempo diSaule fopra gli Aga- 
reni. 3. Dallo fpirito di metafora, che regna in tut- 
ta la profezia giuda lo dile orientale . Nel verfetto 
quarto Giacobbe rimprovera a Ruben d' ejjerfi fparfo , 
o caduto precipitofamente come t'acqua. S’intende be- 
ne in generale, che Giacobbe parla dell’ incedo com- 
medò dai figliuolo; ma non ben fi comprende, fela 
metaforaxiguardi il delitto, o la pena, o altra cofa, 
4. Dagli dedì profetati avvenimenti .• Nel verletto 
fettimo fi dice-y-che in pena del misfatto di Levi la 
Ina tribù farebbe fparfa infra tutto le altre. L’oraco- 
lo ebbe il fuo effetto: ma come un onorevoliffimo pri- 
vilegio della tribù Levitica al paragone dell' altre, e 
non come un gadigo è riportato nel fuo proprio luo- 
go ( 2 ): Quia non efi inter voi pars Levitarum , Jed 
Sacerdotium Domini ef t eorum b<ereditas. 5. Dall’ordi- 
ne , con cui fono annoverate le tribù nel tedamen- 
to di Giacobbe . Egii il fa fecondo il tempo del nafci- 
mento di ciafcun patriarca, eccettuatane la tribù di 
Zàbulon nominata innanzi a quella d’ Iffacar, che nato 
era avanti . Egli è vero, che le terre effettivamente 
furono adegnate alla tribù di Zàbulon prima di deter- 
minare quelle d’ Iffacar (3), ma c ben giudo il penfare ; 
checon quell’ordine fodero fatte quelle affegnazioni, 
col quale da Giacobbe pronunziate furono le predizio- 
ni/ Ornonfi fa il motivo avuto dal patriarca nel tras- 
. gre- 

< > ) f«ur. r. t. Di c. ,i. ( i ) 18. 

< ì ) Ibid. 1.-. 
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gredire l’ordine fino allora tenuto di nominare i fi- 
gliuoli fecondo la loro età. 6. Dal metodo praticato 
da diverfi Interpreti , i quali meno hanno attefo ad 
el'aminare con buona critica le parole- del profeta , 
che a dare ad elfe fenfi proporzionati ai loro proprj 
fiftemi teologici . Origene eTertulIiano (i) nelle pa- 
role dell’articolo di Simeone e di Levi, In vo/untate 
fua fuffoderunt murum , han voluto riconofcere il dei- 
cidio commeffo nella perfona del MeJfia . 7. Ma le 
maggiori difficoltà fi fono incontrate nella celebre pro- 
fezia appartenente a Giuda , quantunque chiariflìma 
fia nell’articolo effenziale . Noi di quella come del 
piùfamofo e più importante degli oracoli pronunzia- 
ti dal patriarca, riferberemo la dichiarazione all’ul- 
timo luogo . Intorno alle altre apporteremo quelle 
J'pofizioni , che più fondate ci fembreranno. 

, La prima profezia riguardò Ruben ; della quale In 
altro luogo della Scrittura abbiamo quafi una piena 
interpretazione (2): lple quippe (Ruben ) fuit primo- 
genitus ejus : feti cum violajjet thorum putrii fui, data 
funi primogenita ejus filiti Jofeph filli lfrael , isr non e II 
jlle reputatiti in primogenitum . Torro Juias , qui erat 
fortijfimus inter f ratrei Juos , de ftirpe ejus "Principe t ger- 
minati funt : primogenita autem reputata funi fofeph . E 
confutando l’originale ebraico, di tutta la profezia il 
piùgiufto fenfo pare effe re ih feguente. “Ruben, tu 
„ fei il mio primogenito, e tu le primizie del mio vi- 
*, gore e della mia forza, quando ti gelerai, e come 
« a tale tutte le prerogative della primogenitura ti ap- 
J > partenevano per giuflo titolo. Ma tutte, limili all* 
s» acqua filabile, chepaffa e più non ritorna, fonoper 
53 te perdute fenza rimedio . Poiché tu non rifpettando 
.3, il facrofanto letto di tuo padre l’hai macchiato con ab- 
3 , bominevole inceflo; tu farai fempre inferiore ai tuoi 
,, fratelli in numero, in ricchezze, e in portanza; ben- 
,, che l’ onore d’effere capo d’ una tribù ti debba effere 
^‘mantenuto. „ Il fenfo da noi dato alle prime profe- 
tiche parole è conforme a quellod’altre limili efpref- 
iìoni nella Scrittura (3). Nella Volgata fi è prefa la 

vo- 

( 1 ) Ori», io Ckn. hom. 1;. Test, coni Jud. «. ■«. 

• C * ) I. Pax. c. s* *• < I i Deut. ai, 47. Pai. 77. $<• 


Digitized by Google 



dei. Genesi. 3 j i 
voce ebraica oni nei fenfo di dolore , di cui è altre sì 
capace, e fi allude al -dolore provato da Giacobbe ali' 
annunzio dell’ incerto. Le prerogative della primoge- 
nitura , che doveano a Ruben appartenere , comu- 
nemente dicefi efiere fiate la doppia porzione delle ere- 
dità, come poi nella legge fu ordinato (i), la digni- 
tà dal Sacerdozio, e la fuprema e regia autorità fopra 
gli altri fratelli. Delle quali la prima fu trasferita a 
Giufeppe , e le terza a Giuda , come nel fopraccitato 
luogo de’ Paralipomeni fi efprime, la feconda a Levi, 
ficcome dicefi nel Targo Gerofolimitano. Ma fi vuol 
confeffare, che del Sacerdozio fingolarmente attribui- 
to ai primogeniti all’età da’ patriarchi non abbiamo 
autentico documento . S. Ambrogio ( 2 ) ha intefe 
le parole maculafii Jiratum e'vus per un predicimento 
futuro della paflìone diCrifio: ma la fua interpreta- 
zione può averli per miftica, non per letterale. La 
predizione bensì di Giacobbe è ci rea Ja picciolezza del- 
ia tribù di Ruben , la quale infatti a comparazione 
delle altre, e maflìmamente di quella di Giuda fupo- 
coconfiderabileenel numero, e nella dignità, enel- 
la forza; onde anche Mosè poco avanti la morte con- 
fermò la profezia di Giacobbe dicendo (3 ): Piv*t Ru- 
ben , li?* non moriatvr , i?* fit parvus in numero . 

La feconda profezia unifee infieme Simeone e Levi , 
perchè uniti furono nel macchinare ed efeguire il bar- 
baro e perfido fatto contro i Sichimiti , e probabil- 
mente ancora nelperfeguitare l’innocente Giufeppe. 
Richiamili a quello luogo il da noi detto fopra il 
primo avvenimento ( 4 ) , e farà affai chiaro qui il 
parlare del patriarca, il quale coi lumi del tefto ori- 
ginale può ftabilìrlì eflere fiato quarto . ** Simeone e 
„ Levi , io vi unirò infieme, poiché i misfatti vihan- 
„ no infieme legati anche più che la nafeita . Con 
,, un trattato di matrimonio voi avete copert i i vofiri 
,, fanguinarj configli , e fiete fiati efecutori d’unacru- 
„ deità piena di perfidia. A Dio non piaccia, che la 
,, mia volontà abbia avuta patte ne’ vofiri fcellerati di- 
„ fegni , che il peccato d’ un’ azione sì detefiabiìe ti 

» fia 

< I ) Deut. 1. C. ( a > Ambi. 1. C> ( J t Dc»t. jj. e. 

(OT. VI. L. IXXXVU, 
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’„ Ila in alcun modo a me comunicato. L' ecceffòdel 
„ voftro furore vi ha fatte bruttatele mani nel fangue 
„ degli uomini, e sfogarelavoftra rabbia fino fulbe- 
„ ftiame . Maledetta fia lavoftra ira, perchè è fiata 
„ oltremodo inumana. La crudele unione , che voi 
„ avete fatta delle volere forze, induce Iddio per mio 
„ mezzo a fipparare Luna dall'altra le vollre tribù, 

„ ficchè fieno difperfe traile altre d’ Isdraele . „ Tre cofe 
fonoquì daoflervare : la prima; che traile varie lignifica- 
zioni della voce originale mecberotb noi volentieri pren- 
diamo quella di trattato o contratto , perchè efgrijné 
felicemente il delitto de’ due fratelli , che fotto le ami- 
chevoli apparenze d’un trattato di maritaggio fecero 
còn tanta inumanità e perfidia ftrage de’Sichimitì . 
Così Giuf jno ( i ) narra , che Mitridate diede la fi- 
gliuola ad Ariobarfane per opprimerlo piùficuramen- 
te, e móffe Tigrane Re d’Armenia, ut Ariobarzani ' 
beUum inferret ; iy> ne quii dolui fubeffe vidsretur , -fi 
lìam fuam ei Cleipatram in mxtrimonium tradidit . Di 
fqmigliante inganno ne abbiamo teftimonianze anco- 
ra nella Scrittura/C 2). La feconda , che l’originale 
avendo le ftelfe lettere confonanti : dove la Volgata 
ha muravi, ebraicamente febur , può leggerli jcbor , 
taurum: onde i Settanta invece di fuffoderunt murarti 
leggono fubnervaverunt taurum . Or nel racconto d<f 
Sichimiti non è detto (3), che Simeone e Levi fo- 
ralfero o battelfero le muraglie diSichem; ma ben- 
sìdicefi (4), che ne prefero le pecore e i buoi: e nor* 
è punto incredibile , che que’due fratelli nel lor fu- 
rore parte uccideflero i befìinmi de’Sichimiti, parte 
taglialfero i garetti ( fubnervaverunt ) de’ buoi , che 
non poterono feept ralportare. La terza, che la fepa- 
razioneedifperlìqne predetta delle due tribù ebbe tut- 
to l’effetto. La tribù di Simeone non ebbe propria- 
mente altro che ima picciola porzione in un angolo 
della tribù di Giuda ( 5 ) , dove lì trovò in tanta 
an^ulìia , che fu obbligata d’ acquiftarfi colla fpa- 
da alla mano alcune terre decollanti al monte Seir, 
^ ^ e nel- 

C < ) Juft. 1 . ji. c. j. ( » ) I. Re?. il. 17. r eg. Dia. 11. 17 » 

{ 1 ) G-o >4. ( <* > loia- v. ai. 

t S J lo i il. *. fcco, y 
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r. nella valle di Gader ( i ) . Vi è una tradizione ri- 
portata nel Targo Gerofolimitanò , e accettata da 
lertulliano , da S. Ambrogio (z) , e da altri , che 
’ oimeoniti privi de’ provvedimenti comuni a qua- 
ii tutte le altre tribù, diedero de’ maeftri di renda a 
tutta la Paleltina , e fi confecrarono all’ educazio- 
ne de figliuoli per proccaciarfi il bifognevole alla vita . 
c ben iondata è quella tradizione, ella è una prova 
parlante della loro umiliazione. E’ cofa affai notabile, 
che Mose nelle benedizioni date alle altre tribù trala- 
sciò la loia di Simeone (3): nè può dirfi averlo fat- 
to per una confluenza dal parlar di Giacobbe in que- 
r° lu0 ?° 5 Perchè da quel condottare tralafciata non 
tu quella di Levi (4). 11 più vero penfàre è, ebedi 
ciò cagion folfe l’atto diionefèilfimo poco avanti com- 
meflo da Zambri principe delia tribù di Simeone fot- 
to gii occhi di Mosè medefimo e di tutto il popolo 
con univerfale fcandalo e indignazione N ( 5 ). Quanto 
alia tribù di Levi, ciafcuno fa, ch’effa non ebbe ere- 
dita tra i fuoi fratelli nel paefe di Canaan, ma che 
dilperia ottenne foltanto un picciol numero di citta 
con angufto territorio in ciafcuna tribù. Che le poi 
allegriate le furono le decime ed altri profitti facer- 
dotali , egli e da dire , che quello non foffe equiva- 
lente ad un proprio e ftabìie polfedimentod’ una pro- 
vincia. Ma qui ri forge la difficoltà da me toccata nel- 
ie premelfé olfervazionl . Come adunque per gran pri- 
vilegio dicefi dato alla tribù di Levi il Sacerdozio (<>)? 
Come Mosè nel pur ora accennato luogo la celebra con 
tante lodi (7^? Piacemi la comune opinione, la qual 
poru 5 che la disfavorevole predizione di Giacobbe lòf- 
j.J n £ a / Ce condizionata : fu alfoluta a riguardo della 
dilperu^ne , che ebbe l’effetto: fu condiziongta intor- 
no agli altri privilegi, che con virtuofi ifti avrebbe 
notuto acquifere . E il fecero affai glofiofamente i 
Leviti ; perciocché effi fi confecraro.no tutti all’ Altif. 

tu* )i,arfero di zelo contro gli adoratori deivi* 
tei d’oroj e il Levita Finees con pari zelo trafilfe il 
. r\ ri- 


( 1 ) I. Pn. 4 a 7 . j,. 4» ( a ) Teit. con. lud. J c con. 

Marcioo. 1. I. c. li. Jj; Ditti. JJ. ( 4 > lbid. *. 8 . feq. < j )*N. a.. 
,>,re P ( « ) Jof. aj. 7. < 7 > Dcut» SJ.«, ic<j. (I ) Exod. jj. t'j. 
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^ricordato impudentifiìmo Zarnbri (i). Noli può ter- 
minarti queft’ articolo fenza ammirare il candor di Mo- 
se Pronipote di Levi: non ne dirtìmula plinto i! de- 
litto, e non ne nafconde la maledizione , che ne tu il 
gaftigo . Lalckndoalla carne e al fangue i riguardi , 
che fogliono configliare, egli non penta fé non adi- 
re la verità, e a dar gloria a Dio. Che difinterefle! 
che maravigliofa fincerità ! 

Lal'ciata per ora da parte la profezia appartenente a 
Giuda , la qual viene apprefio , a /Zàbulon facciamo 
paffaegio ; a Zàbulon nominato fuor dell' ordine na- 
turale avanti Iflacar : di che non può aflegnarfi una 
pofitiva ragione, fe non fi voglia fuprorre, cheil pa- 
triarca averte in veduta la città di Nazaret porta in 
quella tribù, e onorata dalla prefenaa del Meflìa, dal- 
la nafcita di Maria vergine, anzi dal concepimento e 
dall’ educazione ivi avuta da Crifto medefimo , onde 
Nazareo fu appellato (2). Ma la maraviglia è, che 
Giacobbe più di 200. anni avanti l’occupazione della 
Cananitide fatta da’fuoi Isdraeliti defcrive con tanta 
efattezza la divifione di quel paefe traile diverfe tri- 
bù, come fe vi fi forte trovato prefente . Predice egli 
adunque, che la portèflìone di Zàbulon fi (tenderebbe 
dal mare di Tiberiade orientale fino alla fpiaggia oc- 
cidentale del Mediterraneo, nella quale erano diverfi 
porti* La tribù di Zàbulon verfo il nord non partava 
veramente il monte Carmelo lontano dalla città di Si- 
done almeno 40. miglia: ma nondimeno il paefe de’ 
Sidonj era da quella parte frontiera de’ Zabuloniti . La- 
onde per Sidone dee intenderli la Fenicia, come inal- 
tri luoghi della Scrittura ($); e come Babilonia è al- 
le volte appellata la Caldea , Ninive l’Aflìria, Sama- 
ria il regno delle dieci tribù, prendendofi la città ca- 
pitale per tutta la provincia. Quindi il Clerc ('4 ) ar- 
gomenta, che Tiro di quel tempo non forte ancor fab- 
bricata, 0 ( io aggiungo ) che forte poca cofa; per- 
chè ertendo quefta fituata tra Sidone e le campagne di 
Zàbulon, Giacobbe avrebbe piuttorto detto pertin*ens 
ufque ad Tyrum , che ujque ad Sidone m . Altri argo- 
‘ ' v . men- 

(1 ) Naro. >$• 7. fcq. ( « ) In Ey;rg, pafiiro, 

< j ) Ilaia a. C *'>) C et. liic . 
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menti recati fono dal Marfamo ( 1 ) per la maggiore 
antichità di Sidone, che di Tiro. La tribù di Zàbu- 
lon molti acquili fece col fuo commercio co’ Fenicj. 

Seguita Ilfacar ; intorno al quale noi falciate da par- 
te le diverfe fpofìzioni de’ Settanta , del Parafraftre Cal- 
deo, e generalmente degli Ebrei, ci attenghiamo al- 
la lesione originale e alla Volgata. Lafomiglianzaall’ 
afino olfuto e forte , ma tardo non dee averli per 
que‘ tempi pedeftre e volgare, quando trovanfiin Ci- 
merò (2) eroi e principi paragonati a quell’ animale , 
e tragli altri Aiace per la forza e fofferenza delle fa- 
tiche. La tribù d’Ilfacar era in certo modo chi ufa dal- 
ie tribù diZabuJon, diNeftali, d’Afer, ed’Efraim , 
e dal Giordano (?)• Fertile ed ameno oltremodo n’ era 
il paefe, e a cui ben conveniva la defcrizione fatta- 
ne dallo dorico Giufeppe (4): iPinguisomnis , &p<tf- 
cuis piena ls' arboribus omnis generis eonfita ; ttdeo 
ut fertilitate eos etiam , qui minime colenda terra apti 
funi , invitet . Perlaqualcofa gli abitatori tutti fi die- 
dero alla coltivazione d’ un terreno sì felice ; e rimo- 
ti da ogni ambizione per nonelfere didratti dalle lo- 
ro utili occupazioni, amarono piuttofto di pagare tri- 
buti, d’etfer dominati dagli ftrànieri, di contribuire 
danaro ed uomini a portar carichi Con fomma pazien- 
za in fervigio degli eferciti delle altre tribù , che di 
mefcolarfi nelle guerre e nelle conquide , e d’ ufcire dal 
fuo deliziofo paefe . Vuol quella averli per l’ihdolc 
abituale e dominante degl’ IlTacariti ; ma non sì , che 
in qualche occafione non foffe altramente : percioc- 
ché al tempo di Debbora ( 5 ) è commendata la lor 
virtù militare: e fotto Davide (6) fi contarono tra 
loro 22coo. valenti foldati. 

Dan per allufione al fuo nome, che fignifica^rWL 
care , fi dice dover, come le altre tribù , efercitare 
la giurifdizione e i giudizj fopra la fila: ma piùve- 
ramente Giacobbe mira al celebre Sanfone di quella 
tribù, che di tutta la nazione fu eletto giudice. Al 
quale eroe tutto il rimanente di quella profezia è riferito 
‘ . da 

f 1 J Can. Cfaroo. Set. io. ( a ) lliad. xi. 

C j J Jof. if. aj. ( 4 ) Jofeph* de Bel!* i. J. e, f 
< j ) Jttdic. f. 1 5. ( « ) I. far. 7. a. 
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da molti Interpreti dopo il Parafr afte Caldeo : e vi ha 
chi ( i ) nel ierpente ravvifa Dalila , che fe’ cadere San- 
sone dalla fua forza: echi al contrario vi vede la mor- 
te di lui, quando fpezzate le colonne del grand’ edili- 
zio ,.dov’ erano radunati 3000. Filiftei , vi fece reltar 
fepolti fe e loro (2): e molti antichi Padri (3)nel 
ierpente hanno riconofciufol’ Anticrifto. Più letteral- 
mente dee dirfi, che quivi fi efprime il carattere de’ 
Daniti in generale, i quali nelle lor guerrecoftume- 
rebbero d’ impiegare anzi le infidie e gli ftratagemmi, 
che l’aperta forza: di che eflì diedero una certa ripro- 
va nell’ efpugnazione della città di Lais (4). Quello 
collume è ben fignificato dall’emblema del ierpente * 
che nafcofo nella rena morde i piedi del cavallo per 
rovefciare addietro il cavaliere. Nell’ originale è/rbe- 
pbìbon , e difputano i filologi , quale fpecie di ferpen- 
te "fi debba intendere . La Volgata ha tradotto cera- 
jies ; e dal Bochart coll’ ufata fua erudizione è dimo- 
ftrato , che le proprietà elprelfe nel tefto convengono 
realmente più che ad altro a quel ierpente, che è del 
colore della rena. Dopo quella predizione il patriar- 
ca profeta fubitamente a Dio rivolto efclamando dille: 
Salutare tuum expellabe , Domine . Quella efclamazio- 
ne variamene fi è intefa. Quegli fpofitori , che rife- 
rifcono tutto il precedente verfetto a Sanfone libera- 
tore della nazione, alfai felicemente fanno così fegui- 
tare Giacobbe : O gran Dio , manda fempremai fomi- 
giianti liberatori al tuo popolo. Onkelos fa alzare la 
mente del patriarca anche a più fublimi vedute, co- 
sì parafrafando : Ma io non attendo nè la falute da 
un Gedeone, la qual faràfol temporale, ne la libe- 
razione da Sanfone, che farà palleggierà : ma afpetto 
la redenzione da Crifto figliuolo dij 3 avide . Altri pen- 
fano, che il profeta antiveggendo le gravi opprelfio- 
ni , lotto le quali gemerebbe la tribù di Dan per le 
infeftazioui degli Amorrei (3), onde un miracolo fo- 
lamente lalvàr potea i Daniti ; e forfè ancora la pre- 

va- 

< 1 j C«tn. a Lapide hic. ( ij Jud, m. 

( j ) Ileo- ]• f. c. jo. Ambio-, de Scned p»tr. c. 7. Aug. in 
lol. qu. >a. Gtcg. M. Mot. I. j. c, 14. Thcoi. in Gei». qu. alt. 

< 4 ) J»d- il- *7. 
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varicazione della medefima tribù dal vero culto d' Id- 
dio, che farebbe la prima ad abbracciare la pubblica 
adorazione de^l* idoli ( i ) , egli fi mode a implorare 
la divina pietà per quella tribù infelice . fituttavia le 
parole di Giacobbe fono capaci d* un altro fenfo non men 
bello e non men naturale» I! venerabil vecchio par- 
lava con gran forza , e fentendofi improvvifamente 
quali mancare, e morire, lafciati i figliuoli, a fe fi 
rivolfe e al fuoDio dicendo: jO Signore , da te io af- 
petto lamia falute. Dopo di che avendo un poco rac- 
colti ifuoi fpiriti', continuò a benedire il refto della 
fua famiglia. Comunque fia non è in alcun modo im- 
ponibile, che Giacobbe nel paragonare Dan a un fer- 
pente, che morde i piedi al cavallo, fi ricordale di 
quella generai liberazione, onde farebbe fchiacciata la 
tefta al ierpente infidiatore del calcagno della donna (2) ; 
e con quella efclamazione l’ implorali per fe e per la 
fua famiglia. 

Siccome il nome di Gad efprime truppe ed eferciti , 
così Giacobbe ne parla fotto quella allusione: eilguer- 
riervalore de’Gaditi nellaScrittura è celebrato ($). 
Qui principalmente la profezia ha per oggetto le vit- 
torie, che i Gaditi feguitandoquegli delle tribù di Ru- 
ben e di Manalfe riportarono fopra gli Agareni , ai 
quali in una fola battaglia prefero 100000. prigionie- 
ri, 50000. cammelli, e 200000. pecore (4) . Quello 
ben fi conforma al carattere fatto della tribù di Gad 
daMosè, che la raflbmiglia ad un lione lacerante (5). 
Può anche la predizione intenderli, che effendo la por- 
zione di Gad fulle rive orientali del Giordano fino al 
monte Arnon, era continuamente efpolla allefcorre- 
rie degli Ammoniti, de’ Moabiti, e de’ popoli vicini 
all’Arabia, dai quali fu molto travagliata edoppref- 
fa (tf ): ma che fpelfo i Gaditi gli rifpinfero , e fac- 
cheggiarono le lor terre . Jefte liberò la tribù di 
Gad dalla lèrvitù , nella quale la teneano gli Am- 
moniti (7). 

La forte d’ Afer farà felice, feguita a direGiacob- 

“Tqmo VII. Y V, be. 


< t ) Jnd. c. i». ( a ) Geli. j. if. ( ) ) t. Par. j. 

( 4 ) Ibid. v 11. feq. ( j ) Deut. JJ. a». ( 4 ì Ju4. io. t. *7. 
Icr. if 1 Am ». ij. ( 7 ) J ud. 11 . j|. 
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be , fecondo la lignificazione del fuo nome : percioc- 
ché abbonderà d’ottimo grano e di fquifito olio; e il 
pane e i delicati cibi, che ne faranno fatti , potranno 
effere presentati alla tavola d'un Re. De* due accen- 
nati fenfi, verificati l’uno e l’altro dall’ evento, è ca- 
pace quella benedizione . Primieramente, che il paefe 
d’Afer farà fertile, e produrrà il miglior grano della 
Paleftfna: né maravigHa è avendo avuta la fuafitua- 
zione nella belliffimà valle circoftante al Carmelo. In 
fecondo luogo, eh’ effe abbonderà del più fceltoede- 
liziofo olio, da potere condire ogni genere di vivande, 
e il più celebre di tutta la Cananite . Per quella ra- 
gione noi abbiamo efpofto il tefto in tali termini , che 
egli efprima ambedue le dette prerogative di quel ter- 
reno, fenza voler riftrignere il Sentimento o all’ una, 
o all’altra. Anche Mosè nella fua benedizioue aqne- 
fta tribù allude alla produzione dell’ ottimo olio ( r ): 
Tingat in oleo pedem J uum . 

Differenti fono le verfioni fopra Ja predizione riguar- 
dante Neftali; perché la voce aia/ fecondo la diverfa 
puntuazione lignifica cerva , o tronco ; e la voce omtr 
fecondo le vocali, che vi fi unilcono lignifica o ramo , 
o parola . Quindi due principali fpofizioni del tefto vi 
fono. La più parte de’ critici vuole-,~che Neftali fia 
paragonato ad una cerva pofta in libertà, per efpri- 
mere ad un tempo la timidità degli abitanti di quefta 
tribù, e l’amor loro per l’ independenza. E per le pa- 
role graziofe loro attribuite efli intendono il ragionare 
perfuafivo, dolce, infinuante, che ufavano per conser- 
varli la libertà e la pace . Certo Eliano Scrive ( a ) , 
che tra ‘1 Libano e il Carmelo, ( dove appunto ebbe- 
ro le lor poffeffioni iNeftaliti ) era gran copia di cer- 
vi: Cervi Stri nafeuntur inmontibus maximis Amano , 
Libano ,’ Ì 3 r> Carmelo . Che poi i Galilei , de’ quali i 
Neftaliti eran parte, amantiffimi foffero della libertà , 
PatteftaGiufeppe ftorico ($)• Alcuni fono d’avvifo, 
che il prefente oracolo nell’ efpofto fenfo indicaffe fpe- 
cialmente Barach Neftalita, il qual dapprima inoltrò 
la timidità di cervo nella ripugnanza di attaccare Si- 
> fara , 

(i) Dtftt. ». *4. ( a ) Ad. Hift. «nini. I. j. 

< i ) Jof. d t belio ). |. c. ♦. 
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fata, volendo feco la compagnia e l’ajuto di Debbo* 
ra; ma che poi imitò la velocità del cer^omedefimo 
colla fua diligenza ad infeguire quel nemico, e che 
infieme colla guerriera donna proferì belle e liete pa- 
role col cantico di rendimento di grazie * eh’ eflì can- 
tarono dopo la gloriofa vittoria (i); Al contrario 1! 
feochart, il Polo, lo Stackhoufe , e gli autori della 
Storia univerfare (2) preferifeono laverfione de’Set- 
tanta, la quai così traduce il te/io: Neftali è limile 
ad un largo albero, il quale fi diffonderà in dilette- 
voli rami. La ftoria, elfi dicono, giufiifica quella in- 
terp .etazione. Niuna tribù fi moltiplicò così prodigio- 
famente, come quella di Neftali, il qual foli quattro 
figliuoli avea nell’entrare in Egitto ; e da quelli in 
meno di 220. anni nacquero più di 53000. uomini at- 
ti all’ arme (3)1 Aggiungono che le verfiorii Greca . 
Caldaica, Arabica favorifeono quella lezione . Ma li 
può rifpondere , non doverli in alcun modo cre- 
der la tribù di Neftali all’ ufrir dall’ Egitto più 
numerofa delle altre: aiizi per lo contrario era me- 
no che quelle di Giuda, di Simeone, d’ Iffacar , di 
Zàbulon, e di Dan (4)* Oltracciò nella verfione de’ 
Settanta affai poca differenza fi trova traila benedizio- 
ne data a Neftali e la data a Giufeppe, e in ambe- 
due 1’ una appretto l’altra è lafteffa allufione e meta, 
fora dell’albero. Finalmente qualunque fia 1’ autori- 
tà de’ punti vocali foprappofli al teflo ebraico , non 
deefi mutare la puntuazione, quando effaè uniforme 
in tutti gli efemplari , fe ilfenfo affolutamentenon lo 
richiede . 

Dai figliuoli delle due fchiavefue mogli fecondane 

g affa il patriarca tutto lieto a quelli della fua cara 
Lachele , e dà a Giufeppe la più tenera e piùfolenne 
benedizione. Ma anche qui le voci dell’ originale non 
fono fenza equivoco. Siccome nello llile ebraico (5) 
tutto quello, che prende origine da una cofa, chia- 
mali figlio o figlia della medefima, così i rami fono 
Y 2 ap- 

( 1 >7ud. 4. 8. de j. X. Icqq. 

t x ) Boch. nicror.. par. i. I.}. «.il, P*l« Stick. hìf,HiP, Ui.r. 

*• 7 . *• f Sì Kum, 1. 4j. 

< » ) lbii. vv. ij. a 7 . a». 

( 5 ) Gen. il. 7. Job. 41. 18. 8t j 7. \«. 
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appellati figliuoli dell'albero* Di più la voce panr , 
può lignificare fertile , abbondante , ed anche ejfer bel- 
le. Quindi due principali verfioni fono procedute . la 
ambedue le abbraccerò , anzi tutta la profezia nella 
feguente fpofizione . „ Giufeppe crefcerà di giorno in 
„ giornopiù, com' è enfaticamente indicato dal fuo no- 
„ me lignificante accrefcimento . Divenuto pad re di due 
„ ricche tribù (d'Efraim e diManalfe)fi moltipliche- 
„ ràcome fruttifero albero piantato prcffo un rufcello , 
„ 1 cui rami forgono , e fi eltendono fopra i muri . Ov- 
,, vero: Giufeppe è un figlio di bellezza, eie donzelle 
„ falirannofulle mura per vederlo. Uomini armati di 
„ dardi intinti nel fiele dell’odio e dell' invidia gli hanno 
„ recati i più mortali travagli. La fua rovina farebbe fla. 
„ ta Inevitabile , fe l’ onnipotente non forte fiato il fuo 
„ feudo e difenfore , e fpezzate non averte le catene , che 
„ gli annodavano le braccia , e non 1* averte tratto dal 
„ carcere per farne il pallore, ilfoftegno, eia pietra 
„ fondamentale della cafa d’ Isdraele . Per quella tua be- 
„ neficenza, o caro figliuol mio , l’altiflìmoDiodel pa- 
„ dre tuotifarà crefcer viepiù colle benedizioni delle 
„ celefti rugiade, e del graffo della terra. Si multipli-. 
,, cherannoi tuoi difendenti ; una ricca fecondità au- 
„ menterà i tuoi beftiami ; ei beni d’ ogni genere ab- 
„ benderanno nella tua cafa. In te Iddio mi ha bene-» 
„ detto più che alcuno de' miei padri: ma portano tutte 
„ le benedizioni promeffeai miei antenati e a me effere 
,, riunite e raddoppiate fulia tella di quella amabil Giu- 
„ feppe, che già écoronatadi tanti onori e di tanta 
,, gloriai e portano i figliuoli di sì degno padre gode- 
„ re una profperità maggiore di quella, che producono 
„ le fempre fruttificanti colline , e più durevole delle 
„ montagne, che fulfilleranno perpetuamente!" Alcu- 
ne offe rvazioni finiranno d’illullrare quelle magnifiche 
predizioni , le quali in gran parte chiare fi rendono 
col richiamare a quello luogo le perfecuzioni fatte a 
Giufejìre dai fratelli e dalla tentatrice padrona, I’ele-. 
vaziorìfc\di lui al grado di Viceré e di Governatore 
dell’ Egfko, fé il foccorfo di lui dato a tutta la fa- 
miglia d£ Giacobbe nel tempo della careftia . L'uo- 
mo grullo anche dal Salmifia è raffumigliato ad un 
F al- 
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albero piantato lungo le correnti acque ( 1 ) : Eric 
tamquam ligvum , quo A plantrìtum eft fecus decurfus 
a.qunrum , quod fniftum fattm dabìt in tempore fuo ; Ì9* 
fo/ium ejus non defluii ; iir omnia qurfcumque faciet , prò- 
fperabuntur . Dr quefto felice albero i rami acconcia- 
mente efprimono i figliuoli, non unofolo, ma due; 
che furono capi di due tribù ; lignificandoli Cosi la 
doppia parte dell’eredità, che in luogo del primogeni- 
to Ruben fu «ilfegnnta a Giufeppe : e rami che affai 
largamente fi (temono, perchè grande fu la moltipli- 
cazione delle due tribù, e inaffimamente di quella d’ 
Efrairn, che fu la più riguardevole traile dieci Com- 
ponenti il regno d’If lraele Nel donec venirci deflde- 
rium collium <eterrorum f f da alcuni creduto conte- 
nere una nuova predizione del MeiTia; ma feguendo 
il fenfo piùlètteraie fecondo il telto ebraico, che let- 
teralmente fi traduce, fino alla cima de' colli eterni , 
viene a lignificarli e una gran pienezza e il colmo de- 
gli augurati beni, e la loro duraeione, come è Itile 
della Scrittura. Eficcome l'ebraica voce tavath trasla- 
tata per cima e colmo , può anche lignificare defide- 
rio, nella qual figrtificazione è prefa dalla Volgata , 
così il fenfo ne può elfere, che Giacobbe defideri a 
Giufeppe e alla Aia difeendenza tutti i piùdeliderabi- 
li frutti, che dalle fertili ed amene colline fono pro- 
dotti . E così fi fa allufione ai fommamente fruttife- 
ri monti di Bafan fituati nella tribù d’ Efraim , e a 
quelli di Galaad occupati dalla tribù di Manafle. O- 
dali Geremia ( 2 ) : Reducam lfrael ad habitaculum 
fuam : Ì30 pafeetur Carmslum iS' Bafan , in rnon. 
te Ephraim & Galaad fa t arabi tur anima e)ut : Mo- 
Sè ( j ) : Buturum de armento , lac de ovibur cum 
adipe arnorum ly> arietum filiorum Bafan , Ì3* hircot cum 
medulla tritici , (y fanguinem uvee biberet meraciffi 
ima». Così anche Ezechiele ed Amos (4). Odali poi 
io Ronco Giufeppe, che deferive l’abbondanza dì Sa- 
maria, cioè della tribù d' Efraim > e di quella metà 
della tribù di Maualfe , che era di qua dal Giorda- 
no (5); 'If attira nihil a Jud<ea diferepat ; nam utrdt. 

Y ? qtte 


( * > P al. 1. 1. j. ( » ) Jercm. 50. 19. < j ) Deut. j». >4. 

C 4 > Ezecb- 19 18. \n. 4. t. ( 5 ) ]/eph- de Bello I, )> e, 4. 
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qui montofa Junt & campeflres , atque ad cultutamfa* 
ciles & Jertiles , arboribus confitte . & fruBuum mom 
tanorum & man/uetfrum piena . Tintura quidem nuf, 
quam multum irrìgua Junt , fiei pluvia plerifqug in lo- 
fis madefiunt . Summopere dulces junt omr.es illi lati - 
Ces , & propter copiam bona berba J pecudes magis 
quam alibi laUe abundant , Maximum autem fertilita- 
fis iy abundantia indie ium , quod utraque viris re- 
fi erta efi . Vegganfi altre teftimonianze degli antichi 
fcrittori nel Bochart ( i ). . Mosè è ftato quali l’inter- 
prete di Giacobbe , dove de’ pofteri di Giufeppe ha 
detto (a): De benedizione Domini terra ejus , depo- 
gnis cogli, i?> rore , atque abyffo fubjacente : de pomis 
frufluum folis ac luna : de vertice antiquorum mon- 
tium , de pomis collium aternorum : is* de frugibus ter- 
ree Ì 9 * de plenitudine ejus . Benedico ìllius , qui ap- 
paruit in rubo , veniat fuper caput Jofeph , isr fuper 
verticem gazerai inter fratres fiuos . Quafi primogeni- 
ti tauri pulchritudo ejus j cornua rhinocerotis cornua il- 
lius ; in ipfis ventilabit gentes ufque ad terminos ter- 
ree . Da Junt multitudines Ephraim ; iS' bac milita 
Manafe . Retta appunto folo a dichiarare la voce di 
J^azareo da Giacobbe e da Mosè applicata a Giufep- 
pe . Il Bochart ( 3 ) ottimamente avvifa , che la 
voce nazir figni ficava una perfona J eparata dalle al- 
tre o per dignità o per voto: e la dignità di Viceré 
ben feparava Giufeppe da’fuoi fratelli , e rendevalo 
ad efiì infinitamente fuperiore . Ma la fteffa voce fi- 
gnlfica ancora corona , o coronato : e più verifimil 
fembra , che in tal fenfo adoperata folfe da Gia- 
cobbe per rifpetto allafuprema dignità del figliuolo - 
Nell’oriente per teftimonianza dello Chardin (4) il 
Nazir è il primo uficiale della corona e ilfoprinterfv 
dente generale della cafa del Re , ed ha quel fubli- 
pie carico s che efercitavano nella corte degli antichi 
Perfiani i detti * culi regis (5). Altra cofa e più re- 
cente furono quegli, che per atto di religione, com* 

. . ■_ è pre- 

t * ) Boch. Hieroz, j ar. i 1. a. «. j». 

X * ) Deut. )}. tj. 

f I } Boch. 1. «. p. a. 1. j. c. 6. 

< 4 ) Catd. Gsuveia. Perfcf. eap. j. 

i% ) Ie8*gl» Cyw^,I, 3 , AùiUph. Ama. Dia Chijtofc l-* 5 * B-tgaa* 
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è prefcritto dalla legge (1), a Dio più fpecialmente 
fi confecr avano , ed erano appellati Nazarei, de’ qua- 
li le precipue obbligazioni erano il non ber mai vi- 
no, nè altra cofa, che indurpotefle l’ubriachezza, e 
il non mai tofarfi i capelli. Tali furono Sanfone e il 
Precurfore Giovanni. 


Beniamino 1 ' ultimo figliuolo di Giacobbe e predi- 
letto dovea probabilmente afpettarfi una benedizione 
conforme a quella di Giufeppe. Ma fia che dovendo 
la tribù di lui elfer quali unita a quella di Giuda , 
entralTe a parte della benedizione di quella j o fia 
che il patriarca non prevedeffe in quella fucceffi e 
meriti particolari, ( poiché il profeta prediceva quel- 
lo che dovea avvenire, non quello, ch’egli defidera- 
va ) fi contentò di deferì verne la fierezza e difpofi- 
zione alla guerra coll’ emblema d' un lupo rapace , 
che la mattina divora la preda, doptebe' ( quella èia 
forza della particella ò» in quello luogo ) la fera ha 
divifele lpoglie delia giornata. Molti Padri Latini , e 
alcuni Greci (2) riferifeono quell’oracolo a S. Paolo 
nato nella tribù di Beniamino , il qual come lu- 
po feroce incrudelì contro la nafeente Chiefa , ma- 
ne cemedet predarti ; ma poi arricchì la Chiefa me- 
delfina delle fpoglie de* Gentili , vefpere dividet fpolia , 
Altri credono indicarli o Aod fecondo Giudice d’ Isdrae- 
le, o Saule, o Eller , o Mardocheo, tutti Benjami- 
niti. I rabbini per tellimonianza di Girolamo ($) {pie- 
gano la profezia dell’altare degli olocaufti nel tempio 
Gerofolimitano fabbricato nella tribù di Beniamino ; 
Il /quale altare può paragonarli al deferitto lupo , per- 
chè la mattina in elfo offerivano le vittime, e ifa- 
cerdoti la fera fe ne dividevano gli avanzi . Ma fa- 
rebbe quefla un’ Immagine odiofa d’ una fanta azio- 
ne. Noi più letteralmente coi Bochart (4) l' inten- 
diamo dell’audacia e forza militare della tribù di Be- 
niamino, efprefla nella ferocia del lupo, cheperdòda* 
profani fu a Marte confecrato. I foli Benjaminitl pu- 
gnarono contro tutte le altre undici tribù, e in due 



< * ) Nura. t. 1. feqq. ( < ) Tett. tot). Mucien. I. (. c. i. Hi«r. 
H<bi. qu. hit. Gieg M»r. J. is. e. i*. Or j. in Kzech. hotn. 4. 
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battaglie le fconfiffero, nè poterono elfervintifenon 
coll* aftuzia ( i ) . Si aggiungano le imprefe di Saule 
Benjaminita. Egli fatto Re di tutta la nazione debel- 
lò tutti i nemici del popolo Ebreo, i Moabiti , gli 
Ammoniti, gl’Idumei, i Re di Soba , i Filiftei , e 
gl’Amaleciti. E dopo la morte diSauìe, effendo già 
Davide dalla maffima parte della nazione rJconofciuto 
per Re, i foli Benjaminiti fecero refiftenza per lungo 
tempo (2). Ma fopra tutto la ferocia di quella tri- 
bù fi riconobbe npl difoneftilfimo fatto riportato nel 
capitolo 19. de’ Giudici (3). Quel poco, che dopo le 
profetiche benedizioni dicefi della morte di Giacobbe, 
avrà più proprio luogonella dichiarazione del feguen- 
te ultimo capitolo del Genefi. 

Facciali ora un palio addietro per dichiarare Jacs- 
lebratilfima profezia a Giuda indirizzata da Giacob- 
be, il quale, per quanto il naturale affetto lo potef- 
fe portare a dare in tutto la preminenza al fuocaro 
Giufeppe, tramutar non potea i divini voleri ed ora- 
coli, che le grandezze di Giuda favorivano affai l'o- 
pra quelle di tutti gli altri fratelli . Senonchè io fo- 
no a luogo venuto , che non una breve fpofizione ri- 
chiederebbe, ma interi libri : i quali tuttavia, per- 
ciocché da altri fcrittori fono già fiati fatti, permez- 
ao quali di fole citazioni rifparmieranno a me più 
lunga fatica. Doppia è la tenzone: I* una contro gli 
Ebrei, l’altra infra i Criftiani : ma (notili) quefta" è 
tale , che qualunque loro interpretazione fi accetti , 
rimane intera la forza dell’argomento contra i prij\ii; 
cioè , che Io Sciiob del teflo è il Meflia; che ilMef- 
fia è venuto; e che egli altri non è che Gefucriftò. 
Si eccettui il fiftema del Clerc (4), il quale arbitra- 
riamente dando a Scileb la lignificazione di fua firn ; 
dice il fenlo dellaprofezia effere, o che lo fcettro fa- 
rebbe nelle mani dei difendenti di Giuda, finché la 
tribù di quefto nome fi manterrebbe florida , o che 
etti avrebbero quel medelimo fcettro , finché foffero 
per eflervi Re del popolo Ebreo. E ficcome mancato 
era prima il regno d’Isdraele, e nella cattività di Ba- 
’ • bilo- 

( t ) Jadir. Se il. i a > H. *cg. I 
< i ) Judic. >»• ( * ) CUi. hic 
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bilonia mancò quello di Giuda, egli conchiude, che 
1 oracolo del ratriarca ebbe il fuo compimento , e 
per confeguente in niun modo appartiene al Media. 
Interpretazione contraria al fentimento della Ghie- 
la , all’invincibile prova de’ Padri contra gli Ebrei , 
e all’ evento medefimo , come bene contro quel li- 
bertino oderva ilSaurin fi)* Imperciocché Ja facra 
Ito ria ne rende certi, che Ja tribù di Giuda dopo la 
cattività lòtto Zorobabele ricoverò in grandidima parte 
la lua grandezza; e la diminuzione fu sì conlìderabi- 
le , che potede dirli , che la detta tribù avea celiato 
□edere ed era venuta alla fua fine , come vuole il 
Clerc. Farò qui oflervare, che nelle Memorie diTre- 
v ? u ? l 2 / eriportata una calda mifchia tra due ano- 
nimi Didertatori , de’ quali il fecondo agramente 
rimprovera al primo il tor di mano ai Criftiani la 
dimoltrazione del Tenuto Media prefa da quella pro- 
u 13 l* ^°P° e f am >nata la lor controverlia dico , 

che ha Len ragione il fecondo di confutare il primo 
per altri titoli , ma non per l’ antidetto : perchè il 
primo al 2 ^«» auferetur fceptrum de Juda i&c. dà ben- 
51 una ” uo .''b a fpiegazione dicendo, che il Media do- 
ea anzi riltabilire lo fcettro di Giuda, e principal- 
mente col luo regno fpiriruale ed eterno: ma efpref- 
Jamente dichiara , eh’ egli contro gli Ebrei combat- 
^e, avvegnaché in modo diverfo da quello degli altri 
interpreti. Quelli dicono: Lo fcettro di Giuda dovea 
r, u . rar ?. ‘ mo a ^ a venuta del Media: lo fcettro è finito; 
il Media adunque è venute. II Didèrtatore al contra- 
5 J . 0 J? ro .^°£ e cos * ; Giacobbe predice , che lo fcettro 
•/ iarebbe riabilito dal Media : è riabilito : 

1 Media adunque è venuto. E conchiude col provare 
e cacemenre, che Gesù è il Media , perchè in lui fo- 
»*j L* 0110 . PotWi unire i tre caratteri diftintivi del 
r. e r*}. ri . oc c h’ egli è figlio di Davide: 2. cheque- 
a % U 1 - (J S° di Davide dee avere un regno , il qual 
ri f* a cb ' aniar fi regno di Davide fiabile ed eterno •* 
quefto nuovo Re è veracemente ex pellatio gen- 

— tium . 

■ 
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tium . Non guari dive rfo è il fiflema dei Joncourt nelle 
lue Lettere critiche fopra Io fcettro prometto a Giu- 
da (i),le quali hanno dal Pubblico riportata molta nima . 
Egli alla profezia dà la feguente interpretazione : Tra 
tutte l' altre tribù, o Giuda, la tua fola fora preferva- 
ta dall'etere difirutta o confufa , finche uno de' tuo: di- 
fendenti ben riconojciuto per tale coll' autorità de' pub- 
blici regiflri , rialzerà la gloria della tua tribù , quan- 
do e fa farà più abbattuta , e facendole cambiar natura 
col renderla f pirituale , monterà fui trono da Dio pre- 
paratogli fino dalla cofiituzione del mondo . Quindi il 
Joncourt patta a dire agli Ebrei , che l'evento non 
dee verificare , ma ha già verificato l’ oracolo . Non 
dee portarfi lo fletto giudizio della fpiegazione di 
Samuele Bafnage di Flottemanville ne' Tuoi Annali 
Politicoecclefiaftici ( 2 ) , riportata da Jacopo Baf- 
nage fuo cugino nella Storia de’ Giudei ( 3 ), e nel 
Giornale letterario dell' Aja (4). Egli invece del do - 
nec volta la voce gnud in per jempre, e la particella 
ki in perchè : e per lui il ienfo dei vaticinio e il le- 
guente: Lo fcettro non partirà da Giuda per fempre per- 
chè dee venire lo Scilo „ Dove è manifefto, che dall' 
oracolo di Ciacobbe non può provarfi la già feguita 
venuta del Meflìa contro gli Ebrei , i qtiali fecondo 
la detta fpiegazione potranno dire: Lo fcettro ritor- 
nerà a Giuda, quando verrà il non ancora venuto Sci- 
lo o Meflìa. Infatti la fopraddetta maniera di tradurr 
re fu immaginata per la prima volta nel fecoloXIl. 
dal rabbino Salomone precettore del rabbino Becai j 
e quelli ne fece poi ufo contro i Crlftiani ( 5 ) • La- 
onde Teodoro Hacfpan e ilSaurin ( 6 ) lodevolmente 
fi fono polli a confutare exprofeffo, come falfa , in- 
fuflìflentiflìma , e allatto contraria al genio della lin- 
gua fanta quella traduzione . Or egli è da fapere , 
che tutti gli antichi Ebrei , e maflimamente Onke- 
los, Gionata, e il Targo Gerofolimitano riconobbero 

nel- 

< 1 ) Ione. Lettici &c. Amfterd. X 7 «l 

< a ) Sia. Baia. Anni], t. i. antt Chtift. 4*. n. 14- p. »i. 

( ] ) Jae. Bafn. {lift. 4 «i Juifi. t. J. f. jei. 

( 4 > Jonm. &c. t. 9. f. $j. 

< 5 ) Bech. Kaboth. n. t*. . 

( « ) Bici. Netti thtol «c philol. pit. 1 . p. a#». *»«r* * *• 
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pella profezia di Giacobbe un apertittmo vaticinio delia 
venuta del Metta . Se adunque l’antichità di que J 
Interpreti è tanta, quanta la credono gl i Ebrei , c:oe 
avanti la nafcita di Crifto , la lor confettone ha for- 
za di dimoftrazione ; perciocché ellì non ofarono ai 
tor di mano aiCrilliani un oracolo di tanto momen- 
to; mentre non incominciò fopra di quello la litetra 
noi e gli Ebrei fe non in tempi aliai più recenti. Al- 
zi tuttora gli Ebrei tra loro contrattano circa la ve- 
ra intelligenza di sì celebre profezia • Tutta quella 
offervazioneé del Calmet (i). Le oppolìzioni de mo- 
derni Ebrei vegganfi tutte al niente recate dall’Ue- 
zio , dal Voifin , da Natale AlelTandro , e da dotti 
PP. Carmeli e Ceccheti (2). 

Ma è gran controversa ancor tra i dottori Cnuia- 
ni intorno al più vero fenfo di quella gran profezia. 
Premettali un’ elTenziale offervazione del gran Peta- 
vio e del Calmet ( j): che non in un punto di tem- 
po, ma per Tuoi e diverfi gradi ebbe quell oracolo il 
fuo compimento . Alla Giudaica Repubblica i Romani 
tolfero appoco appoco la forma, la giurisdizione , e 
la podeflà civile e facra, finché diftruttaGeruialem- 
me e il tempio, il popolo e la comunità de’ Giudei 
comprefa in un luogo certo, e ne’fuoi magittrati , e 
nel fuo governo cefsòaffatto d’ elfere , e di luffiftere, 
comeDaniele avea profetato (4), che. dopo Lucrilo 
Grillo farebbe avvenuto: Et non erìt ejus popuìus , qui 
eum negutttrus efl . Certe profezie riguardanti le mu- 
tazioni e le vicende de’ Regni non fi adempiono in un 
momento, com’ altre, dellequali fe ne determina o 
/l’anno, o il giorno, o l’ora. Giacobbe, predice, cne 
/ lo Scettro fi conferverà alla tribù di Giuda fino alla 
venuta dello Scilo : or non dee per quello intenderli, 
che nello fletto ifiante di tempo nafeerà il Metta, e 
lì torràlo Scettro a Giuda, ma che non gli fi torra, 

fe 


( 1 ) C>lm hit . . . . . . 

( 1 ) Hu t. Ocra- tv. p op. »• c. 4. V of. m Tapion. Fidci »\ 

e. 4. N. Al. in. j. Mund. «et. DilT pi<>P *• & »• C “?" 5 
tli vatj eofiumi &c. Difftit. in Apptnd. t. *• Ccech. Diutrt. 
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fe non quando farà venuto il Meflìa ; e che quando 
" pii fi vedrà affatto eftabilmentc tolto, allora con de r- 
tazza fi dovrà afferi re, che il Meflìa è venuto. Nel- 
le patteggierà cattività del popolo Ebreo, e nelle fer- 
vitù per alcun tempo non mai mancarono gli oracoli 
de’ profeti, che promettevano la refiituzione della li- 
bertà e della fignoria , dove per J’oppofito dopo la 
venuta diCrifto e la difiruzione di Gerufalemme tut- 
te le profezie celarono per gli Ebrei. Òr nella con- 
troverfia il primo articolo da fiabilire è , fe la pro- 
fezia di Giacobbe per nome di Giuda intenda la fola 
tribù di Giuda, o tutto il popolo Ebreo fenza parti-, 
colare diftinzione di tribù. Che intendali tutta la na- 
zione generalmente, è fiata fentenza di- molti Padii 
riportati da Natale Aleffandro (r); ma altri Padri e 
teologi non meno vi hanno intefa la fola particolare 
tribù di Giuda; ed è quefto dopo il Petavio e i mi- 
gliori critici il noftro Pentimento per una ragione , 
alla quale non è facile il dare acconcia rifpofia . Gia- 
cobbe vicino alla morte a ciafcuna particolar tribù 
preditte diftintamente, come abbiam veduto, le cof- 
fe , che a ciafcuna doveano accadere. Or fe a tutta 
l’ ebraica nazione in comune, e non particolarmente 
alla tribù di Giuda la preferite profezia appartiene , 
non avrà egli data a quefia tribù alcuna benedizione , 
lei fola avrà tralafciata, e a lei fola niuna prerogativa 
avrà predetta . Nè naturalmente e fenza violenza fi 
può penfare, che alla tribù di Giuda la prima parte 
Judéiy te laudabunt fratres tui &c. e l’ultima Ligant 
ad vineam pullum fuum &c- e non quella di mezzo 
Ho» auferetur fceptrum de Judo iy>c. foffe dirizzata? 
mentre tutto è un contefto applicato al folo Giuda, e 
feparato dalle benedizioni degli altri fratelli ; e per 
confeguen za ad uno fteffo oggetto il principio, il mez- 
zo, e il fine è indirizzato. Fermatoquefto, ci fi of- 
ferifcono molte e varie fentenze , le quali veder fi 
poflòno riferite ed efaminate dall’ Uezio ( 2 ). Ma la 
più comune , che trovali nella più parte de’ teologi 
e degli fpofitori e in molte particolari Differtaziotii , 

maf- 
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maffimamence dall' Ab. Houtteville , del Saurin, del 
Vagenfeilio, del Plumoyen , e del moderno fcrictore 
del Trattato de’ Trincipj dimoftr abili della Fede Cri • 
/liana, tradotto dal Erancefee accrefciutto di annota- 
zioni, e continuato dal dotto Canonico Guerreri (1), 
è , che nel tetto la parola Jcettro dee prenderli ri- 
gorofamente per infegna e dignità regia , o almeno 
per fegno d’autorità fovrana, la quale quelli autori 
{ottengono che efercitata tu dalla tribù di Giuda lo- 
pra le altre , incominciando o fubito dopo la libera- 
zione dalla lchiavitù d’Egitto, o almeno dall’elezio- 
ne di Davide per Re della nazione fino alla venuta 
del Mettia: e vogliono, che eziandio dopo la cattivi- 
tà Babilonefe la tribù di Giuda ripigliale e confer- 
v affé fino aGefucrifto la fovrana fignoria, benché non 
col titolo regio. Imperciocché quantunque colladet- 
ta tribù unite foffero quelle di Beniamino e di Levi, 
e il retto delle dieci tribù, che daSalmanafarre con- 
dotte in cattività furono difperfe di là dall’ Eufrate ; 
nondimeno tutti fi erano fottomelfi alila tribù domi- 
nante di Giuda ; ed erano pochi a confronto de’ difen- 
denti del medefimo Giuda, e tutti indiftintamente pre- 
fero il nome di Giudei, e tutto il paefe fu chiama- 
to la Giudea. L’ Houtteville prende per certo quello, 
che certo comunemente tenevafi avanti laDiffertazio- 
ne del eh. Calmet intitolata.’ oin decem trìbus è ca- 
ptivitate reduces regionem lfraeliticam repetierir.t ; 
cioè che gli Ebrei nella prima cattività fparfi oltre 1 * 
Eufrate non ritornalTeropiùnelIa Paleftina: ma P Ar- 
tigny (2) bene olferva, che dopo la detta Differtazio- 
ne quel punto ftorico è diventato almeno affai proble- 
matico, e può fenza gran difficoltà affermarli, chele 
dette dieci tribù per maggior parte ritornaffero per 
generale indulto di Ciro alle loro antiche fedi. Nel 
qual calo non pochi al paragon della tribù di Giuda ; 
ma molti più di numero dopo la cattività di Babilo- 
nia farebbero flati nella Paleftina gli Ebrei delle altre 

tribù 


( * \ Houtev. ReHgion picvèe par Ies fatta t. a. Saur. 1 . e. Va* 
g«m Diu. de Sccptto ]udx Plum. dansdcMem- Jet Ti«v, 1741 • 6ep«» 
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tribù benché confitti; e per confeguente fempre £iù 
malagevole riufcirebbe il provare la continuazione 
della fovranità della tribù di Gitida fino al Meffia . 
Ma lafciata anche da parte quella nuova fcoperta del 
Calmèt, alla comun fentenza avea già tolto In par- 
te il credito l’aflerzione delEetavio detta con ragio- 
ne dall’ Artigny tjuafi inf or montabile , cioè che dalia 
morte di Sedecia fino alla nafcita diCrifto, vai dire 
per lo fpazio di 600. annij niuno de’ capi del popolo 
Giudaico fuori di Zorobabele fu della ftirpe di Giu- 
da, effendo fiati tutti i fornirli Pontefici e i Principi 
Afmonei della tribù di Levi. E fe fi vorrà giudicare 
Lenza fpirito di fiftema, ficonofcerà, che tutte le im- 
maginate rifpofte a quella difficoltà fono violente e 
poco fondate, come il dire, che i Maccabei per parte 
di Mambre appartenevano alla tribù di Giuda ; quando né 
la Scrittura , nè alcun autore degno di fèdp parla di ta- 
le origine ; e quando potette provarli, niente monte- 
rebbe, poiché fi fa che tragli Ebrei le genealogie fi 
contano per gli uomini, non per lé donnei e Udire 
che i Leviti efercitavano la fuprema autorità non al- 
tramente che per confentimento e per collazione fat* 
tane loro dalla tribù di Giuda'; gratuitamente e fen- 
fa il debito fondamento è detto. 

Si è adunque oggimai venuto da* miglior Critici ad 
abbracciare l’ipotefi foftenuta dal medefimodottittinlo 
Petavlo ( 1) .* alla quale 1’ Ab. Pluche ha fatta ufi' 
affai convenevole illuftrazione (2) . Giacobbe dice i 
T^e/t auferetur fceptrum de fuda , & dux de femore 
ejus , donec veniat qui mittendus efl , ipfe erit ex- 
peBatio gentium. Noi gli diamo il feguenfe concetto i 
Lo fcettrO' di famiglia non ufcirà da Giuda , e la fu* 
tribù avrà fempre un capò dìfcefo da Itti , [tri che lo Sci- 
lo, ( colui che dee etter mandato, o il Meflìa ) vett- 
ga , e che le nazioni gli ubbidì fcano : Scevet , voce ebrai- 
ca lignificante baftone o Jcettro è un termine vago t 
che diverfifica i fuoi lignificati fecondo la qualità di 
colui che lo porta . Nella mano d* un vecchio 0 u* 
un viaggiatore è un baftone d’appoggio o di diftia: 

V in 
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in quc.Ia d’ un pallore è una verga : in quella d’ un 
padrone sdegnato, che batte il fuofchiavo, èuniftru- 
mento di collera: in quella d’ un Re è il contralfegno 
della fua fovranita : finalmente in quella d’ un capo 
di famiglia o d’ un ifpettore, che fa le numerazioni 
j.i? rivifte , e un baftone d’ onore , e un fegnale di 
diltmzione . La qualità di quello baftone qui dee ef- 
fere determinata dalla qualità di colui, che lo porta. 
Egli e fubito nominato mehokek , cioè un capo di fa- 
miglia, uno che vi ha autorità, uno che prefiedeal 
conliglio della fua tribù, uno chenefalanumerazio- 
n f.’. un , fp et tore , uno che tien regiftro di quegli, che 
gli lono fubordinati . I capi deHe truppe, chevenne- 
ro in foccorfo del popolo d’iddio contro Sifara fono 
cosi chiamati ( i ) ? e in ciafcuno degl’ indicati fenfi 
può intenderli mehokek . Ma era egli coftume , che 
quelli capi , quell’ uomini conflituiti in dignità per man- 
tenere il buon ordine portaftefo un baftone d’ onore ! 
Non può cadere in dubbio. Debbora fi congratula coi 
capi della mezza tribù di Manafle oltre il Giordano , 
e coi comandanti di Zàbulon, venuti alla fella delle 
or truppe in foccorfo diBarac, e portanti in mano i 
Paltoni proprj degli uficiali numeratori ( 2 ) ; Cum bacalo 
numeranti s ( o cenfentis ) populos . Moftra Iddio a Mosè 
un pozzo, ch’era un ricco teforo de’ deferti d’Arabia: 
ne lelteggia il popolo , e canta (5)5 Tuteur quem 
joaerunt Trtncìpes , & paraverunt Ducer multitudinis 
tn datore legis & in baculìs fuis ( mehokek ). I do- 
dici capi delle tribù nella difputa inforta nel deferto in- 
torno alla perpetuità del Sacerdozio nella famigliad’ 
Aronne ebbero ordine di portarli al tabernacolo per in- 
tendere la volontà d’iddio, e di prefentarvificonal- 
trmanu fc Cttr j 0 baftoni, quanti erano i capi eie tri- 
r>u. Ciafcuno comparve col fuoj e il baftone portato 
da Aronne è detto la verga di Levi. NaalTon portava 
« ora il baftone di Giuda. Ciafcuno di loro fcrilfe ii 
uo nome fulla verga della fua tribù, e ilgiornoap- 
rreflo la verga di Levi, fopra la quale era fcrittoil 
nome d’ Aronne, trovolfi fiorita. Ella fu depofta nel 
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tabernacolo, ai cui fervigj reftò perpetuamente coir- 
fecrata la famiglia di Levi: e gli altri capi riprefero 
ciafcuno il loro fcettro ( i ): Vìderuntque , (s*recepe- 
runt finguli virgas fuai . Nel capitolo feguente al det-» 
to racconto la verga di Levi è apertamente chia- 
mata lo fcettro di quel patriarca; eidue termini di 
verga e di Scettro uniti iniìeme vi fono ufati per li- 
gnificare l’intera famiglia da lui difcefa(2 ):* Fratrie 
tuos de tribù ( mehokek) Levi {y fceptrum patristui 
fumé tecum. Che analogia e relazione vi era tra un 
baftone o uno fcettro, ed una famiglia? Eccola: ogni 
gran famiglia avea il fuo capo , il fuo baftone d’ ono- 
re , il fuo diftintivofegnale : onde avvenne , che nel- 
la lingua ebraica tanto era dire tribà , che fcettro , 
come nel luogo qui avanti citato: La verga di Levi, 
lo fcettro di tuo padre , dove fi vuole efprimere 1’ 
intera tribù provenuta da Levi, e fubordinata al fuo 
fcettro. I dodici fcettri d’Ifdraele fignificano le dodi- 
ci tribù difcefe da Giacobbe . Per contraffegnare di 
quali tribù follerò i due eccellenti artefici impiegati 
daMosè nella direzione delle opere del tabernacolo, 
la Scrittura dice (3 ), che Befeleel era dello fcettro 
di Giuda, eOoliab dello fcettro di Dan. Conchiudafi 
adunque, che lo fcettro di Giuda non è uno fcettro 
reale, ma il baftone d’onore, onde diftinguevafi il ca- 
po, e indicava!! la tribù: e che dalla profezia fi vo- 
leva fare intendere, non che la tribù di Giuda avreb- 
be una continuata fuccelfione di Re e di Principi fino 
alMeffia; ma che elfa farebbe tribù non difperfa , ma 
unita, ed avrebbe la forma d’ un corpo civile co’ fuol 
capi, magiftrati, giudici, e così fufiìfterebbe fino al- 
la venuta del Meffia ; come a differenza delle altre 
tribù l’ evento hadimoftrato. La voce/«wf èallofteffo 
modointefa dall’Alting, daljoncourt, e dalSherlock 
(4), li fenfo delle parole di Giacobbe effóndo fiffato dall* 
ufo, i figliuoli chiariffimamente comprefero, che la 
tribù di Giuda dovea mantener!! co’fuoi diftintivi fe- 
gni fino all'arrivo del conquiftatore, chedaeffaufcir 

do- 
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dovea. Palliamo alla voce Sbi/oh , la quale può ave- 
re molte lignificati; ma tutti peraltro ben convengo- 
no al Melila, come anche gli conviene la lezione del 
teilo Samaritano Scalai) , cioè pacifico , o mediatore 
della pace, preferita dal P. Houbigant (i). Noi col- 
la Volgata, qui mìttendus efi , interpretiamo l'Invia- 
to per eccellenza , la qual lignificazione nella voce 
Siloe è Affata decifivamente da S. Giovanni (2): Si - 
los , quod interpretatur Mi (fui . E così Gefucrifto me- 
defimo frequentillìmamente fi è intitolato ( j ) . Ma 
ili qualunque fenfo fi prenda, o d’inviato per eccel- 
lenza, o diSalvadore, o di Mediatore, che dee ricon- 
ciliarci , l’oracolo di Giacobbe apertamente afferma, 
che quando egli comparirà, la tribù di Giuda dovea 
tuttora fulfiftere , effier nota , ed unita in un corpo 
civile, e allora aver fine, ed eifieredifperfa e didrut- 
ta. Quello Scilo dovea effere l'efpettazione delle na- 
zioni, o quegli, a cui le nazioni prederebbero ubbi- 
dienza, o a cui le nazioni concorrerebbero, fecondo 
le di verfe interpretazioni del tedo ebraico. Egliinfat- 
ti ha ridotti i fuoi nemici fiotto il giogo delia fua ub- 
bidienza , e fatte per ogni luogo memorande conquide : 
e alla predicazione della dottrina di Gesù un gran nu- 
mero di Gentili , che venerala falle Deità, rinunziò 
ai proprj errori per attenerli al Dio d’Àbramo , e a 
Gesù come difpenfatore delle promefle benedizioni . 
Sino alla venuta di quedo divino Scilo la fola tribù 
di Giuda, alla quale tutti gli altri Ebrei rimali nella 
Paledina fi erano uniti, e tutti s’appellarono Giudei , 
ebbe la promeffa durazione e l’autenticità delle lue 
genealogie . Si confervò in un corpo di nazione didin- 
tamente noto eziandio nel tempo della Babilonefe cat- 
tività, in cui fi è fpelfo parlato degli anziani e de* 
capi, che efercitavano una giurifdizione domedica , 
e regolavano i contratti di matrimonio, gli atti d'ac- 
ca uido, e i regidri delle famiglie. Ciafcuno fapea cer- 
tamente il fuo ramo genealogico fino a poterlo far 
xifalire a Giuda figliuol di Giacobbe. QueidiLevi edi 
Tomo VII. Z Be- 

' < 1 > Houb. Biblia Heb». cum tot. erit. hic. Paris 17$!. 
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M4 . J- ir.fnp altre tribù, che erano uniti al- 

Benjammo e di alcune; antennero fimilmente fortori 
la nazion Giudea, li ma , l5 anz i a ni di Giuda, 
nome ed il comun S° d r £ sdra e di Neemia, 

Se ne vede la prova ne libri d rini iferoin 

i quali dopo il de' Giudei. Si oppofero con 
P*di la p01 wxrJne cbe cominciava a cagionarli 
fermezza al dilordine , nonoli circonvicini. Si 

dalla libertà de’ f^^nte aìl’ efatto ordine de’ regifiri , 

applicarono fpezia mente ali co i oro che non 

privarono del godimento ^delle fort ^ a legitti- 

poterono produrre la loro A, ia per foddisfare alla 
ma . Allorché * “fdSa^ Augufto lafda- 

legge della numerazione fecero fcrivere ne’regi- 

. rono Nazaret di Galilea» t trae vano la loro 

Uri di Betlemme di Giuda, da ^ ordine nella 

origine!, li confervava p a fi a no. Ma fottoque- 

tribù, che continuo fmo lp vanzì de ll e altre tribù 
iV Imperatore effe e tu | tutta Sterra. Giuda non 

furono diiperfi qua e la P ebbe go ver- 

fu più un corpo di naz ° n n ® J Jà* e coloro, chefparfi 
no, nonarchivj , nonantentic • ^ non fono più 

s’ incontrano tuor della te: rra p d a del Media, che 
in iftato di § “^Ì? car ®jÌp e ^o^ regiftri, eh’ 

appettano , e . dl tarv ^ Cr -.j p S d i Giuda, di Giacobbe, 
egli è il figliuolo di ^av > d i Gerufalcmme 

d’Ifacco, d’Àbramo. La d: iftru c 1 f ilMeffiaera 

fatta da Tito fu il tempo da domandar di f per fe 

venuto J e gii avanzi delie famigliente ad 
per tutto continuano col lo „ yenut(? . Gon- 

una prova parlante dello Sci . moito fingolari ed 

tro quello concorfo d* »vveni^«“““ Xprete- 

inconteftabili fi ^ voluto dag 1 una delle tre Tar- 

fa Repubblica in non foqual P t -j j u ogaMna fi 
tute. Non II fa Mare to. il fu°|t 0 v«- 

k tribi /i g* 

no, il fuo Re, e per s av j a far prova del Mef- 
de non è diftrutta, e P “ f pUezioi e quìbàfti 
fia che foggi ogata tribù or- 

li dire, che gl avana q padroni alcuni Arabili- 

& rotwslifi* iove fi ricevono torni 
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tal numero: dove fi concede loro un villano; dove 
alcuna porzione di terra da lavorare. Ma tuttodì) nor. 
è già più la tribù di Giuda: e quando vero forte e non 
favola , che i Giudei averterò in qualche luogo un 
territorio ed un Principe, quefto Principe farebbe il 
capo di quello ftabilimento , ma non capo per que- 
fto di Giuda * Quella tribù è un corpo ridotto in pez- 
zi, fenza configlio, lènza unità, fenza regiftri, fen- 
za autenticità i Non occo t più afpettare il leone di 
Giuda . Egli è venuto ne! tempo indicato da Gia- 
cobbe; dapertutto ha riportate le predette vittorie, 
e la profezia , che lo annunziava , è pienamente 
adempiuta . 

Un’altra maniera d’interpretazione dal celebre P. 
Tournemine è propofta nelle Memcye di Trevoux; 
( 1 ) „ Non farà tolta da Giuda la verga , e da lui 

non fi partirà il fuo capo e duce , ( cioè , il re- 
>, gno d’iddio fopra Giuda nòrt Ceflerà )nè il legislato- 
>, re lo abbandonerà, finché dalla fua ftirpe vengalo 

i. Scilo i cioè quegli il cui popolo è Giuda j a cui è 
ì, riferbato il Compimento delle promette ; chenafce- 
„ rà dà una vergine ( il tefto ebraico può anche 
,, foffrire quella traduzione : Donec nafeatur filius etf 
„ muliere viri esperte ); che farà mandato adopera- 
» re la falute degli uomini a corto di molte fatiche 
,, e di molti patimenti. Quefto Scilo compirà 1 * el- 
„ pettazione delle genti, le fottometterà alia fua leg- 

ge , le congregherà nella fuaChiel'a: fi fervirà in 
» pubblica comparfa d’un alino e d’ un’ afina (2) : c 

j, apparirà in un tempo , in ‘cui la tribù di Giu- 

s, da poflederà tuttora la terra promeflà abbondante 
» d’ eccellenti vini e d’ ottimi pafcoli , ,, Si offer- 
vi qui fubito, che in quella fpofizione fi riferifceal 
Metta anche l’ultima parte della profezia, Ligarts ad 
vineampullum fuum iy<c. come riferita noi l’abbiamo nel- 
la noftra Dichiarazione , letterale, e come fpiegata è da 
Agoftino, da Ambrogio (3), e comunemente dai Pa- 
dri non fot quell’ ultima parte, ma ancora la prima , 
Juda, te laadabunt fratte 1 tui ls*c. e confeguerttemente 
^ Z 2 tut ta 

( > ) Meni. Ire». 170$, M»rf, Se trai. F;vr. ( » > Mite, i- ». 

fi) Aug. CiV. I. ti • ci 4 1. Ato». de àteed- piti- c. 4. 


Digitized by Google 



Lezione C 1 1. 

rutta la profezia. Or porta la fua fpofizione , il Tour- 
nemine dice , eh’ egli per trovare la verità dell’ oracolo 
non ha bifogno di cercare la continuata ferie di Re 
difendenti da Giuda, dove confifte la precipua diffi- 
coltà . Quattro promerte riguardanti fpecialmente la 
tribù di Giuda comprende l’oracolo di Giacobbe: i. 
Iddio non l’abbandonerà fino alla venuta del Mefiìa . 2. 
Quello Meflìa farà della ftirpe di Giuda, allaqualeld- 
dio riftrigne le promelfe fatte a Giacobbe , come alla 
pofterità di Giacobbe avea riftrette le fatte ad Ifac- 
co , e alla pofterità d’Ifacco le fatte ad Àbramo . 3. 
Lo ftertò Meflìa ufeito da Giuda riunirà tutte le na- 
zioni in una fola Chiefa. 4. Al tempo della venuta 
del detto Melila la tribù di Giuda poffederà tuttavia 
la terra promeftà. Cinque legni oltracciò nell’ addotto 
vaticinio ritrova quello gran critico da riconofcere il 
Melila . 1. Il tempo della fua venuta . Verrà cioè , 
avantichè Iddio abbandoni la tribù di Giuda, e per- 
metta ch’erta fia cacciata dalla terra làuta, edirtlpa- 
fa come le altre. 2. La famiglia, dalla quale ufeirà . 
Nafcerà cioè dalla flirpe di Giuda. 3. Il luogo, dove ap- 
parirà . Cioè la terra fanta . 4. Due avvenimenti memo- 
rabili, che lo dilegueranno da ogni altr’uomo. Cioè 
il nafeere da una vergine, ( fe fi abbracci la foprad-, 
detta traduzione ): e la riunione di tutte le nazioni 
in una fola Chiefa. 5. Una circoftanza molto fingo- 
lare del fuo trionfale ingreffo inGerufalemme . Cioè 
fi fervirà d’ un’ afina e d’unafinello. La recata inter- 
pretazione pare edere confermata da Grillo medefimo, 
laddove dice agli Ebrei (1): ^Auferetur avobis regnum 
Dei , <& dabìtur genti furienti fruflus ejus . Non fu 
egli quello lo ftefiò che dir loro: li regno d’iddio fo- 
pra Giuda vaticinato da Giacobbe non dovea aver 
fine fe non dopo la venuta del Meflìa : cotal regno 
dee in breve venire a fine: certe rà Iddio d’efi'ere il 
vollro legislarorej e poi abbandonerà anche voi, co- 
me abbandonò le dieci tribù ; voi non farete più il 
fuo popolo; ed egli regnerà fopra le nazioni da voi 
deprezzate, le quali faranno più di voi rifpettofe al- 
la legge da me promulgata? Allaftefìà profezia di Gia- 
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èobbe, e alla voce fcevet nel fenfo di verga fembra 
fare ailufione lo fteflòCrifto dicendo (1): Alias oves 
bttbeo , quee non /a nt ex hoc ovili , (y illas oportet me 
additare : i$> vocem menni aadient , is* fiet unum ovile 
è? unus paflor . Che fu quanto dire: Iddio ha ritira- 
ta dalla tribù di Giuda la fua verga palloraie, e non 
riguarda più quello popolo come i'uo gregge: ad el- 
fo Aiccedone le nazioni , le quali fi uniranno in un 
iolo ovile . Le cireoftanze iteli* abbandonamelo de’ 
Giudei alla venuta del Melila fono ancor più efatta- 
mente divifate in due luoghi di Zaccaria . Il primo è 
(2) : Exulta fati sfili a Sion , jubila filia Jerujaletn . Ecce Rex 
finis veniet tibi juftus (y falvator : ipje pauper & a- 
fcendens fupsr afinam & fuper pullum filium afcnec . Et 
difperdam quadriga m ex Ephraim , (30 equum de Jeru- 
faìem , dijfipabitur arcus belli : iy> loquetur pacem 
genti bus, & poteflas e)us a mari ufqtte ad mare, & a 
fiuminibus ufque ad fine* terree. Eccola circoflanza deli’ 
afina e dell’ allineilo; l’abbandonamento de’ Giudei al- 
la venuta del Meflìa, e l’elezione delle genti . Il fe- 
condo è (3 ), quando il profeta per divino comanda- 
mento prefe due verghe > e Conduflè a pafcolare il 
gregge. Quello fu ingrato; e il profeta in perfonad* 
Iddio dice, che in un mefe profetico (cioè nel bre- 
ve fpazio di 30. anni ) tolte al gregge tre egregi - 
condottieri, ( cioè Simeone Maccabeo, Giovanni Ir- 
cano, e A ribobolo ) e fpezzò la verga, che avea no- 
me Bellezza, ( cioè ruppe l’alleanza, che avea fatta 
col popolo di Giuda, e la fece col popolo de’ Genti- 
li ). Quindi il profeta domandò ai padroni del greg- 
ge la fua mercede , i quali gli pagarono triginta ar- 
genteo*. Allora Iddio comandò al profèta, che gittaf- 
le allo ftatuario ( cioè al vafajo del vangelo ) ( 4 ) , 
quelle 30. monete: il che fatto, il profeta fpezzò la 
feconda verga, il cui nome era Funiculus , per ligni- 
fica re, che rotta e finita era ogni corrifpondenza e 
protezione d’iddio col popolo Giudaico; come, e an- 
che piùche non era accaduto alle dieci tribù: Vt d if- 
■folverem germanitatem inter Judarn 1 /rael . In que- 

__ __ Z 3 fio 
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fto vaticinio di Zaccaria ciafcuno ben rawifa quello 
di Giacobbe, e di più la circoftanza della compera lat- 
ta diCrifto da’ Giudei con 30. monete d’argento, co >1- 
'e quali poi fu comperato il campo del vafajo, detto 
ippreflò HaceUama (1). Una fola precida mutazione 
li P fa dal Tournemine nel tefto per lafua interpreta- 
zione- Ouefta è d’interpunzione; che dove comune- 
mente lèggefi , Scepttum de Juda , & Dux de j e more 
Shj, dome vantai Sbi/ob ;' egli legge, 5 ce P*! u ™ * e [~ 
da & Dux , de femore ejus donec vemat S hi job , con 
virgola dopo Dux . Nè tal mutazione può effere gran 
fatto ri prefa: perciocché non abbiamo alcun 4 .®^.. 
della Chìefa foprala prefente interpunzione della Bib- 
bia . L’ufo di Livere i facri libri con lettere ma, u- 
fcule durò fino al fecolo XVI- e Roberto Stefano ir 
il primo a diftinguergli inverfetti e m numeri , e a 
pofvi le virgole e i punti. GL Interpreti «iora na- 
no anch’effi quella licenza: e nel vangelo di S. Gio- 
vanni ne abbiamo un chiaro efempio: che dovei me- 
lali e molti fpofitori unifeono le parole (2; • K 
la cium eft colle feguenti in ipjo vita erat: altri inter- 
preti le feparano, e unificano le prime colle pteceden- 
°l in quello modo: sin, ipfi /.«»» f ?«»■< /«- 
Bum e/ì : come vedefi nelleBibbie del Vitree del Cal- 
met (3). E tuttavia ilnoltro autore cede ancora al- 
la detta mutazione, fenzachè per queftofoffra pu 
la fua fpiegazione , perciocché invece di * jemreejus 
altri traduce defiliti-, altri de medio cmium etiti , altri 

de vextllii , come ha il tefto Samaritano; e quelita tra- 
duzione è approvata come la migliore dal ì-Houdu 
sant (4); e vorrà dire de tribù ejus -, perche og 1 - 

bù avea il fuo proprio ftendardo . Se adunque } 
femore fi riferifea aDax, fi potrà leggere : Legtslator 
non recedei de medio ctvium ejus , de vexillu ejus , 
tribù eiusl o ancora, fe fi vuole , «d Parafra e a - 
deo, 7ion auferetur a filiti filiorum ejtts.be gui a 1 
Tournemine oflervando, che la voce e m que- 

fto luoso fole adoperata: che le fono date diverie li- 
gnificazioni , lite ad quem (cioè permei regnum).^- 

< 1 ) lbid. ». 7 . Id,q ( * ) J°h- *\ i - . 1 c 

tri Vjtr. in Job. ». j- & C»l«n. ibm. < * ) Houb 0 , 
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li cujus (cioè cujus Judas populus eft ): l/le rei (cioè 
cui promiflìones fervantur implendx ): che traendo quel- 
la voce da Sciliah fi allude al parto; e che fecondo 
alcuni rabbini quantunque Scbilob abbia terminazione 
malchile, nondimeno nell’ebreo ha un affilio femmi- 
nile ; onde dottiffimi Interpreti hanpenfato, che fiali 
voluto indicare Iadifcendenza delMeffia daGiudaper 
donna fenza concorfo d’uomo, cioè vergine: che final- 
mente altri Interpreti, oltre il qui mittendus e/? della 
Volgata, e il pacificus del tefto Samaritano, trovano 
nella detta parola, fatiche, pajftone , e morte fra i tor- 
menti . Ma il noftro autore riguarda la voce sbilob 
come un nome mifteriofo prodotto dallo Spiritoffan- 
to per lignificare il Melila, nel quale nome fieno co- 
me uniti e lignificati tutti infieme i riferiti attribu- 
ti . £ lo fteffo dice delle varie lezioni di expedatio gen*~ 
tium , o ei obedientia gevtium , o ei aggregati» gen . 
t ium , o ipfe munditia gentiu/n , le quali fi polfono ri- 
trovare nelle parole del tefto originale; ed egli ama 
anzi di ritrovarvele tutte infieme unite. Delle due re- 
cate dichiarazioni della gran profezia è libero acia- 
lcuno l’abbracciare quella, che più gli aggrada. 

Reità ultimamente il dichiaratele altre parti dell’ 
oracolo di Giacobbe, Juda , te laudabunt fratte s tui . 
Infatti la tribù di Giuda ebbe fempre la preminenza 
e l’autorità fopra le altre tribù. Ella è fempre nomi- 
nata la prima , quando fi tratta di qualche onore : 
ella la prima offre i fuoi doni al Signore (i): ella ha 
il fuo luogo all* oriente del campo , e in faccia all* 
entrata del tabernacolo (2): e dopo la morte diGio- 
fuè il popolo avendo confultato Iddio per faperechi 
dovea andare alla lor teda contro i Cananei , fu rif- 
pofto, che andaffe la tribù di Giuda (;)•* Finalmen- 
te l’autorità reale fu accordata a quelta tribù in per- 
fona di Davide e de’ fuoi difcendenti, e allora adora- 
tone te filli patris tui , dopo la morte d’ Isbofet figli- 
uolo di Saule tutte le tribù vennero a i piedi di Da- 
vide riconofcendolo per Re. Manus tua in cervie ibut 
inimìcorum tuorum; Aliai note fono le vittorie diDa- 
Z 4 vi- 
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vide (i ). Catulus leoni i , Juda : ad preedam, fili mi , 
afcendifti : requìefceni accubuifti ut leo , (y quafì lece- 
na: quii fufcitabit eum ? Si paragonano qui per gra- 
dazione i progrelfi della tribù di Giuda prima ad un 
lioncello, che orefice, poi ad un adulto leone, e final- 
mente ad una lionelfa, la quale è ancor più fiera del 
mafchio (a) . La tribù di Giuda contro i Cananei , 
Davide contro Golia, e contro tutti gli altri nimici 
ben moflrano la militar fierezza , e ritornarono cari- 
chi di fpoglie e di preda: e quando dopo le lorcon- 
quifte li riposarono nella pace, matfìmamente lotto il 
regno di Salomone, niun nemico osò di dar loro mo- 
leftia; come niun oferebbe di provocare un terribil 
Iione giacente nella fua tana. La figura, dice il Bo- 
chart (3), è nel genere Sublime. Quella prima parte 
dell’oracolo avrà il fuo perfetto compimento nel re- 
gno di Crifto, che per eccellenza è detto 11 Itone di 
Giuda . Ligani ad v'tneam pullum Juqm , (y ad vitem , 
0 fili mi , a fin am fuam . Lavabit in vino flolam Juam , 
iy in Janguine uvee pallium fuum . Tulcbiorei funt e_ 
culì e'jui vino , iy dentei ejui luffe candiderei . Que- 
ll’ ultima parte della profezia efprime 1* abbondanza 
del paefe toccato in forte alla tribù di Giuda . Lo Shavv 
(4) olferva, che gli antichi Scrittori, trai quali dee 
contarli Mosè in quelfo luogo , faceano confiflere la 
gloria di tutte le terre nell’abbondanza del latte, e 
del mele, che furono effettivamente i cibi più deli- 
aioli, egli alimenti più ordinar; de’ primi tempi, co- 
me lo fono tuttora tragli Arabi Beduini. Tuttociò 
trovali anche adeflò ne’ luoghi alfegnati alla porzio- 
ne di Giuda, o almeno pot rebbe trovarvi!!, fe gli abi- 
tatori attendelTeroalla coltivazione delle terre . La co- 
pia del vino èia fola, che manchi oggidì: ma il po- 
co, che fe ne fa a Gerusalemme e adEbrón, è eccel- 
lente, e potrebbe avervene affai più, Sei’ attinenza de’ 
Turchi e degli Arabi permettelfe il piantare più vi- 
gne. Ma abbondantiflìmo era negli antichi tempi. La 
Scrittura celebrale vigne d’Engaddi (5): e fanno gli 
« - eru- 


< » ) P(aJ. « 7 f J8. leq. 1. Re?. 18. 7. ». Reg. 8 . 1. 

< j ) Borh. Hicioz, p » r t ■ j. I. i. e. 1 . ( j > Id. 1. c. c. ». 

C •♦ ) Sh.vy Vojr-ig-i & c. toin- ». {• < s à Caot. ». jj. 


□gle 



dei. Genesi. i&t 
eruditi , che un grappolo d’uva era il fimbolo della 
Giudea. Nel tefto ebreo fi legge alla pepe di Sorecb. 
Sorech era un luogo a circa un mezzo miglio dalla 
valle d’Efcol, donde gli efploratori mandati da Mose 
riportarono finii urati grappoli > come f aggio delle pro- 
duzioni delpaefe. Veggafi di quello ilBochart (i). 
A figni ficare tanta abbondanza Giacobbe adopera due 
maniere iperboliche: la prima; che vi faranno le vi- 
gne sì comuni, che fi legheranno i giumenti alle vi- 
ti , come altrove fi legano ad alberi falvatici ; nè fi 
guarderà , eh’ e/fi de’ tralci e dell’ uve fi cibino : la 
feconda; che per la gran copia fi farà del vino quell’ 
ufo , che fuol farfi dell’acqua col lavarvi le vefi:f . 
Frequente è negli fcrittori fiacri e profani il chiama- 
re il vino /angue dell'uva . Le rimanenti fimilmente 
fono efpreflìoni d’abbondanza , cioè che Giuda avrà 
occhi vermigli di vino , e i denti più bianchi del 
latte; o , come vuol che fi traduca il Cartel (2), i 
fuoi occhi brilleranno più del vino, ed avrà i denti 
piu bianchi del latte: il che lignifica copia e bontà 
di pafcoli per ogni genere di beftiame . Già ho av- 
vifato , che i Padri riferifeono a Gefucrifto anche 
queir ultima parte delia profezia. 

M 0 R U l EÌ 

Anto Ambrogio in un feparato libretto delle Bene- 
O dizioni de’ patriarchi ha fatte allafua ufanza mo- 
rali riflelfioni l’opra ciafcuna: e noi dal comento di lui 
traportiamcme qui alcuna brevemente a noftro profit- 
ti 0 le benedizioni furono: dodici fieno le. ri- 

fleflìoni per noi. Duro fu e temerario Ruben giufta 
la lezion de’ Settanta ufata dal gran dottore: maquis 
lam durus & temerarius & contumelitfus , quam po - 
pulus Jud teorum , qui Dominttmjefum , per quem vide- 
raìlt rnortuos fufeitatos , eacos illuminato s , flagelli s 
verberaverunt , c/avìs conpxerunt , quum divina e’jus 
opera negare non poffent ( j ) > Avrebbero mal i Cri- 
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ftiani rurfum crucifigentes ftbimetipfts ( i ) verfo il lor 
Signore una pari durezza? Della tribù di Simeone fi 
credono eflère fiati gli Scribi ( 2 ) : di quella di Levi 
furono i Principi de’ Sacerdoti . Or coftoro unitamen- 
te occiderunt propbetas b' apojlolos annunciantes Do- 
mini Jalvatoris adventum: pajftonis e}us b refurreBio. 
nis glorìam predicante! ( 3 ) . I Sacerdoti per lo con- 
trario nella cattolica Chiefa unir fi debbono co' pro- 
feti e cogli appoftoli a fofienere colla dottrina e co’ 
fatti la fanta e veraciflìma religione. Giuda ne mo- 
fira procedente dalla fua ftirpe il divino Meflìa : Gau- 
dio quia venìt , quia vocem audio nuptialem , quia jam 
non dura peccatorum fupplicia , dura legis tormenta , 
fed remijftonem criminum , vocem latitine , Jonum ju- 
cunditatis , exultationem felli nuptìalis audimus ( 4 ). 
Senonchè la venuta del non riconofciuto Meflìa recò 
ai Giudei non feftolà letizia, ma funeftiflìma riprova- 
zione. Ah che farebbe, fe da quello figliuol di Giu- 
da molti eziandio, che il conofcoho e chiamano Sal- 
vadore , traeflero per loro colpa non beatificante 
falute, ma perpetua dannazione ? Ecce pofttui ejt bic 
in ruinam . . . multortttn ( 5 )• Zàbulon abiterà pred- 
io il mare , ut videat aliorum naufragia ipfe immunis 
periculi ; b fpeUtt alios fluitante s in freto iflìus mun- 
di ( 6 ) . Si tenga cautamente in porto, chi troppo 
di fe fidandoli fece altra volta nell’alto mare delle 
occafionihaofragio. Iflacar tutto attefe a coltivar la 
fua terra, fcitns terram fuam bono feminare frumento , 
b fruBiferas arbores alta radice plantare (7). La ri- 
colta corrifponde all’ opera ; e invano fpera frutti di 
vita eterna, chi ritrae la man dal lavoro : T^emo mit- 
tens manttm fuam ad aratrum , b refpiciens retro , 
aptus eft regno Dei ( 8 ) • Somigliante è Dan a cerafta 
nafcofa fattola rena: gran vigilanza è rlchiefta a guar- 
darfi dalle fue infidie . Ma affai maggiore è a noi ne- 
ceflària per difenderci delle coperte frodi dell’antico 
ferpente tutto Intefo ai noftri danni : Si vigilamus „ 
caverò debemus ... b morfus declinare ferpentis . tyàn 

er- 
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ergo nos opprimat fomrtus negligenti a ( 1 ) . La negli- 
genza , dicalo chi ’l fa per prova , a quante mor- 
tali ferite ha dato luogo! Gad fecondo il traslatarde' 
Settanta alfalito aifalirà i fnoi nimici . Agli aperti ai- 
falti dell’infernal nimico da noi fi rifponda colla for- 
za, che a noi dalla divina grazia procede. Si leverà 
piùgloriofa la noftra virtù nel fecolo eterno foprale 
rovine dell’ avverfaria potenza ( 2 ) : Ibi . . . hiatus 
eft terra , . . . ubi tentatìo perfidorum eft . Il pane d’ 
Afer farà deliziofo cibo de’ Re: ma a noi è appretta- 
to il pane de' fanti : Hic... panis faHus eft efca fan- 
Borutn (3): il pane dal ciel venuto, 'Panis . . . qui 
de calo defcendit (4): Santa adunque e celeftiale ef- 
fer dee la vita noftra di sì eletto cibo nudrita . Or 
come pure fi fcorge tutta terrena e di tante fozzui e 
macchiata ? Neftali tutto fi pare di belle viti vefti- 
to, come parimente han tradotto i Settanta. La vi- 
te , fe a tempo non è potata , tutta fen va in lulfu- 
reggianti tralci fenz' alcun frutto: 1 aonde paullifper re- 
ciditur ac remittitur , ut fruflum afferat ( 5 ) . Le va- 
ne e foverchie cupidità fanno, che da noi non fi pro- 
duca il debito frutto di virtuofe operazioni. Confa- 
lutari tagli fi riducano a temperata mifura , fe non 
vogliamo come inutili ed aridi fermenti effer pittati 
al fuoco. Giufeppe al paragone de’fuoi fratelli era 
un figliuol crefcente in ogni genere di virtù: Et ideo 
quia videbant etlm crefcere fratres , et invidere caperunt 
( 6 ). Ma è fempre di miglior condizione l’invidiato 
che l’ invidiarne. Giacobbe il vide, e con molta ra- 
gione difle (7): Feniat fuper caput fofeph benedico ; 
(s* fuper verticem bonorificus fit inter fratres . L’invidia 
onora l’altrui virtù: e mentre i viziofi pr<c anguftia 
fpiritus gementes ( 8 ) dal loro cruccio iaran confu- 
mati , la benedizione e la gloria farà alle meritevoli 
fronti corona. Beniamino a rapace lupo è raffomi gl ia- 
to: e il Beniamino per figura fi vuol l’apoftolo Paolo 
rav vifare , perfeguitatore dapprima della Chiefa di Cri- 
fto (9): Sed qui lupus verter at , paftor eft fa flus. Potè 
per 

< 1 ) Ambi. 1 . e. c. 7. ( I ) Ib d- c. *. ( ] ) Id. c. 9. 

( 4 ) Joh. f. jt, (}> Ambr. 1 . «. e. >0, <«) Id. 1 . «. c. 11. 

{ 7 > Id. lbid. < 8 ) gap. j, j, < 9 > Ambr. I. c. C. u. 
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'per il ventura alcun di noi far male, a fe, ad altrui t 
alia fantiffimaChiefa: ma con altrettanto e via mag- 
gior bene egli dee il mal fatto compenfar e copri- 
re . Chi lupo rapace tolfe anime a Dio , paftor fol- 
lecito rendagliene con vantaggio . Cosi il Tanto pa- 
dre Giacobbe benedille i Tuoi figliuoli, ed avea già 1 
due figliuoli dfiGiufeppe Efraim e ManalTe nell* adon- 
tandogli per luci, benedetti (i). Quindi fi appren- 
da (conchiudiamo, donde incominciò il noftro duce 
e dottor S. Ambrogio ) quanta reverenza debbafi ai 
genitori ; perciocché chi la paterna benedizion rice- 
vea era effettivamente benedetto; chi la maledizio- 
ne, maladetto effettivamente (a): Ideo hanc parenti* 
bui gru ti et m donavit Deus , ut filiorum pietas provocetur . 
Treerogativa igitur parentum difciplina ejl filiorum ( 3 ) . 
Ma infieme dal gran patriarca Giacobbe apprendano i 
genitori, quanta in lor virtù bifogni a benedire de- 
gnamente e con effetto i lor figliuoli. 


LEZIONE CI IL 

S E da fallì principj venir potelfe verace difeorfo , 
io non per altro nome vorrei chiamar Seneca , 
che di filofofo domator della morte . Con che dif- 
pregio egli ne paria ! come ne mortra vano ogni 
terrore , e di che elfa va armata , ottufa la falce 5 
e lento 1 ’ arco ! Mori nec bonum , neC malum efl 
( 4 ) ; adunque perchè temerla ? Più bene anzi che 
male, poiché mori omnium dolorum (y> folutìo eli , & 
finis: or perché non cercarla eziandio? Ha un bel di- 
re chi non crede, o forte dubita, come Seneca (5), 
fe appr elfo la temporal vita e morte a feguir abbia 
premio ai buoni, pena ai malvagi, a quegli eternai 
vita, a quelli vivace morte. Senza quello egli è fat- 
to chiaro ancor da un dotto di chiara fama (ó), che 
nel- 

( 1 ) Gen. 4*. 15. feqq Ambr. i. c- e. 1. 

< a ; Id. ibid. ( J ) Id. ibid. _ 

( 4 ) Sente. ]. de Cosfolir. ad. Maicidr, C. i fi 
< j ) Id. ep. io*. 

( fi ) Maupcituis . Effai de Maiale. 
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rella prefente vita la fomma de' mali di graia lunga 
lopravanzando quella de’ beni può agevolmente ante- 
porli il niente eflere all’eficre infelice. ,, Se voi nell’ 
«America fettentrionale vi conducete, egli dice (i), 
>, vi troverete popoli felvaggi , e non conofcenti ren- 
ai gione , che vi faran vedere altrettanti Curzj , eMu- 
« zj, e Socrati, quanti vi fono uomini. Ne’piùcru- 
,, di tormenti intrepidi gli fcorgerete cantare , e mori- 
„ re. Una nave, che carica di Neri fa ritorno dalla Gui- 
,, nea, è piena di Catoni, che amano meglio d’incon- 
f, trare la morte, che di fopravvivere alfa lor libertà : 
,, un lieve affronto, un mezzano dolore c ad un Giap- 
5 , ponei’e una ragion per morire: Tulle rive del Gange 
,, una giovane Indiana fi gitta in mezzo alle fiamme per 
,, evitare il rimprovero di aver fopravvivutoa! fuo fpo- 
„ fo . «Così il Maupertuis . Tolta la religione , dica Se* 
neca con quel fuoStoico a Marcellino quanto gli ag- 
grada C y ) : Mori velie non tantum prudens , infortii, 
aut mifer , /ed etiam faflìdiofus poteft . Ma colla cer- 
tiflìma feienza d’ un’ anima immortale, ed’uneterno 
neceffariamente beato, o infelice io così gli rifpondo: 
Non mi piace codefto tuo indiftintamente eroico filo- 
fofare! guarda prima , fe nella fronte di chi muore 
trovi Icritto alcun peccato . Se sì, digli che tremi , di- 
gli che fpaventevole è la morte. Seno, digli che ri- 
da, e per care abbia ed amabili le minacciofe fembian- 
ze di quella, che invano fi vuol travifar da nimica. 
E’ la morte ficcome il vento, il qual medefimo fofpi- 
gne un nocchiero al naufragio , un altro al porto. Ma 
non c in tutto ficcome il vento ; che quello foffj, o 
fi Eia, non fu mai in man del piloto: che la morte 
fia fine di brievemale, eprincipiod’eternobene, od 
econverfo , non è fuo, è noftro arbitrio. Altri la fi 
fa efier palleggio alle interminabili pene : effe noi dif- 
rlice. Altri la vuol per guida al fempiternoripofo; ed 
effa gli è. Alla morte d’ un padre illuftre, e d’ un non 
meno illuftre figliuolo in quello finire delGenefinoi 
fiam pervenuti: ma quanto 1 ’ una e l’altra placida e 
ficura ! quanto da triftezze , da ambafee , e da la- 

men- 


C i ) La meme cap. j, 

< a ) S’ncc. epift. 77. 
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^'meritevoli voci lontana! perche certi erano ambedue^ 
che il breviffimo parto della morte apriva loro il lar- 
go fentiere all* immortai vita egloriofa. Noi ne’ due 
fanti moribondi fermiam’ oggi gli fguafdi intenti .’ rac- 
cogliamone come preziofe memorie le parole eitreme ; 
chiudiam poi loro pietofamente gli occhi , e prendiam 
lezione di ben morire. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Mentrecchè Glufeppe cogli Cap. 5°.I .Ouod cer. 
altri fratelli ftavafi attorno al nens Jcfepb , rute lupe r 
ietto del moribondo padre, s' faciem patri* flens , de* 
accorfe ch’egli trapalato era ofculattt eunt . 
non altramente che per placi- 
do Tonno; e torto la pietà fi- 
liale lo punfe d’ ineftimabil do- 
lore; onde tutto gittatofi fopra 
il freddo vifo di lui , cento 
volte il baciò, e di bagnarlo 

d’amare lagrime mai non ri- / 

flette. Dopo artai tempo leva- II. Tracepitque Jerì 
tofi, ai cosi detti medici della vis fuis medici s, ut a- 
fua cafa impofe , che fecondo romatibut condirent pa - 
1’ ufato modo ne imbalfamafle- trem . 4 

ro i! cadavere. L’ ufato modo 111. Quìbus jujt a ex. 
e quell' arte tutta propria dell’ plentibus , tranfietunt 
Egitto richiedeva , che a ciò quctdraginta dies : ifie 
fare s’ impiegartene quaranta quippe mot erat cada - 
giorni . Così fu efeguito nè veruni condìtorttm : fle~ 
più nè meno ; e la grata affé- vitque _ eum vfi gsptut 
zione degli Egiziani inverfo il Jeptuaginut diebus . 
primo Miniftra gli morte apor- 

fi nel duolo, e a fare generai . . 

pianto per fettanta dì in tutto IV. Et expleto pian- 
’l regno. Finito il tempo del Bus tempore , locutus ejt 
cordoglio , ma tuttavia Giu- Jofeph ad familiam Tha. 
feppe portando 1’ abito lugu- vaonis ; Si invertì gra - 
bre, finché non forte ai padre tiam in confpeElu ve - 
data fepoltura , ai regj uficia- Jìro , loquimini in euri - 
li fi addirizzò pregandogli, che bus Tbafaonis j 
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poiché con veftimenta di lut- V. Eo quod pater meut 
to difdettoera l’andare davan- adjuraverit me , dicens: 
ti al Re, eflì per lui gli dicef- En m$rior\ in fepulchro 
fero , che il padre avanti il meo , quod fodi mibi in 
morire gli avea fatto giurare, terra Chanaan , fepeììes 
che ne trafporterebbeil corpo me. ^4/cendam igitur , 
nella terra di Canaan, e il ri- to’ fepeliam patrem me. 
porrebbe nel fiepeflcro , eh’ um f iso revertar. 
egli medefinjafi era apparec- 
chiato: piacele adunque al Re 
di permettergli quel viaggio, 
e di rendere al morto padre 
1’ eftremo ufficio , appretto il 
quale fenz’. altro indugio egli 
farebbe alla corte ritorno . Fa- VI. Dìxitque ti Vba- 
raone non potè altro , che com- rao: ^4/cende , l&fepe- 
mendare la pietà del fuomi- li patrem tuum , ficut 
niftro , e di pien grado gli con- adjuratus es . 
fentì il dar compimento alla 

giurata promeffa. Iltrafporta- VII. Quo «/condente, 
mento del facro cada vero fu ierunt cum eo omnts 
anzi a maniera di trionfo che Jenes domus Tharaonis » 
di funerale : perciocché imag- cunlliqut [manres nata 
gior fignori. dell’ Egitto , egli terra /Bgypti: 
anziani , e i primi uficiali del 
Re concorfero a gara a fargli 
onore, e ad accompagnare per 
tutta la via con bell'ordine e 

magnifico il lor Viceré. Andò VIIJ. Domus ]o/epb\ 
infieme tutta la cala di Giu- cum fratrìbus fuis , ab- 
ieppe, e tutti i fuoi fratelli , fque parvulis & gregi. . 
lalciati fioltanto nella tetra di bus atque armentis , qua 
Geffen i lor piccioletti figli- dereliquerant in terra 
tioli , e una baftevol guar- Geffen . 
dia degli armenti . Grandiflì- IX. llabuit quoque in 
m ° fi u 1° ftuolo de’ viaggianti comitatu currus (so e - 
a piedi e a cavallo, e vi eb- quites , falla efi tur- 
be oltracciò gran numerò di ba non modica. 
cocchi, full’ uno de’ quali era 
portato il corpo del gran pa- 
triarca. Per render più illuftra X.yeneruntque ad a - 

re am 
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la furierai pompa, o per altra ream <Atad , qu<e fita 
a noi non palefe ragione non efi tram Jordanem : ubi 
fu prefo il più brieve e più celebrante! exequiat 
diritto cammino j maconlun- planila magno atqueve- 
go circuito per le terre d'E- bementi , impleverunt 
dom, d' Ifmaele , e di Moab feptem disi. 
fi pervenne ad uno fpaziofo 
campo appellato l' aja d' 
tad , oltre il Giordano. Q_ui- 
vi fopraftando per fette gior- 
ni furono rinovate con folen- 
ni cerimonie l’efequie, e fat- 
to grande e non ufato cordo- 
glio; intantochc i Cananei eb- XI. Quod cum vidif- 
bero a dire, che gli Egiziani fent babìtatores terrai 
perduto aveano un qualche Cbanaan , dixerunt ; 
J?rand‘ uomo , perciocché ne Tlaniìus magnai efi ifie 
faceano duolo così inufitato : yEgyptiis . Et idcirco 
e fecondo il coftnme di dar vocatum efi\ nemen loci 
fignificanti nomi ai luoghi fe- illius , T/anilus sEgy- 
gnati d’ alcun notabile avve- pti. 
pimento, quello à! a)a à' jtt ad 
fu tramutato nel nome di~d- 

bel-Mefraim , cioè Tianto d' XII. Fecerunt ergo ft- 
Egitto. Rimeffafi in via la fu- Iti Jacob , ficut praece - 
nebrefchiera, dalla riva orien- perat eis . 
tale ripaffato il fiume, traen- XIII. Et portantes 
do al mezzodì venne al termi- eum in terram Cbanaan 
ne ordinato da Giacobbe in E- fepelierunt eum in fpe- 
bron, doveGiufeppe ripor fe- lunca duplici , quam e- 
ce convenevolmente il fanto merat i/lbraham eum 
corpo nella più volte ramme- agro in pofiefiionem fe*. 
morata doppia fpelonca , la qua- pulchri ab Ephron Bel- 
le in un col circoftante cam- tb<£o contta facìemMam- 
po a rimetto di Mambre Abra- bre . 
mo avea già comperata daE- 
fron Eteo ad ufo di fepolcro 
per la fua famiglia. Compiu- 
to il pio .ufficio, Giufeppe ri- 
tornò nell’Egitto preffodiFa- XIV. Feverfufque efi 
raone cori tutto l’accompagna- ]ofeph in /Epptum cum 
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mento, e co' iWi fratelli , che fratribut fui * , & omni 
fi rimafero nel lor foggiorho comitati t fepulto patte . 
di Gelfen . Elfi per le molte 

teftimonianze di fraterno amo- XV. Quo mortuo , ti- 
re , che da Giufeppe aveano mentesfratre* e)us , mu- 
ricevute in tante guile , do- tuo co//oquente*:'b^efor- 
veano elfere aliai raflìcurati . te memor Jit indurite 
Ma come i misfatti fon fem- quam paffu* eft , reddat 
premai fofpettofi e tementi , nobis omne malum 
eglino fi vennero l’uno l’altro quod fecimus. 
dicendo : La riverenza , che 
avea Giufeppe al comun pa- 
dre , ne ha forfè repreflà finor 
la vendetta: ma quella ceffata 
lafcerà forfè a quella il luogo, 
ed egli ci renderà tutto il ma- 
le, che noi gli abbiamo fatto. 

Tra quelli timori prefero il XVI . Mandavtrunt ei 

partito d’ inviargli un meflàg- dicenies : Vater tuu* 
gio , che in nome lor gli di- pnecepit nobis , ante- 
cede: Il tuo buon padre avan- quam moreretur , 
ti la morte c’impofe , che a XVII. Ut h<ec tibi 
te Signore, follerò da noi ri- verbisillius dieeremus : 
portate quelle fue parole: Per- ObfecSo, ut oblivìfcari* 
dona, caro figliuolo , ti priego federi* fratrum tuorum, 
per quell’amore, che hai avu- iy peccati & malìtìa' 
to per me grandilTìmo, perdo- quam exercuerunt in te: 
na , e metti in dimenticanza nos quoque oramu * , ut 
il misfatto de’ tuoi fratelli, e forvi* Dei patri* tui di- 
i crudeli trattamenti , eh’ eflì mieta* iniquitatemhanc. 
a te fanciullo fecero nel paefe Quibus nuditi* , flevit 
di Canaan. Noi la llelTa. umil Jojeph. 
preghiera ti facciamo per loDio 
del padre tuo Giacobbe, e no- 
llro • Giufeppe per rifpolla a 
quell* ambafeiata , come altre 
volte avea fatto, diede le fue 
lagrime. E intanto lopravven- 
nero ancora i fratelli, chepro- 
ftrati in terra dinanzi a lui gli 
dilfero: Ecco ai tuoi piedi. Si- XVIII. Venoruntque 
Tomo VII. A a ad 
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gnore , i tuoi fevidori . Ma ad eum fratres fui ; & 
Giuseppe il Ior parlare inter- proni adorante! in ter- 
rompendo co' fuoi abbraccia- ram dixerunt : Servititi 
menti: Levatevi , rifpofe , e Jumus . 
dagli animi voftri cacciate ogni XIX. Quibus ille rejpon- 
timore . Se eziandio oggimai dit'.'Ho/ite timere: num 
per tant* anni non avelie da Dei pojfumusrt fifiere vo- 
nte avute certiflìme riprove / untati ? 
di tenera affezione , potrei io 
mai far contrailo alle manife- 

Ile divine ordinazioni? Gli ol- XX. Ver cogitali is de 
traggi , che voi procacciali me malum ; fed Deus 
di farmi , fono Hat; nelle ma- vertit illud in bonum , 
ni d’ Iddio linimenti della pre- ut exaltaret me ficutin 
fi ente mia efaltazione nell’ E- pr<ejentiarum cerniti! , 
gitto , della falvezza di molti Ò” faivoifaceret multos 
popoli, edeiiavollra per ifpe- popuìos . 
zial maniera. Non avete adun- XXL 'Ho/ite timere : 
que di temere alcuna ragione, ego pafcamvoi is* par- 
Io feguiterò , come finora ho vulor veftros . Confola - 
fatto , a largamente fornirvi tujque ejl eos , iso blan- 
di tutto quello , che al bene de ac leniteteli tocutus * 
Ilare di voi e delle vollre fa- 
miglie èrichiello. Quello dif- 
corfo non men lineerò , che 
confolante fu accompagnato da 
tutte le carezze di chi intende- 
va riconfortare i colpevoli ama- 
ti , è timidi fratelli già affai 
puniti dal Jor pentimento. Giu- XXII. Et habitavìt 
feppe fèmpre riguardato co- in /£&pto cum omni 
me falvador dell’Egitto, e do- domo putrii fui : vixit- 
me padre della cafa di Già- que eentum decem dtn- 
cobbe dimorante in Geffen vif- nis . Et vidit Ephraim 
fe fino a cento dieci anni : ed filios ufque ad tertiam 
ebbe il contento j d' accogliere generationem . Filii quo- 
ti alle fu e braccia i figliuoli del que Macbir filii ManaJ- 
fuo figliuolo Efraim fino alla fe nati funi in genìbut 
terza generazione e quegli a l- Jofepb. 
fresi di Machir primogenito 
di Manaffe. Egli fentendefi prei- XXIII. Quibui tran. 

fa. 
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fo alla morte fece a fe venir faflis locutus gfì fratria 
que’ fratelli , che tuttora vi- bus fuis : Tofl mortem 
veano , e fcorto da profetica mtam Deus vifitabit vos , 
luce , ad eflì parlando difle : iy afcendere vos facies 
Dopo la morte mia il noftro de terra iftaadterram , 
Dio di voi e de’noftri poderi quamjuravit ^Abraham, 
avrà cura , e da quella a noi Ifaac , (y Jacob. 
ftraniera gli ricondurrà nella 
terra da fe prò meda ad Àbra- 
mo , ad Ifacco , a Giacobbe . 

Or voi pe’ voftri figliuoli e ni- XXIV. Cumque adju* 

poti mi giurate, (come io già raffet eos , acque dixij- 
fimilmente giurai al noftro gran fet : Deus vifitabit vos ; 
padre ) che nel partir dall’ E- ajportate offa mea ve* 
gitto quandocheflìa , e quando bifcum de loco ìfio : 
al noftro Dio piacerà , trafpor- 
terete con elio voi il mio cor- 
po. Fecero i fratelli l'ufato giu- XXV. Mortuus ejf , 
ramento; eGiufeppe compiu- expletis centum decent 
ti gli antidetti centodieci an- vita fu<e anttis . Et con- 
ni d’età finì il fuo mortai cor- ditus aromatibus , repo- 
j° > e d 9P° imbalfamato il ca- fitus efl in loculo in 
davere fu ripofto in una caf- &gypto . 
la, che infino all’ ordinato tem- 
po fi ferbò dagl’lsdraoliti in 
Egitto . 

J QUESTIONI. 

IL gran patriarca Giacobbe l’anno del mondo 23 
J. della fuaetài47.e i7*dopo la fua venuta inEgit- 
to , con una placida morte e piena di fede compì la 
iua mortai carriera. Uomo, in cui Tempre unite fi 
videro le più gravi afflizioni della vita, le più Ulu- 
li 1 P - r °i Ve d ’ immutabiI virtù, e i più grazio!! favori 
del cielo colle frequenti rivelazioni , onde fu onora- 
to. Siccome la vita di Giacobbe è fiata più luminola 
e piu varia che quella d’ Ifacco fuo padre, n’ è fiata 
parimente fatta più menzione da’ profani Scrittori . 
rulebio (i)ne rapporta un lungo racconto tratto da 
_ A a 2 De- 

< * ) Eufcb. Pr, tr 1 . ). e. 11, ' “ 
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Demetrio i il quale l' avea trafcritto dagli Annali d' 
Aleffandro Pallidore . Teodoro ancora antico (lorica 
delle cofe Fenicie, le cui opere furono in greco tra- 
dotte da Cheto, ne ha parlato (i): e i Maomettani 
tuttora l’onorano come un gran profeta, da cui fie- 
no difcefi tutti gli altri profeti , falvo, dicono, Giob- 
be, Jetro, e Maometto. Elfi aggiungono , che la regia 
dignità non fi dipartì dalla difcendenza di Giacobbe 
fino ai tempi di S. Giovambattifta, e di Gefucrifto , c 
che le dodici Giudaiche tribù ebbero daquel patriarca 
origine, come le loro dodici avuta l’hanno dalfmae- 
le . il Menochio e il Lambecio (2) portano opinio- 
ne, che da Giacobbe foffero affai coltivate le arti li- 
berali ; e a dir vero, ne recano affai deboli fondamen- 
ti. Meglio fi dirà, che fuori dell’arte paftorale e dell’ 
agricoltura egli tutto fu occupato nella buona educa- 
zione della fuanumerofa famiglia con affidue irruzio- 
ni di l'anta religione e di vera morale. Molto meno 
può foffrirfi il fentimento degli Ebrei, che preffo il 
Reuclino (3) gli attribuirono loftudio dell’arte ca- 
baliftica fiotto la fcuola dell’ Angiolo Peliel : di che veg- 
ganfi lo Sgambati e il Fabricio ( 4 ). Tre libri apo- 
crifi fono appariti fiotto il nomedi quello patriarca. 
1. Scala Jacobi -, libro finto dagli Ebioniti , che è ricor- 
dato da Epifanio ( 5 ), e in cui è introdotto il patriarca a 
fporre il fogno della milleriofia ficaia (6). 2 . 7 efi am&ntut» 
Jacobi ; libro compollo ad imitazione de’ vaticini dal pa- 
triarca avanti la morte pronunziati ai Tuoi figliuoli 
(7), cLiGelafio I. in un Concilio di 70. Veficovi tenu- 
to inRorft* meritamente contato t ragli apocrifi (8): 
Liber , qui appellai ur Teftamentum Jacobi , apccrypbus . 
3 .Titulus , olnfcriptio lapidisi che contiene una pre- 
tefa ificrizione fatta da Giacobbe in Betel dopo la vi- 
fione della ficaia. Di quello libro parimente apocrifo 
fa menzione Siilo Sanefie (5): Chat ut aStraton/co in 

col- 


( * J Id. I. c. e. ai. & Tititn Orar, ad G'.tc. 

( a ) Menoch dt Rep. Hcfcr. 1, 7. c, a. q. a. Lamb Piodr 1. ». 

( i ) Kcucl. de Aite Cabbai l. 1. \ 

< 4 ) Sgarob. Aich V. T. p. i»j. Fabr. Cod. Pfcud. ^- ». S. U». 

< I ) Epiph. ìiv H*i. J. 1. Ceti jo. ( « ) Geo. a?. 

< 7 > Geo. 49, <8 ) I>ecf, Giaìiio difl. 15. e. Sentii 1 Rtmen* « 

< 5 > iift. Sto. Cibi. 1 . ». ' 
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•colleBaneis Ttlulus a Jacobo patrìarcba /cripta t in Be-> 
thel Luzdc . Gli Ebrei fanno ufoogni fera d’ alcune pre- 
ci , le quali elfi pretendono compofle dal patriarca (1); 
e vogliono ancora, ch’égli fcrivelfe il quartodecimo 
falmo graduale, ed alcuni altri nel tempo, eh’ egli 
vitte pretto Labano: favole, che veder fi poffono con- 
futate dal Bochart , dal Marfamo , e dal le Moyne 
(2). Nondimeno gli Ebrei medefimi danno a Giacob- 
be grandi'lfime lodi , che da tutti debbono ettere ap- 
provate. Magnifico è l’elogio fattone nell’Ecclefiafti- 
co ( 3 ): Tefiamentum confirmavit fuper caput Jacob : 
no novi t eum in benediBionibus fuis , isr> dedit illi ba- 
reditatem , iff' divifit illi partem in trìbubus duodecimi 
& confervatit illi bominei mifericordia , invenientet 
pratiam in ocalis omnis cardi; . Egli con ragione può 
chiamarli per la fua celebre predizione il grande e il 
più antico profeta del Media, di cui fu ancora figura 
ne’fuoi travagli. Nel fuo matrimonio con Lia è figu- 
rata la Sinagoga degli Ebrei , e nel contratto con Ra- 
chele la Chiefa cattolica . 

Giufeppe comandò ai medici della fuacafa, che all’ 
ufo d’ Egitto irabalfamattero il cadavere del morto pa- 
dre: e queftoluogo puòeflère un documento da di re, 
che pretto gli Egiziani il condire i cadaveri o appar- 
tenette ai medici di proferitone , o che medici general- 
mente fi chiamaffero i conditori de’ cadaveri. Certo 
per teftimonianzad’ Erodoto (4) vi erano ad hoc ipfum 
conftituti, l$* qui artem banc babebant : e di Diodoro, 
(5) qui cadavera curant , funt artifici s\ qui banefeien - 
tìam a major ibus acceperunt . Qui la prima volta fono 
nominati i medici nella Scrittura; e con ragione T arte 
medica generalmente prefa Credei! nata nell’ Egitto da 
Ermete ( 6 ); quantunque con molti argomenti non 
efaminati dal Clerc ( 7 ) il Conrigio (8) abbia intefo 
di provare il contrario. Manetone pretto Eufebio(?) 
«a /o b A a 3 at- 

< » > Sgamb 1 . c. p. io a. Ito Fabr. L c. $. j ^ 

< * ) Boch. Chan. l.a. c.a. Match. Can. p. Moyn. Vai. fac. t. a, 
K i ì Etelafiaft. 44. a<. leq. ( « ) H cod. 1 , a. cap. *«. 

( i ) Diod. 1 - 1. p. 81. (s) Fabtic Biblioch. grec. t. t, p. la. 

X 1 ) Cler, Hift. de ia Medie. I. 1. c. 5. 

( S ) Contig. de Hermef. medicina» , .. \ 

la) Eufeb, Pi, »* 1 a’, >4 jj: ... a , 
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chi, o della teftj», ode’ denti, o d’altra parte del cor- 
po, mentrechè altri attendevano foltanto ai morbi in- 
terni, o alle operazioni di chirurgia. Per un tal or- 
dine avrebbe ciafcuno dovuto renderli molto perito in 
quella parte^ medicina , che fola prendeva!! a colti- 
vare; ma le leggi medefime arredavano i lorprogref- 
fi . Imperciocché quelle obbligavano i medici a pre- 
fcrivere quelle fole ricette che erano regifirate in 
alcuno de’ facri libri, benché non vi fi follerò inferite 
fe non dopo riconofciuta fperimentalmente 1 ’ utilità 
di tali medicamenti : ma fi fa , che troppo facil- 
mente in ciafcuno individuo variano le circoftanze de' 
mali. Or fe il medico fi atteneva a quelle legali ri- 
cette, non avea che temere, qualunque efito averte ili 
male: ma, fe de’propr) lumi fervendoli da quelle fi 
dipartiva , era affretto a render ragione dell'avve- 
nimento, e correva pericolo di perdere la propria vi- 
ta, fe il malato moriva traile fue mani. Convien tut- 
tavia confelfare, che quello metodo era attillìmo ad 
impedire ipericolofi fperimenti degli empirici. Stra- 
bone (1 ) nota un altro antico collume de' medici Egi- 
ziani, chfe dice elfere fiato ancor praticato tragli an- 
tichi BabiJonefi , Iberi , e Galli.' Quello era, che tras- 
portavano gl'infermi neihr pubblica piazza , accioc- 
ché chipalTava, fuggerifle ifimedj, che pera vvent ti- 
ra gli folfer noti . Un’altra olfervazione è fatta da 
Diodoro ( 2 ) ; cioè che i medici nell’Egitto erano 
mantenuti a pubbliche fpefe; onde era ad elfi vieta- 
to il ricevere dagl’infermi, maflìme viaggianti e fol- 
dati , mecede alcuna . Eglino ufavano anzi prefiervativi 
che rimedj, e prefcriveano il purgarli per tre con- 
tinovi giorni ogni mefe, portando opinione ($),.che 
la maggior parte de’ morbi procedere dalla mafia de* 
cibi, co’ quali fi aggravava foverchiamente lo ftoma- 
co. Acciocché le ordinazioni meglio operafiero, i me- 
dici aggiùgnevano allo ftudio dei la lor profeffione quel- 
lo deiràffrologia e di certi riti ( mifteriofi : onde la 
medicina Egiziana era mefcolata d’olfervazrioni aftro- 
loglèhe e magiche , credendoli che alla guarigione 
- .jr '‘ ATI" del---' 
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delle malattie molto §ontribuilfero l’ influenza di cer- 
ti pianeti , e la protezione d’ alcuni genj tutelari . 
Quindi il Shuckford ( i ) in parte ha prefo il fonda- 
mento della fua Angolare opinione , fecondo la quale 
foftiene, che anticamente e fino al tempo dopo Da- 
vide e dopo Omero non vi fu alcun ufo della medi- 
cina, ma della fola chirurgia; e che le antiche pre- 
fcrizioni Egiziane non erano medicinali , ma fempli- 
cemente purificazioni religiofe, e che i loro libri di 
farmacia non contenevano ricette proprie per la gua- 
rigione dalle malattie , ma regole di cibi* di bevande, 
d’unguenti, d’abluzioni, di purgazioni convenevoli al 
culto di varie Divinità . Quello fentimento in ninna 
maniera s’accorda colle cofe qui avanti da noi dette, 
ed è forte riprovato dal Warburton (2), che feda- 
mente difarmae (doglie tutti gli argomenti del Shuck- 
ford. Veggafi il Goguet (3), il quale acconciamente - 
fa profondare la necelfità della medicina nell’Egitto 
in ogni tempo per le mai fané efalazioni del Nilo. 

Or pervenire alla particolare arte d’ imbalfamare 
1 cadaveri e tutta propria degli Egiziani , diali pri- 
ma con Silio Italico un guardo paleggierò alle di- 
verfe e tanto oppofte conluet udini de’ varj popoli an- 
tichi (4) nel curare i cadaveri.' 

— “N amque i/la per o&xes 

Difcrimen Jervat populos , variatque jacentum 
Exfequiasl tumuli 4 y cinerum fent enfia difeors . 
Telluri , ut perbibent , it mos antiquus lbera 
Exanima obfcenus con/umit corpora Vultur : 

Regia quum lucem pofuerunt membra , probatumefl 

Hjrcanis adbibere cangi : ALgyptia tellus 

Claudit odorato poft funus flantia faxo 

Corpora , {y a menfii exanguem baud feparat timbrar » . 

Exbau/lo inftituit Tontus vacuare cerebro 

Ora virum, Ì 3 * longum mjrrham reponi t in <evum . 

I. -, Quid qui reclufa nudos Caramantas arena 
T Infodtunt i quid qui Jàtvo fepelire profondo 
w Exanime s mondani Libici s T^ajamonei in orisi 
" ' ' a . . , 4 - 

— 1 «r*— 1 1 ■ 1 1 fi » 

fi) Shuck. t. a. 1 . 9. f » ) Warb. Diviniti de Mflìnn, 
de Mojrfe t. a. p. i. !• 4 ftft. j- ( ) i Gog. t, J, jk- c. ig • 

«, a I. 5. e. a ( « ) Sii Ir, de Beli. ras. I. >/. . , , t 
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.*At Celt<£ vacui capitis circumdare gaudent 
Offa , neftts ! auro , & menfis ea pocu/a fervant . 
Cecropid* ob patriam Mavortis forte peremtot 
Decrevere fimul communìbus urere flammis . 
jLt gente in Scythica fuffìxa cadavera truncìs 
Lenta dies fepelit , putrì liquentia tabo . 

Il poeta colle parole a menfis exanguem baud feparat 
umbram ha accennato il coftume degli Egiziani ricor- 
dato ancor da Luciano (1), di dar luogo nel convito 
de’ giorni fedivi alle mummie de’ loro più rifpettati 
parenti . Quello coftume medelìmo ne può forfè in- 
dicar la ragione, che aveano gli Egiziani di prender- 
li tanta cura de’ corpi de’ loro morti, cioè il rìfpetto 
portato ai loro maggiori e antenati . Altre ragioni re- 
cate fono dal Saurin e dallo Scheuczero (2) ; delle 
quali alcuna fi fa appartenere alla religione Egiziana: 
ma 1 * aver praticata anche il fanto Giuleppe quell* 
ufanza mi è, e dee a tutti effere argomento certo, 
che religiofa non era , ma fol civile . Ed io tra tutte 
credo la più vera l’ apportata da Tullio (3) : cioè la 
necetàtà prodotta dalle inondazioni del Nilo. Imper- 
ciocché l’ acque occupano per più meli tutto il paefe ; 
nel qual tempo nè è potàbile feppeltire i cadaveri, e 
i già fepolti farebbero dall'acqua ributtati fopra ter- 
ra i laonde era neceffario il cuftodirgfi nelle caie , 
o il riporgli in luoghi alti . Gli Egiziani poi pro- 
babilmente prefero l'idea delle lor mummie dai cor- 
pi , eh’ età trovavano diffeccati dalle cocenti arene , 
che fono in una parte dell’Egitto; le quali follevate 
dai venti feppellifcono i viaggiatori , e confervano ì 
loro corpi confumandone il graffo e la carne fenza al- 
terarne la pelle . Uno di si fatti cadaveri vedefi nel 
gabinetto di Santa Genovefa di Parigi . Per avere una 
piena notizia ftorica e fifica dell’ imbalfamare de* cada- 
veri ufato dagli Egiziani bifogna leggere nell’ Accade- 
mia Reai delle Scienze una Memoria del Rouelle va- 
lente chimico (4), e nell'Accademia delle Ifcrizioni, 
e belle lettere l’eftratto d* una Memoria del Conte di 

A a 5 Cay- 

( 1 J Lucia», de Luftn . ( a ) Saur- t- ». Dile. 41. Sckeuci. r. 

a. tab. 114, ( j j Cic. Tate, 1 . 1. ( Mera, deli' Ac*d< «Ita 

Scicac, 17)0. j<, ai). 
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Caylus(i). Dopo l’efatte ricerche di quelli due dotti 
a me altro non refta da fare, che da lor prendere I 
punti più eflenziali di quella materia. Mummia évo- 
ce Araba, che lignifica un corpo ìmbalfamato . Tragli 
antichi autori 3 foli Erodoto e Diodoro di Sicilia han 
parlato degl’ imbalfamamenti Egiziani : ma ne han par- 
lato più da viaggiatori che da filici . „ Vi fono uo- 
„ mini in Egitto, dice il primo (2), che fanno il me- 
„ ftiere d’ imbalfamare i corpi . Quando ad elfi è por- 
„ tato alcun cadavere,moflrano al portatore di verfi mo- 
„ delli dipinti fui legno: l’efecuzione di quelli ha diverfi 
„ prezzi. Effi domandano qual fi vuole; edopoefiere 
,, convenuti del modello e del prezzo , il portatore la- 
,, fcia il cadavere, e gl’imbalfamatori fanno in cafalo- 
„ ro il lavoro. “ Diodoro più brevemente (?) : „Vifo- 
,, no tre forte d’imbalfamamenti, la fontuofa , la medio- 
„ ere, lafemplice. La prima colla un talento d’argen- 
,, to, la feconda 20. mine , 1 a terza quali niente. “ li 
Calmet valuta il talento Egiziano d’argento fole 26S8. 
lire di Francia (4): ma il Conte diCaylus lo fa mon- 
tare a lire circa^joo. e tuttavia olferva, che la fpe- 
fa non era eccelfiva , fe fi mettano in conto i tanti 
uomini di differenti fpecie, che s’impiegavano nell’ 
operazione, gran quantità di finitima tela edifafee, 
che coprono e follengono le mummie, e i profumi, 
le gomme, i bitumi, i dilfolventi, e tutte le manie- 
re di preparargli e mettergli in opera. Anzigl’Ingle- 
fi autori dellaStoria univerfale (5) danno aquel talen- 
to arlche maggior valore, cioè di 25S. lire (lerline. 
N Qi attenendoci alla valutazione del più recente fcrit- 
tore Caylus con lui diciamo , che la feconda guifa d* 
imbalfamare cofiava circa 1500. lire di Francia : della 
terza non è da Diodoro fegnato il prezzo, perchè era 
piccioliffimo per la povera gente . Se quefte diveri'e 
maniere erano già in ufo all’età diGiufeppe, none 
da dubitare, ch’egli e per la fua dignità, e per faro 
onore al gran padre non ne faceffe imbalfamare il est- 
davere pel più magnifico de’tre modi. „La maniera 
„ dell* 

( 1 ) A rad.de, lofctipt. t. »j. Hift. p. 119. ( » ) Herctf. J. r, 

(■ 3 ) piod, J. Tndofl- de Teruflon. 

< <t > Caini- hit . < 5 ; H'.ft. usi?. c* J. fcft. a, 
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ji dell’ imbalfamamento più fontuofo , Tenuità Erodoto , 
s, è lafeguenterPrimieramente i profeffori dell’ arte con 
„ ufi fero obliquo detraggono il cervello per le narici , 
,, e in parte col mezzo di droghe introdotte nella tetta < 
», Fanno poi un' incisone nel fianco con una pietra Etio- 
„ pica ben affilata, e ne cavano le viicere, che nefca- 
no diligentemente , e lavano col vino di palma, e pro- 
„ fumano con aromati macinati. "Plutarco per altro 
pretto il Greaves (i) ne aificura, che dopo aperto il 
ventre efponevano il cadavere al Sole , e indi girava- 
no gl’ inteftini nel Nilo, come quegli che rendevano 
immondo 11 corpo . „ Dopo ciò fi riempiva il Ven- 
i, tre di mirra pettata, dicaflìa, e d' altri profumi fuor- 
„ chè d’incenfoj-e fi ricuciva. “ Diodoro aggiugne 
due circottanze; Luna, che uno di coloro, che chia- 
mati erano /cubi , fegnava fopra il firiiftro lato d e l 
ventre fin dove fotte da farli l’incifione: l’altra, che 
l’incifore fubito fatto il taglio fi metteva in preltifli- 
ma fuga infeguito da tutti iprefenti, che gli lanciata- 
no dietro de’ fatti, e la maledizione ; perchè riguarda- 
no come una deteftabii colpa 1’ offendere tilt còrpo 
morto, e il fargli alcuna violenza. Alcolitrariò'ita- 
richeutio iinballamatori erano in gran pregio ji rifpét- 
tati, edaveaiiolalorocohverfa'xione co’-Saeerdofi , ed 
erano ammeffi ne’luoghi più facri de* tempi . Offerva 
il Cayius, che nella tetta d* una mummia mandatagli 
dal Signore di Lironcouft Confole di Francia di Cairo 
Vide realmente il cranio forato per le narici i e àt-fbìT^ 
do dell’ orbiti aperto dalla parte diritta. Ma aggiugne, 
che fopra molte mummie non ha potuto offervare alcun 
fegno di cucitura di ventre ; onde crede , che non fotte 
tteceffaria; tanto più che l’ettremodiffefccamertto della 
pelle, e la folidità da quella acquiftata per mézzo de’ 
bitumi rendeano inutiliflima quell’ operazione, coll* im- 
pedire battevol m ente il corrompirttento: e che inve- 
ce di calila dee porli cannella , eflèndo flato Etòdoto 
in quello da falli rapporti ingannato , Come dotato 
hanno il Rouellé ed altri autori. La fin qui élpotta 
può dirli la prima parte dell’ imbaliaraantento confi- 

A a e Iteti- ' 
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{lente nell’applicazione di materie diseccanti il corpo 
dai graffi e dai liquori, che ne cagionano la corruzione * 
Refla la feconda parte , la quale avea per fine il 
difendere dall’umidità e dal contatto dell'aria i corpi 
diseccati . „ Avendo fatte quelle cole , ( continua 
,, Erodoto ) gl’ imbalfamatori falano il corpo , co- 
„ prendolo di nitro per 70. giorni : enonèpermeSodi 
„ prolungare quell’operazione . “Quello termine , dice 
il Caylus, è fondato falla neceffità. 11 natro ( come 
propriamente ha il teflo) cioè nitro degli antichi api 
plicato troppo lungamente al corpo diSolverebbe le 
parti folide e fibrofe, e non lafcerebbe altro che lo 
fcheletro, come accade ai nollri artefici, quando la- 
fciano per troppo lungo tempo le pelli elpolle all’a- 
zione della calcina. Il Rouelle fofpetta , che in que- 
lla parte del fello d’ Erodoto flavi qualche cofa fuor 
di luogo e trafpolla, e crede che debba metterli il fa- 
lare il corpo e le lavande avanti l’applicazione degli 
aromati. Tutti i chimici convengono oggimai , che 
il natro rlegli antichi era un vero fale alCalicofiSo, 
poiché fe ne fervivano per nettare , digradare, e im- 
biancare i panni e le tele, e l’impiegavano a fare il 
vetro. Dove il noftro nitro è un fale di mezzo e neu- 
tro, che mantiene la carne degli animali per una ma- 
niera oppolla ad ogni altra; la fala come fa il fai ma- 
rino, e ne conferva tutti i fughi. Gl’imbalfamamenti 
Egiziani al contrario nel falare un corpo col natro 
per un tempo confiderabile , a forza di.q nello fale al- 
eatico portavano via il grado e i liquori linfatici, e 
gli feparavano dalle parti folide e fibrofe, dai tendi- 
ni, dai mufcoli, dalla pelle: in una parola, gli Egi- 
ziani ufavano il natro , come ora fi adopera la cal- 
cina a preparare e conciare le pelli . Quelle operazio- 
ni chimiche vegganfi più ftefamènte nel Rouelle , 
che efamina ancora i metodi del deBilsedelCIaudero 
neH’imbalfamare i cadaveri. ,,Qpando quello tempo 
„ di 70. giorni è paSato, effi involgono tutto il corpo 
„ con fafee di tela di lino, tagliate, e intonicatedi 
„Kommi, di cui gli Egiziani ordinariamente fi fervo- 
„ no come di colla. aWKommi è la gomma Arabica , 
chiamata oggidì gomma del Senegai , perch’ eSa ci vie- 
ne 
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ne dall’oceano, e non più dall’ Egitto , dappoiché i 
viaggi di lungo corfo han fatto mutare tutte leftra- 
de del commercio. Quanto alle fafciature , veneavea 
di più maniere sì per la qualità delle tele» sìpeldi- 
verfo ufo, qual piu femplice, qual più complicato'. 
Trovavanfi alle volte lino a mille braccia di falce fo- 
pra una fola mummia . Vegganfi le oflfervazioni del 
Rouelle fatte fopra la mummia del mufeo di S.Ge- 
novefa ; e fopra le due de’ Celeftini di Parigi circa i 
diverfi ordini difafce, e le diverle materie, ondeap- 
parifeono inzuppate . „ I parenti ripigliano poi il cor- 
„ po: gli fanno una calfa di legno in forma umana, ve 
,, lo ripongono dentro; e avendolo chiufoachiave, lo 
„ mettono in un appartamento dellinato a quell’ ufo, 
„ collocandolo diritto in una nicchia fcavata dentro la 
„ muraglia. Tale è la maniera-più cara epiùmagnifi- 
,, ca di feppellire i morti . "Dì quelle caffè parleremo 
nel fare alla fine dì quell’articolo alcune olfervazio- 
nl. Qui fi vogliono notare alcune differenze, chetro- 
vanfi nel racconto di Diodoro circa la riferita prima 
operazione. Egli dice, che dopo fatta l’incifione, 1 * 
imbalfamatore colla mano intromelfa nel corpo ne trae 
tutte le vifcere fuorché il cuore e i reni. Egliéim- 
polfibile il fare quella rifetvà, dice il Caylus: bifo- 
gna non avere alcuna nozione di notomia t almeno 
per quel che riguarda il Cuore, coll’aflerire sì fetta 
cofa. Diodoro fa terminare l’operazione in poco più 
di 30. giorni. La differenza dai 70. giorni d’ Erodoto 
non può facilmente atttibuirfi alla diltanza del tem- 
po, che pafsò, e fu di circa cinque fecoli , trai viag- 
gi fatti in Egitto da quelli due fcrittori : poiché gli 
Egiziani tra tutti i popoli della terra erano i più te- 
naci delle loro ufanze . Diodoro cortchiude , che gl* 
imbalfamatòri alla fine rendono ai parenti il corpo 
ritornato alla fua primiera forma. 4 che i peli fleiTì de* 
fopraccigli e delle pupille fi poflònodillinguere : e che 
il morto Conferva la figura , 1 ’ aria , e la fifottomia 
del Aio Volto natio . Tutto quello , replica il Cay- 
lus , è fmentito dai fatti , che tuttora fuffìflono . I 
corpi non hanno mai racquilìata la lor prima feffl- 
bianza : i peli non han potuto refiftere a tante ope. 
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razioni neceffarie all* imbalfamare : e come mai ifl 
una figura fafciata, il cui vifo certamente alteratif- 
fimo, era tuttavia coperto di fafce, di tele, e d’ u- 
na mafchera , farebbonfi potute mantenere tutte le 
fattezze? Le dette mafchere non hanno alcun tratto 
di raflòmiglianza , e fon fatte ad aria , non fui (na- 
turale ; e di molte tette offervate dal Caylus niuna 
ne ha trovata rapprefentante perfona avanzata d' età ; 
ond’egli crede, che gli Egiziani non am afferò di di- 
pignere la vecchiaia. 

Della feconda menfontuofa maniera d’ imbalfamare 
parla Erodoto nel feguente modo : ,, Coloro, che non 
„ vogliono fare imbalfamamenti difpendiofi, fcelgono 
„ la feconda forta. Quella è: Si riempiono delle firin-j 
„ ghe d’un liquore oncuofofpremuto dal cedro: fena 
„ ne fai’ iniezione nel ventre del morto, lènza fare al- 
„ cuna incifione , efenzacavarne l’ interiora . Quando 
,, fi è introdotto l’ettrattodel cedro, fi tura per impe- 
„ dirne l’efito: poi fi fiala il corpo per la lunghezza 
„ del tempo preferitto. L’ultimo giorno fieftraeda! 
,, ventre il liquore del cedro, il quale ha tanta forza, 
„ che feco ne porta il ventricolo e le vifeere diffolute . 
„ Il nitro diflòlve le carni? e non retta del corpo altro, 
,, che la pelle e l’offa. Quando è fatto tutto quello, 
„ fi rende il corpo ai parenti , fenzaaggiugnervi altra 
„ operazione. “ Sopra quella parte di tetto fanno al- 
tresì le loro offervazioni il Rouelle e il Caylus . Il 
liguore tratto dal cedro è quello, che fi conofce fiot- 
to il nome di cedrìa. Quell’ albero fornifee tre o quat- 
tro fpecie di fughi differenti , che fono flati confufi 
dagli Autori. Una di quelle è una refina denfa e ri- 
lucente , di grato , ma forte odore, che dillilla dai 
giovani cedri, dopo efferfene levata lafcorza, eproj 
priamente fi appella cedrìa. Il Penichero ( i ) dice. 
Che gli antichi Con effa ungevano le coperte de’ libri 
per prefervarle dai vermi. Or non è potàbile il fare 
la predetta infezione fianza il foccorfo di qualche in- 
cifione: effa non potrebbe mai empiere il ventre: non 
potrebbe penetrare fie non un picciolo fpazio : eque! 
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poco liquore farebbe mai baftevole adiflolvere gl* in- 
ceftini ? Quello abbaglio d’ Erodoto è-ftato anche da 
altri offervato. Egli ha ancora errato affermando full' 
altrui fede , che il liquore del cedro ha la forza di 
diffolvère le vifcere. Come mai unliquore, che non 
era fe non un balfamo, o una fpecie di refina molle, 
come la trementina, avrebbe mai potuto coniumare 
le vifcere, non avendo in alcun modo proprietà cor- 
rofiva? Tutti i naturalifti s’accordano a dire, che il 
cedria ha qualità diametralmente oppofte a quelle , 
che da Erodoto gli fono attribuite; e con Diofcoride 
e Plinio affermano effere sì forte ed efficace , ch’egli 
è morte de’ vivi, evita de’ morti. Converrà dire ad- 
unque , che il cedria fi adoperò dagli Egiziani nelle 
injezioni in alfai picciola dofe , come aromato : ma 
che la dofe principale deli' iniezione era il natrodiffo- 
luto, il qual realmente avea la proprietà datadaEro- 
Jato al cedria: e oltracciò , che s’ intrometteva nei 
corpo prima il natro per confumare le vifcere , e poi 
il liquore del cedro dopo effere fiato il corpo falato 
e lavato; notando il Roueile nel tefto d’ Erodoto la 
fieffa trafpofizione negli atti del fecondo imbalfamamen- 
to, che avea notata in quegli del primo - Della ter- 
za maniera d’ imbalfamare dlceErodoto: „E/fa fipra- 
,, tica ne’ foli corpi de’ poveri. Dopo aver lavato il 
„ ventre coi liquore detto *opt*àt * , fi mette il corpo per 
„ 70. giorni nel nitro, e poi fi rende ai parenti . ‘ Quel 
liquore fecondo alcuni altro non era che acqua me- 
fcolata con fale : e fecondo lo Scoliafte d’ Ariftofane 
(1) era il fugo d’ una radice, che credefi effereil ra- 
molaccio, di cui fi iervivano gli Egiziani per purgarfi. 
In quefta terza maniera non fi fa menzione nè di na- 
tro, nè di cedria. Oltre le divilàte tre guifed’ imbal- 
famare riportate da Erodoto e da Diodoro può crederli 
ragionevolmente, che ve ne avea una quarta, e pro- 
babilmente pe’ cadaveri regj, come fi argomenta dal- 
la porzione di mummia, che vedefi nel mufeo di S. 
Genovefa , fopra la quale da chi la mandò fu fcrit- 
to , Mummia dì un picciolo Trincipe di Min fi . Dalla 

de- 


( 1 ) Sehol. Ar!ftoph. ù Pacem. *ijj. 



Digitized by Google 



$84 Lezione CHI. 
deferitone fattane dalCaylus appare, che Iaccmpo- 
fizione n’è ancor più preziofa, che non è nella pri- 
ma maniera de’ ricchi deferitta da’ due fopraddetti au- 
tori . Il Maillet parla d’ una quinta maniera di con- 
fermare i corpi, la qual non merita nome di finum- 
mia. Egli dice d’aver veduto un gran numero di ca- 
daveri diftefi fopra letti di carbone, fafeiati folamen- 
te d’ alcuni panni non inzuppati d’ alcuna materia bal- 
iamica, e coperti d’ una ftuoja, fopra la qualeèfpar- 
fa della rena d’ altezza di fette o otto piedi . Quella 
fpecie dì fepoltura può aver fervito al volgo de’ po- 
veri . Conchiudiamo quella materia con alcune olfer- 
vazioni tratte dall’efattaifpezione di varie mummie . 
Varie fi fono trovate effere le materie refinofe e bal- 
famiche, onde fono diverfi corpi incrollati. Di que- 
lli Yeggafi il Rouelie , che da dotto chimico ne ra- 
giona. L’ordine della fafeiatura era doppio ; l’uno e- 
llerno , l’ altro interno : ambedue bene imbevuti di 
gomme, fi fafeiava e tutto il corpo, e le principali 
membra feparatamente , e poi con altre fafee fi ferra- 
vano Grettamente le braccia incrocciate fui petto, e 
le gambe infieme unite . Le fafee erano di tela qual 
più qual mena fina fecondo il maggiore o minor 
prezzo dell’ imbai fa matura: e talora 1* ordine interno 
avea fopra de’ caratteri geroglifici. I viaggiatori (i) 
parlano di amuleti collocati nel corpo delle mummie: 
ma falfamente alcuni autori hanno fcritto, chefotto 
la lor lingua trovafi un pezzetto di moneta d’ oro . 
Crilliano Hertzog apoticario del Duca, di Saxen Go- 
ta (a) deferive una mummia, la qual, dice, avea 1* 
unghie dorate. Non trovafi facilmente in altre que- 
lla doratura; le loro unghie per lo più fono dipinte 
di roflò giufta il coftume, che fuflìfle ancora in tut- 
to l’oriente Gl’Inglefi autori della Storia univerfa- 
le (?) ricordano una -mummia, la cui faccia era co- 
perta d’ una Torta di celata fatta di lino , fmaltata di 
geffo , e fopra quella era rapprefentato il vifo della 
perfona tutto meifo a oro , e i piedi altresì aveano 
una fimile coperta fparfa di geroglifici, e ridotta co- 
1 me 

t i ) Theven. Vofag. p. *Js. ( * ) Hc.'tZ, JS«mÌOgU<-à. 

( j) Hift, uaiv, c. f Kft. » obiCiV.-*,* 
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me ad una fpecie di fcarpa • Ma non può ammetterti 
il racconto del Signore di Breves flato per io. anni 
ambafciadore alla Porta, il quale attefla d' aver ve* 
dute mummie colla barba e coi capelli perfettamente 
confervati. Egli era un buon miniftro , ma non un 
buono ortervatore: abbiam già detto , che sì fatta 
confervazione è tificamente imponìbile ; e quell’ am- 
bafciadore farà flato ingannato dagli Arabi, che fan- 
no profeflìone di gabbare i Franchi. Gli avranno pre- 
fentati alcuni corpi imbalfamati all’ ufo moderno, che 
è ben diverfo dall’Egiziano antico, e che maflìme irr 
clima fecco può ben confervare per qualche tempo i 
capelli eia barba. 11 Midleton e il Bonamy ( i ) fo- 
ftengono con ragione, che non è barba quella , che 
vedefi al mento di molte mummie, ma è una fron- 
da d’una pianta corifecrata a Ifide , e chiamata da 
Plutarco (2) perjea , che il Caylus congettura ertere 
il pefco. Refta il dir qualche cofa delle carte, entro 
le quali fi riponevano i corpi già imbalfamati . 1! 
Buratino in una lettera al P. Kirker ( 3 ) parla di 
carte di pietra, e ilMaillet (4) ne ricorda due otre 
cariche di geroglifici, che fi veggono al Cairo. Que- 
lle deono ertère Hate ben rare. Tutte quelle che da- 
gli oflèrvatori fi fono vedute, e tuttora fi veggono, 
fono di ficomoro , che in Egitto chiamavafi fico di 
Faraone. Quello legno non è incorruttibile , come 
molti han creduto; ma bensì fi conferva artài lungo 
tempo nel fecco clima dell’Egitto: l’umidità de' no- 
lìri paefi lo fa imputridire. Quell’albero ha nel tron- 
co tanta grortezza , che un folo fcavato ballava a con- 
tenere un corpo. La carta confeguentemente era d' un 
folo pezéo, e di grortezza fino a tre pollici , il che 
rendeva la mummia d’unpefo affai confiderabile . In 
molte sì dentro che fuori erano dipinte delle figure e 
de’ caratteri geroglifici . 

Tutto il tempo del luttoper la morte di Giacobbe 
è divifo dal facro fello in giorni 40. e poi in 30. fe- 
condo i defcritti lavori , che fi faceano intorno al ca- 
davere; in tutto 70 .F/evitque eum jEgyptus feptua^inta 

dìe - 

( 1 J D;nj Caylus. ( , ) Plut. 1 . óe Ilii. /t Olir. 

< } ) Kifk. àphinx. myftag f ♦ ) Mail!- Le:t. 7. 

• ’ * 


$8* Lezione’ CI IL 

dieùus. Il pianto degli Egiziani fecondo le definizioni 
fattene «da Erodoto e da Diodoro (i) era affai lugu- 
bre. Quando erafpirato unuomo di qualche confide- 
razione, tutte le femmine della fua famiglia s’ imbrat- 
tavano col fango il vifo eia tefta, e lacerate davan- 
ti al petto fcorrevano per le ftrade della città lamen- 
tandofi e percuotendoli da fefteffe, ed eranoaccompa- 
gnate da tutto il loro parentado del medefimo fetta. 
Gli uomini formavano al tempo Hello un'altra com- 
pagnia, ed efprimevano nella guifa medefima il lor 
cordoglio. Mortuos firn* obliti pian guru , dice Mela (2) , 
Così continuavafi , finché il corpo imbai fumato non 
era ripofto nel deftinato luogo: nel qual tempo i do- 
gliofi parenti fi attenevano dai bagni, dal vino, dai 
cibi delicati e dalle vefti fontuofe . Non può con cer- 
tezza affermarfi, che Giufeppe praticatte alla fua età 
tutto quello cerimoniale-’ ma egli nonè incredibile, che 
facendolo gli Egiziani ai lor Re morti per 72. giorni , 
Faraone per onorare il padre del fuo Viceré v' impie- 
gane lo fteflò numero di giorni, o poco meno. Così 
ha congetturato il Capello ( 3 ) . Quelle lugubri lamen- 
tazioni fatte con trifte cantilene erano nello Itile poe- 
tico, e come a cori alternativamente fi rilpondevano 
gli uomini da una parte, e le donne dall' altra. Di 
quella maniera di pianto abbiamo documenti ancor tra- 
gfi Ebrei (4): Tlanget terra : f amili* infamili* feor/um : 
f amili* domus David feor/um , &> mulieres eorum jeorfum 
Ì 9 v. Lo fteflò coftume fu pretto i Greci , e Omero (5) 
riporta Lefequial pianto d’Achille ad onore dell’ ucci- 
loEtrore. Avanti l’ eftrema fepoltura fi pronunziava- 
no pubblicamente le lodi del defonto con certi canti- 
ci e funebri elogi : e a ciafcunoera permetto in quell’ 
occafione il pubblicare anche i vizj del defonto Re (6) : 
e. alcuni Re Egiziani furono privati dell’ onore della fe- 
poltura , per aver crudelmente trattato il popolo . Oltre 
il pianta fatto da Giufeppe in Egitto, egli alerone fece di 
fette giorni nell’ aja d’Atad: e quello per offervazione del 
.e-. • v ,/rJ ; Sau- 


'tii ) Htrod. 1. a c. 8$. leq. Dioii. 1. *. *. I* 
( a ) Mei. 1. i. c. 9 . 

< J ) C*ft Hi. B*ot. & ho. «d. «B. 
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Saurin ( i ) è il più antico monumento dell ufo affai 

comune (2) di continuar per fette J^nell Ecde- 
morti: LuBus monta Jeptemdtes , abbiamo ne 11 Lede 
fiaftico (*), e in altri luoghi della Scrittura (4'* 01 
fotriù«W noto l’antico rito nuffi = te ne» 
oriente di non prefentarfi al Re jnab ‘ £ ?, lug ’ IL ± 
ciocché tutto quello, che richiama 1 lipor _ 

odiofo ai Grandi del mondo ; e 1 Princip t 

tavano quella delicatezza al ultimo ec c eflo. Lao.u.e. 
Giufeppe quantunque favorito impiegò il mezzo de 
cortigiani per domandare «Faraone la licenzaditraf- 
portare il cadavere di Giacobbe nella terra di Canaan 
Dubitafi, feAtad quivi fia nome proprio cappella tu 
vo. Per proprio l’ha Girolamo (5)- JlreajltaA , 

Z, !,V«, r prdanm . i. ?.. j Ir- 

cab , tertìo ab Hiericbo lapide duobus ™f* us a J J ( 
dane, qui mite vocatur Betbaga, quod 
cus °>ri , eo quod ibi more plangentium ctrcumte " nt ' 
Altri I interpretano per aja perav. 

circondata da folte fpine . Anche g Non 

vifo del Bochart («> appellavano g . 
ci è abbaftanea noto, perchè Giufeppe co agn P° 

P a funebre faceffe unsi gran giro per 

Può dirli , che voleffe così rendere Piufolenne il fu 

nerate di Giacobbe: o che layia P iù 

to foffe Più comoda pe' carri: o con Agollino (7) 

quorum boftium vitandorum caufa P er * r f* nu "j i 

lille, qua via et, am Htbrtos duxit 

£r’J, . 11 Fourmont ( 8 ) in Giacobt* h, . 'WÌh- 

to il Tifone de»a favo a; e " , e 7„ po ''%"’ i ro ‘ [0 |o. 
menti e-congetture . Nome odiohffimo t o 

gifti è Tifoni; ma il noftro critico avvi fa, .che I» t 
confuto il Tifone d’Efiodo con q^Hod Egitto . 

) Giufeppe fopravviffe al padre 54* anm in 5 dc 


( j ) Saur. Dite. 4 *. 

( a ) Ammian. Mare. 1 . 1 ». C. i> 

< » ) Ecelefiaftie. «. *1, 

C 4 ) a. Rcg. li* >J- **• 

( | ) Hicr. io lo*. Hebr. 

( 4 ) Bach- ChaB. 1 . *» «• *• 

Iti Aug. ì» Cien. < J tt - *7*» , . 

( 9 ) Fouira. t. i. 1 *• teli. |» «• ^S» f ulT * 
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de s’inferifce, ch’egli fu Viceré per 80. anni: etjuaft* 
do Tenti avvicinarli la fua. morte, fece a fe venire! 
fratelli, che fi fuppongono tutti ancor vivi, epercon- 
ieguenza , che Giufeppe quantunque il più giovane 
fuorché di Beniamino, moriffe tra tutti il primo: ma 
di quello non abbiamo nella Scrittura autenticò docu^ 
mento. Egli adunque col medefimo fpiritó di profe^ 
zia, con cui Giacobbe avea parlato, diffe ai fratelli, 
che Iddio fecondo le Aie promefle trarrebbe la loro po- 
fterità dall’Egitto nella terra di Canaan. Perlaquale 
fa egli loro impofe, che riponeifero il fuo Corpo irt 
una calla per modo di depofito, e provvedelfero , ché 
i lor difeendenti nell’ufdr dall’Egitto feco lotrayfc- 
riflfero nella terra di Canaan, dove il feppellifleroiit 
quel terreno, che Giacobbe a lui particolarmente aveà 
Jafciato nell’ultima fua volontà, cioénel Campo , che 
il patriarca comperato avea da’ Sichimici. Egli poco 
appreffo nell’ età di no. anni placidamente morì; é 
i fratelli , fatto ìmbalfamare il Còrpo alla maniera 
Egiziana, prefero Cura, che all’ultima richiefta di 
lui dato folle adempimento. Quindi nell'Ecclefiàftico 
è detto(i), che l’offa di Giufeppe profetarono, cioè 
che. quando Mosè trafportò dall’Egitto l’offa dei pa^ 
triafea, fi compievi vaticinio pronunziato da queflo 
avanti il morire, che Iddìo voterebbe i figliuoli d* 
Israele, e trattigli dalla fervitù Egiziana gli avreb- 
be condotti nella terra profnefla ai loro Maggiori , e 
infieme recò ad effètto il giuramento, eh* egli fece 
fare ai fratelli, di traslatar le fue offa dall’ Egitto in 
Canaan. Girolamo nort dubiòfamente ha fcritto (i), 
che gl’lfdraeliti ereffero un aliai magnifico màufoleo 
in memoria di Giufeppe , il qual tuttora ai giorni 
fuoi vedeafi preffo Sichem nel detto campo; fopra il 
qual fatto vegganfi le critiche offervazioni del Car- 
pzovio e del Braunio (3): Tra i fatti ancor più dub- 
bi pongafi Tobelifco alzato dagli Egiziani ad onoredi 
Giufeppe, e per del tutto apocrifa abbiaifi la feguén- 
te ifcrizione (4); , ’ '/ t .' v 

/ . ^ ' y ' : JO- 

( t ) Ertlcfiiftic. 4 9- U. ( a > ni*. Hebr. qn. Ire. 

( I > Jo. Bened. Carpio. Esercir. Breun. Sclrft. fac*. I, 4. f *;» 

( 4 ) Ap. D : otei. Aatiquiti BilT. ad 1 1* | i , j. 
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J O S E P H O 

PRO MERITIS EXIMIJE BENEFICENTI^ 

ET BENEFICHE ADMINISTRATIONIS 
' SUPREMO TERREE JUDICI 
VINDICI PATRIJE , 

QUO 

MAJOR NULLUS FUIT CLARIOR, 

PRO TOT TANTISQUE BONIS 
HOC MONUMENTUM PERENNE 
VOI UIT FSSF 

AMORIS HONORISQ.UE GRATIA 

A G Y P T U S. 

Le favole d’ rabbini e de’ Maomettani intprno a Giu- 
seppe veder fi p offono nella Storia univerlale e nel Fa- 
bricio (i) E traile favole fi debbono contare la Tre- 
bbierà diGiufeppe, quantunque avuta per genuina da 
Origene (2) bene impugnato da Riccardo Simon (3) ; 
e jl Colloquio di Giufeppe colla moglie diPutifarre 
riportato nel Talmud (4); e la ftoria d’ Affeneth mo- 
glie diGiufeppe medefimo (5); e il libro magico in- 
titolato Speculum Jofepbi (ó). E Polo può ammetter- 
li per non improbabile quello, che Artapano riporta- 
to da Eufebio ha fcritto (7)1 cioè che Giufeppe nel 
dividere i campi agli Egiziani, e mettervi i confini 
infegnalfe l’ arte di mifurare , onde grande ammirazio- 
ne ed applaufo gliene venilfe . Il Fourmont ( 8 ) con 
qualche rifcontro , ma non baftevolmente perfuafivo 
ritrova Giufeppe nel Pothos di Sanconiatone . Nella 
morte del gran Viceré e gran patriarca Giufeppe ha 
fine il libro della Genefi , che comprende 2469. an- 
ni dei mondo nella cronologia da noi feguitata. 
MORALE. 

M Olto de’ gran pregi diGiufeppe da noi è detto; 

ma il più preclaro e principale de’ pregi fuoi 
detto ancora non è. In tutte le parti della fua vita egli 
_ 1 fu_ 

C * ) Hift. uni», r. ; teft. a. Fsbric. Coi. Iftnd. V, T. t. »• 
f. I17. ti qq. < 2 ) Ong. fhiloc. C. a® & t. 5. in Joh:n. p. 77. (cq. 

( j ) K. Sim. Bibl, cii . t. a. paj>. ajj. fui».' ( 4 ) Ttlm. Jl’byl. 
rtaft loma. c. j f * > Ap Fabiic. i. e. $. 1 ts>- 
< s > Lxnbec* Piotir p ss. ( 7 > Ap, Eufcb, Pjacp. 1.9 t. if 
< « ) Fourm. t. a, 1 a feft. j, c. a». 
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fu del Salvador Gefucrifto la più compiuta immagine» 
che negli antichi tempi ravVifar fi potefle : Scriptum 
eft de Jofepb , completum efl in Cbrìfto , dice col fenti- 
mento di tutti i Padri Ambrogio (i). Di quella fo- 
miglianza io qui riporterò i precipui lineamenti , come 
da due dotti confideratori fono Itati in nota polli (2) ; 

Giuseppe. Ge sue risto. 

Egli è odiato da’ fuoi fra- Egli è odiato dagli E- 
telli. % brei. 

1. Perchè gli accufa di 1. Perche riprende ilo- 
grave delitto. ro vizj. 

2. Perchè è teneramen- 2. Perchè manifella, ch‘ 

te amato dal padre. egli è il Figliuolo d’ Iddio ; 

e Iddio fte/To lo dinomina 
fuo figliuolo diletto. 

3. Perchè ad efl» predi- 3. Perchè a sé riferifee 
ce la fua gloria futura. i vaticini de’ lor profeti, 

e lor predice, che lo ve- 
dranno aflifo alla delira 
d’iddio. 

Egli è dal padre manda- Egli è mandato dal Pa- 
to ai fuoi fratelli, che fi dre alle pecorelle fmarrite 
erano allontanati. dalla cafa d’Isdraele. 

Egli gli cerca vagando Egli le cerca andando da 
per le campagne. una città all’altra, da un 

villaggio all’ altro con tan- 
ti fuoi difagj . 

Efli cofpirano contra la Gli Ebrei formano il di- 
fua vita. fiegno di farlo morire. 

Egli èfpogliatodellafua Egli è fpogliato della ve- 
veltè , e calato in una ci- Ile inconfutile , e gittato 
(terna. in un fepolcro. 

Egli è venduto per veti- Egli è venduto per tren- 
ti monete d’argento. ta monete d’argento. 

La fua vede è tinta di La facra umanità, ond’ 
fangue. egli èveltito, è lacerata, 

e tut- 


( 1 ) Arobr. de Jofeph c- j. 

( * ) Rollio. Maniere d’erifeigner 8c €• pu. a. c. a alt- 3 , Abrégé 
de 1’ Hift. da V. T. t, i. 1. t. f- a;. 
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c tutta cofperfa di fangue . 

Egli c da’ Tubi proprj fra- Egli è dagli Ebrei dato 
teli! dato in mano degli in potere ai Romani, 
ftranieri . 

Egli prende la natura e 

Egli diviene fchiarodi la forma d’umil fervo. 
Putifarre. Eeli quantunque inabi- 

Da Putifarre gli è data to abbietto difpohe d’ogni 
la lòprintendenza della fua cofa nella cafa delfuodi- 
cafa. vin Padre , ed è il rana. 

le di tutte le benedizioni . 

La moglie di Putifarre Gli Ebrei di fallì delitti 
Ì’ accufa di fallo delitto . ì’accufano; 

E’ condannato da Putì- E’ condannato lenza ef- 
farrefenza che alcuno par- fervi alcuno, che prenda 
li in fuo favore. la fua difefa: ed egli fof- 

freogniforta d’ingiurie e 
di fupplici fenza lagnarli. 

Pollo fra due colpevoli , Pollo fra due ladri > pre- 
all’uno predice la fua Iibe- dice all’ uno l’eterna falva- 
razione , all’ altro la fua zione, e lafcìa l’altro nel- 
morte imminente. la fua impenitenza. 

Dimora tre anni nella Sta tre giorni net fepol- 
prigione • ero . 

Giugne alla gloria per Era d’ uopo che Crilìo 
la via de’ patimenti e del- patifle, e così entrafle nel- 
le umiliazioni . la fua 'gloria. 

È’ftabilito fopra la cafa E’flabilito capo di tut- 
di Faraone e fopra tutto ta laChiefa, edognlcrea- 
l’ Egitto. tura gli è foggetta. 

Il folo Faraone è a Ini E’ fuperiore ad ogni 
fuperiore . creatura , ma foggetto a 

Dio come uomo. 

Giufeppe è dinominato .* Il nome di Gesùfignifi- 
Salvadore del mondo . ca Salvadore ; ed egli è il 

foloj per cui polliamo ef- 
fer falvi. 

Tutti piegano Ieginoc.. ECielo, eTerra, eln- 
chia davanti a lui . ferno piegano le ginocchia 

al nome di Gefuerifto. 

La fame è dapertutto , In ogni luoge*è povertà 

nè 
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errore : la verità è 
to , dove governa Giufep- Ja grazia nella fola Chiefa 

fi trovano , della quale è 
capq Gefucrifto, 

Tutti a Gefucrifto aveP 
deono ricorfo per ottener 
la lalute. 

Le nazioni entrano nel- 
la Chiefa per proccurarfi 
la vita eterna - . 

Gli Ebrei ritorneranno 
un giorno a Gefucrifto , lb 
riconofceranno , 1*. adore- 
ranno, e da lui nella fua 
Chiefa interra, enelfuo 
regno in cielo faran rice- 
vuti . 

Gefucrifto dopo la mor- 
te e fua gloriofa afcenfio- 
ne prende il luogo promei- 
fogli alla delira del Padre 
nel regno celefte . 

Balli fin qui : ma le prefentate applicazioni ballano 
a far intendere, che non a cafo nella vita di Giufep-^ 
pe adunati dì fono tanti lineamenti di fomiglianza si 
diverfi e sì naturali e che fol per metà conofcereb- 
be la ftoria di quello illuftre patriarca, chi nella lo- 
ia letterar fuperficie fi fermaffe fenza penetrarne il 
mifteriofp e profetico fenfo. Giacobbe medefimoper 
fentimento di S. Ambrogio (t) vide Gesù inGiuiep- 
pe : "Prefigurata in eo jam Cbrifiì videbat myfieria . 
Gefucrifto è il fine della Legge e di tutte le Scrittu- 
re. Cerchili anche da noi in tutte le cofe e in tutti 
gli atti della noftra vita /lefucrifto , e lui avremo 
nel corfo, e più nel termine del noftro mortai viag- 
gio per graziofilfimo Salvadore, e affai più che Giu- 
seppe non fu Salvador dell’ Egitto. 


Gli ftranieri vengono in 
Egitto a procacciarli di 
vettovaglia. , 
i I fratelli di Giufeppe ven- 
gono davanti aluiinEgit- 
to, lo riconofcono, l’ado- 
rano , ed hanno luogo 
nel regno da lui gover- 
nato. 

Giufeppe vuol effer fep- 
pellito nella terra promef- 
fa ai padri fuoi. 



( i ) Ambi* de ficocd. tilt. *, n. 
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